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SERENISSIMA 



AL T E Z Z A 



fasIsllBJHE i difegni della Prov- 
vidènza Divina , fol tanto nel vederfe- 
ne terminata l'Opera , fpeflè volte ci il 
dimofirino, io ne porgo all' A. V. ua 
rifcontro,fe pur non è inganno di pre- 
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funzione. Elia alquanto prima , che 
terminaflero il Jor gloriofo corfo mor- 
tale gl'incliti Genitori di V. A. com- 
partendomi l'onore fegnalatiflìmo d* 
inchinarli co' miei rifpetti, a più al- 
to fegno mirò ; che ficcome aveva in 
Jei trasfufa la Pietà , e la Religione de' 
iuoi maggiori , così poteflj io quindi 
prender motivo d'elporre in miglior 
luce alia viltà del Mondo lotto l'om- 
bra del Tuo Nome Augufto , le virtù 
della Serva di Dio Suor Maria Mar- 
gherita Diomira Allegri Del Verbo 
Incarnato , e con ciò allettafli i Secoli 
futuri a leggerne le degne memorie, 
quantunque rozzamente delcritte. Ma 
di qual Nome io parlo? Sofpefo fulla 
conilderazione dei rari pregi di V. A. 
non fo additarne il bel concerto ; co- 
me non men difficile li rende /coprire 

il 
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il principio .della gran Cala di Bavie- 
ra, che aver chiarezza, ove il Nilo celi 
il (uo Capo . Ci fvanifce innanzi agli 
occhi l' iftoria di tanta origine , ficchè 
pattando noi col guardo per l'Età pre- 
terite, ci arrendiamo nella caligine del- 
l'Antichità, e là dove li perdono le no- 
tizie del vero , finifce anco quella di sì 
iIJuftre Profapia : non però talmente 
afcofa, che non fi manifesti da lunga 
ferie di Principi , eCefari , magnifica- 
mente adornati colle più fplendide 
infegne dell'umana grandezza . Nien- 
tedimeno, febbene Peccelfe preroga- 
tive di V. A. aggiugneranno incompa- 
rabile ornamento alla prefente narra- 
zione della Vita efemplare di quella 
felice Anima; molto maggior decoro 
Je recheranno , e l'alta ftima, che ap- 
prettò di lei fletta meritò , e la fi mpatia 

d'af- 
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d'affetto fcambievole , che nata nel 
cuore d'ambedue , incIinoJIo a virtù 
uniformi . Refta , che con pari vicen- 
devolezza , accolte dall' A. V. fotto il 
manto del fuo patrocinio l'azioni di 
una Spo/à a Dio diletta , e/Ta a Lei ot- 
tenga 1' adempimento de' fuoi voti; 
mentre per me farebbe foprabbondan- 
te mercede l'avere in qualche dcbol 
modo cooperato a i difegni della Prov- 
videnza, e rinnovato a V.A- l'oflèquio, 
che dà licenza alla mia ambizione di 
potermi dichiarare 
Di V. A. SerenùT. 




Umilìflimo Serve 
Pier Luigi Malafpiiu VefcovodiMafla, ePopuI. 
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PROTESTA 

: D E L L' AUTORE, 

Uanto contiene la prefente narrazio- 
ne, non intendo , ne voglio , che 
venga prefo da chiunque fia , come 
efaminato, ed approvato dalla San- 
ta Sede Apoftolica, ma come riferì* 
to da me in qualità di privato Scrit- 
tore ; proteftandomi in ogni maniera di conformar- 
mi al Decreto della Sacra Congregazione del S.Ofi- 
zio, emanato l'Anno 1625. in conformità della di- 
chiarazicrne fatta dalla Santità di N. S. Urbano Vili, 
e perciò non s'abbia , ne fi predi alcuna credenza a 
tutto ciò , che qui fi racconta , fe non quella , che fi 
coftuma di preftare all'Iftorie umane ; perchè è mia 
mente di falciar tutte, e ciafeheduna di quefte cofe, 
a dichiararti dal giudizio della S. Romana Chiefa 
Cattolica, alla quale in tutto, e per tutto umilmen- 
te mi fottopongo, e rimetto. 
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AL PIO LETTORE. 



ALP altrui umile de ft devio confavo io final- 
mente la ripugnanza nutrita nel corfo di piti 
Anni , a davmi per Autore di quefli fogli 9 
onde abbia un [odo fondamento difeufa il mal pvomof* 
fo impiego della mia debole penna . Compatifci dun- 
que y o virtuofo , e pio Lettore , i difetti , non di chi 
ha ben cooperato alla Divina grazia , ma di chi , ne 
pure intendeva f non che fapejfe deferivere le finezze 
di tal Cooper azioite; unendo per certo , che piìivolen* 
tieri t' inviterei ad offeryarla , fe io potejjì fepararet 
quanto è di mio neh l ìfloriaprefentc in cuinondime^ 
no , poichì niente di meglio dà me derivar poteva^ 
mi fono fludiato far copta al naturale d 9 una nobile 
idea de Ma Grazia mede/ima ; e mentre nel rit rame-, 
fon preci fa attenzione il celeflt azzurro , del quale, 
apparve mirabilmente eolovita y mi dichiaro eflev 7 inav* 
vertenze anco le minimi \ variazioni da i lineamenti: 
del Divino pennello : non ti ri neve fa a porla al buow 
lume neir Introduzione , ttbe fegue . : ~. . ; . ; 
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Sucr JÌLcmira j&lltari dtl Virbo Incarnate 

marta, in Ifirtn-xt, rvél Conyg.rtto aleUlt, <Sta.biJjte a J.J 
Distmbrr ±6yy . d'anni 3.6, t ' JHt*si 7 di sua eia* . 
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INTRODUZIONE 

ALLA VERITÀ , ED INTELLIGENZA ' 

: DELLA PRESENTE ISTORIA. 

Orgendo giornalmente a rifplendere con 
virtuofi raggi nel Ciclo di Santa Chiefa, 
quali Stelle minori, molte Anime degno 
di itima non ordinaria, ne lì un a rifletto ne 
li fa all'utile incomparabile , che il Mondo 
ne ritrae ; laonde è d' uopo conduca Iddio) 
ancor più a dentro negli Erarj della Tua Sa- 
pienza un' intelletto , polio ch'egli debba 
formar giudizio accertato delle (Iraordinarie comparfe, or 
d'uno, or d'un'altro lume di maggior grandezza ; fe per gio- 
vare a'mortali con influfli di carità benefica, o per compun- 
gerli coll'acume del buon'efempio , o per rapirli all'ammi- 
razione coll'attrattiva de'prodigj, o per altro intendimen- 
to d'una non errante provvidenza lor li dimoli rino . i 
Tra quelle non pare debba venir reputata inferiore alle 
più confpicue Suor Maria Margherita Diomira Allegri del 
Verbo Incarnato, Religiofa nei VenerabiI Convento delle 
Vergini Stabilite nella Carità della Città di Firenze ; e quin- 
di, il compilarli da ofeura penna, delle fue opere illufori, an<* 
zi dell' opere divine in lei , breve racconto, ficcome farà pre- 
gio della grazia , così potrà il pio Lettore fperarne profitto. » 

Scorie però Ella sì velocemente l'Emisfero di fua vita 
mortale , e con tanta diligenza ftudiofli nascondere fralle 

A chia- 
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i Vita di Suor Diomira JLUegrì 

chiare ombre dell'Umiltà il Tao gran lume , che pafsò da po- 
chi ofler vata , quali confondendo i primi albori con fplen- 
didiflìmoOccaib, ove trovò il Tuo beato Oriente ; fe non 
che fpargendo al tramontare lampi ftraordinarj , d'improv- 
vifo abbagliatane tutta la Città di Firenze, fi 1 vegliò adin- 
veftigare le virtù fìngolaridìme d'una tanta Serva di Dio . 

£ dunque tempo di render paga in qualche modo l'altrui 
divota allettativa ; poiché inlegnò l'Angelo Raffaello , efle- 
re altrettanto dicevolcofa il palefar le grandezze del Re del 
Cielo, quanto è prudenza confervare lotto il figlilo del li- 
Jenzioifegretide* Principi della Terra. E ,dicevafi, ormai 
tempo, che avendo quefla favia Vergine polle le fue vere ric- 
chezze in lìcuro , portatelejjexlojpazio di poco più di cin- 
que luftri nel fragif vaici del vivere caduco » e cuftoditefe con 
elemplar vigilanza dall' inlìdie degl'Infernali ladroni; di dar 
al Mondo, mentre n'è ancor viva in confufo, più didima la 
memoria, come fi faprà meglio» delle rare virtù, che l'orna- 
rono, e de' celelti doni» che l'arricchirono. 

Non li narreranno Te Fondazioni , ed i Viaggi delle Tere- 
fe di Giesù; i maneggi delle Caterine Scneli , o limili azioni 
d'altre grand' Anime; ma non fi può dire lìa Hata mencara a) 
Dio Maria, di Marta» né di minore edificazione per Io fp ri- 
tuale edificio, la vita contemplati va, maflime all'attiva del- 
le Claultrali oficrvanze unita : e fe di tal verità fon conipicui 
glìcfempi nelle Matildi, nelle Geltrude, nelle Brigide, vii- 
Iute a fe fi effe in volontario fequeftro fra i foli efercizj delle 
lor fante Regole ; ciò niente meno renderai]! indubitato 
predo chi vorrà por mente alla particolarità della vocazione 
di quella Serva del Signore ; mentre rinchiufa in uno de' 
Conventi più umili della Città [addetta , e fermata da quali 
continui mali » e dolori in un piccolo Ictticciuolo, finché 
nel fior degli anni pafsò all'eterna Primavera , potè in poche 
altre opere, che a'unfilo non mai interrotto» di pazienza, 
di mortificazione» dtmodellia» di manfuetudine, e di limili 
Virtù Religiofe» lafciare edificate le Sorelle, e i Direttori. 
Ma la maggior parte de'fuoi di voti femimenti,e doni fopran- 

na- , 
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naturali, pattarono nel (cererò del di lei cuore, tra erta, e'J Tuo 
divino Diletto , i quali farebbero rimarti nell'Umiltà fepolti, 
le l'Eterna Sapienza non fi lolle compiaciuta in parte pale* 
farli , col mezzo della Virtù, d' ogni altra Direttrice, in tal 
modo. 

Era ella nemica della Angolarità, desiderando, come di- 
ceva, andarne lontana quanto il Cielo dalla Terra. Senten- 
do però in fé gran foprabbondanza di cofe fpirituali , e della 
propria virtù diffidando a digerirle fenza errore,*!! raccoman- 
dò a Dio , che volente provvederla di qualche conferenza , 
che intendeva eflerc sì valevole afgombrar le tenebre degi* 
inganni, col farne molte orazioni , e alquante comunioni. 
Non palesò tuttavia giammai ad alcuno tal brama, n è meno 
al P. Confeflòre , a cui ( tant'è vero elaudi rlì da Dio il defìde- 



a Suor Reparata, che notaflc tutto ciò, che Umilmente in 
virtù di Tanta ubbidienza, conferito le avrebbe Suor Maria 
Diomira : ficchi a quella comandò egli , che neUuna ìlluft ra- 
zione deliamente, nettano affetto del cuore, ne lì un favore 
del CeJefteSpoioa quella celar dovefle, niente guardandoli 
da qualunque sfogo, o impeto del fuofpirito: a quella, che 
quanto poteva, di quella oflervafle ogni motivo, fpiafle ogni 
andamento, e fi faceircridire tutto ciò, cheinleipaflava , o 
fra lei , e Dio nell'orazione , e in quaifiiìa altra occupazione , 
o all'orbi mento delle fue potenze « 

Buona parte dunque delle Virtù, Intelligenze, e Sentimen- 
ti delia Serva del Signore dovrà -dedurli da'colloquj familia- 
ri, ch'ella ebbe con la fuddetta Suor Reparata fua Compagna, 
(tal nome fovente per minor confusone del filoillorico fc 
le darà j la quale ftupiva, non ifvanirfcle dalla memoria l'udi- 
te particolarità, frallc diffrazioni talvolta di più giorni nelle 
faccende del Convento , onde sì facilmente ponevaii a no- 
tarle , come fe allora afcoltate le avelie . Nò minor maravi- 
glia recavale di ciò,il contento piacevoliflìmo , benché fpeflc 
fiate in anguftia di tempo, e quando per le ft elle faccende fi 
trovava fianca . Bensì le dava pena la mortificazione di Suor 
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4 Vita dì Suor Diomira Allegri. 

Maria Diomira in quell'opera, fpeflb non fcnza lagrime, 
quantunque con tanto garbo, e placidezza, che nè pur pa- 
reva penfarvi ; la quale terminata più,o meno lunga,, fecondo 
che dal tempo veniva permeilo , doppo l'invocazione dello 
Spinto Santo , della Beatillìma Vergine , del fuo Angelo Cu- 
(todc , e de' fuoi Santi Avvocati , quali a lei toccato non fof- 
fe, ritornava all'orazione, o al lavoro, ibi dolcemente di- 
cendo alcune volte : 0 Signore , ho caro cavino altri da' la» 
Vìi , che mi date , il bene , che non fo cavarne io mi fera mife- 
rabile: motivo d'edificazione a chi vorrà riflettere, che il 
facrirìcio dell'ubbidienza non conofce divario di vittime , e 
tanto riceve da un'anima il dire, quanto il tacere cofe flui- 
tanti in proprio bialìmo,o lode; onde autentica per molto 
lontana dali'errare Suor Maria Dloinin^i'^ ver ella ben rigi- 
rati tutti i Tuoi pailiintornoalla virtù, (corta non errante del 
retto cammino . 

Non han già potuto i comandamenti, e Y approvazioni 
de i Direttori di gran il i ma , far sì, che dalla predetta diligen- 
za fia derivato, fé non in piccola parte, il prctefo intento; ma 
nientedimeno fé n'averanno argomenti balìevoli ad ammi- 
rare T infinita bontà nelle ftupende comunicazioni , colle 
quali lì degna darli anche quaggiù in Terra, a i mondi di cuo- 
re; e ad imitare imodi migliori di non porre oiìacolo alla 
Divina Grazia. Legittimi fini, per liquali li raccolgono, e 
tramandano fimigiianti ricordanze. 

Divoto oggetto a vederli entro piccola Celia due Religio, 
fe di frefea età : or tener raccolti i penfieri in un pio filenzio : 
or in non meno virtuofe conferenze ragionare di celclli arca- 
ni, di finezze di fpirito,di rapprefentazjoni intcllettuali,fotto 
varie, alte, e proprie allegorie, e figure : gemme abbellite 
del lor natio lullro in guifa , che altro non rimane, fe non qui 
legarle con metodo, acciò fervano d'ornamento alla Velie 
Nuziale di quella Spofa delSignore. Tuttoché alcune for- 
me di fpiegare intendimenti aliai reconditi , dcbbanfi falcia- 
re nella lor puritj, con poca , o nefTuna variazione di parole, 
per non alterarne il vero . Degne memorie , fenza fallo trat- 
te 
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Introduzione. $ 

te dall'ubbidienza. Lodevole ubbidienza, che vantando a! 
par della Fede iJ glorio o nome di cicca , le rende piamente 
credibili, come dell'ideila Fede fida fegrctaria ne' di lei in- 
fallibili attesati; che cofe grandi ha fatto nell'anime, di con- 
tinuo le fa, e può farle l'Onnipotente fui nulla d'un (pirico 
umile. 

Varie annotazioni ancora in fcritto, e dichiarazioni in vo- 
ce d'alcuno di celebre rcligiofità, fopra più cole , daclìì non 
tanto udite , o vedute , quanto contìgliate , e dirette, poteva- 
no di queft'umile Verginella interamente provare il lume 
buono, le non folle avvenuto allalor modelli a facriricarle. 
E le ben forfè cialcun racconto farà manchevole di rilevanti 
circoltanze, quafi ruicello men copiofo , di quando fcaturì 
dalla fua prima origine ; potrà nondimeno un'anima incalo- 
rita nel divino amore immergervili , conlìderan- 
doio derivato dal fonte illultrc dell'Ub- 
bidienza, fempre abbondante 
di merito» 
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CAPITOLO I 

Riceve nel Santo "Battemmo il nome di Mar* 
gherita: fu a virtuoja infanzia , e 
pia educazione . 

ONè forfè in tutte le Sacre Carte Simbolo 
più acconcio del genio di Dio a favorire 
T umiltà nelle fue Creature, di quello,che Ci 
legge preflb il Profeta Ifaia: Qgn i Vitti iV«r- 
pìerài dinotaudo», che le coerenti de'divi- 
ni favori , mentre lanciano inanditi i mon- 
ti dell'alterigia * fcemiono quali in naturai 
declivio a rendere irrigate le valli dell'ani- 
me umili; come nella penitente Maria Maddalena, intenta 
alle celetti contemplazioni, confiderò il Padre S. Ago fi ino, 
che quanto più umilmente Cedeva , cantopiùdifovrani lumi 
lì fecondava , e come può anco adattarli a Suor Maria Mar- 
gherita Diomira, non tanto per rumile ballezza di Firen- 
zuola fua Patria, chefìtuata in una Valle tra il Giogo, e la 
Radicofa, rinomate montagne diviforie della Tolcana, e 
Lombardia, v k ne da un fiume bagnata : quaaropcr l'umiltà 
del di lei cuore, quivi refo fortunatamente degno di felicik 
Urne irrigazioni della Divina Grazia . 

Nacque ella il dì 26. d'Aprile dell'Anno di N. Sig. ió$r. 
fortendo al Sacro Fonte il nome di Margherita, per dover 
arricchire di vero luftroifuoi Genitori» Benedetto Allegri 

mcr> 
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$ Vita di Suor Diomtra Allegri. 

mercante in detta Terra fua Patria, e Maria figliuola di Pie- 
tro Nencetti , che aveva l'agenzia della Fattoria de' SS. Dini 
alle Calcine dell'Erbaia nel Mugello; ambi esemplari, e ca- 
ritativi , in fpecic la Madre . 

Sarebbe più compatibile Panfiofa brama di fertilità nel 
campo coniugale, fe almeno rifpetto a i buoni Padri, e Ma- 
dri di Famiglia , averte luogo l'aiFerzionc del Redentore: 
Non potere una buona pianta produrre cullivi frutti ; ma fpelfe 
volte Genitori d'ottimo senio vedon cr elee re a occhio Fi- 
gljuoli d'indole petfìma: nè in loro s'alleggerifce il pelante 
obbligo dell'educazione, quantunque inrrutcuofa. Quindi 
poteroniì in Dio gloriare i Genitori di Margherita d'avec 
non folo in efl'a , ma anche in tutta la ior prole, inftillato col- 
l'indole l'amore alla virtù Criftiana ; imperocché de' match i 
duefuron promofM alla dignità Sacerdotale, rimanendone 
uno nel Secolo , e più Erettamente dedicandoli l'altro al Di-' 
vino Servizio tra i Servi di Maria , Profeflò nel celebre Con- 
vento della SS. Nunziata di Firenze : e delle femmine più 
d* un'altra farebbe!! ritirata al Porto della Religione dal Mar 
tempeftofo del Secolo, fe improporzionate alla fpela del 
monacarle non follerò apparfe le foftanze paterne ; onde ad 
una (ola toccò in procedo di tempo la forte felice di vivere 
anch' ella con umile innocenza, e puntualità d'oflervanza re- 
golare ncll'irteflò Convento delle Stabilite, che fu, come a 
iuo iuo^o, il campo de'ritrovati tefori di Margherita pa lo 
fpazio di 23. anni di claufura: undici dei quali col velo , e 
nome di Cammilla Diomira della Divina Provvidcnza,nian- 
catavi d'una penola malattia di tredici meli , pazientemente 
fofferta , in età d'anni ventifette, il dì 1 2. Luglio 1696. in dol- 
ce morte, predetta un'ora avanti che fpiralle, dicendo al cen- 
no del Maturino del Duomo : Ecco il giorno del mio fpofalizio: 
giorno medefimo, in cui fu animella a quello delRcligiofo 
vivere. 

In Margherita nondimeno un'impulib fuperiorc opcrò.che 
non per anco terminato il primo lullro dell'età fua , lingoiar- 
n enre illultrata,ed accefa neH'anima,lapcfleimmolaiii ? come 

vietine ali'Akiilìnio. Fc- 
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Capìtolo I. 9 

• Fecefi della propria Cafa una quafi rigorofa claulura , nè 
pure affacciandoli alle fìneftre di elfa, da cui folo uiciva per 
trasferirli alla Scuola , o inChiela a quelli efercizj , che le 
permetteva l'età di tre anni, non quali dectavale lofpirito 
della perfezione , già parendo a Tuo modo afpirarvi . 

Piangeva acald'occhi i non per anco conosciuti peccati 
de' popoli, e bramofa di farne rigida penitenza , così andava 
rivolgendo nella fua mente: ì!Merìanderò ad ufi orrido de* 
fitto , e fi fiatò alquanto tempo in que/penofo luogo , camperò <f 
erbe , mi difciplinerò , flarò tutta cinta di pungenti mortificazio» 
ni, farò orazione giorno , e notte : ad ogni tanto ufcirò fuori , e 
così eftenuata predicherò la penitenza, convertirò i peccatori, 
e tutte quell'anime invierò alla volta del Cielo a fame dono al 
Verbo Divino: nèfuron quefti della bambmella Margherita 
inefficaci difcorfi , o (empiici velleità ; imperocché doppo 
d'ellerli per alquanti giorni aflucfatta a Ibi cibarli di radic- 
chio, finiti di poco cinque anni dell'età fua, accordatali con 
due alt re fan aulirne, chieda licenza alla Madre, dicendole 
d'andare a prender del latte dalle Contadine , incaminaronii 
le tre Romite per andare all'Eremo ; ma mentre, fatte già tre 
miglia di viaggio, ad una di loro, che fofTe più (tanca, che cu- 
rio (a , domandava in qual Bofco avrebberiì dovuto fermare , 
prefe adire Margherita piena di fede: Iddio ci provveder à , 
e /pero vedremo il luogo ove dovremo pojarci ; incontrateli in 
due Padri (parvero ad elle Cappuccini) quali come ime fe- 
ro non altra la cagione del lor cammino , che di cercare una 
grotta folitaria da Ipofarvilì conGiesù, le efortarono a ri- 
tornar lene alle lor Cale , predicendo , come fiate farebbero 
tuttavia Spofe di Giesù nella Religione, e qual dj elle morie 
prima, qual doppo di Margherita; nel che dire , accompa- 
gnatele tìno alia Porta della Terra , più non furon veduti, av- 
veratoli poi quanto prediiFero . 

D' indole quieta , e pieghevole veniva con modo par- 
ticolare amata dalla Madre , la quale confelìava non a- 
verle mai dato quella iigliuola occafione alcuna d'incol- 
lerirà 

B AI- 



• Digitized by Google 



io Vita dì Suor Diomira Allegri 

Satto la direzione di Francete* Giovacchini faa Comare* 
donna di virtù, e prudenza, avendo con facilità imparato 
a leggere» perocché era d'ingegno vivace * leggeva con gran 
gufto le vite deSanti , raccontandone gli atti eroici al fuo 
più caro fratello, poi Reii<*iofo de'Servi di Maria , come s'è 
detto, ed alle due preface figlioli ne di fuafpecial conven- 
zione* fpetfe fiate nella Cala della fuddetta Maedra , la quale 
inlìeme col leggere ( buon genio, e coftume delle Donne do- 
tate da Dio d'una victuofa comunicativa) infegnava molto 
più il ben vivere . 

De'fuoi quotidiani efercizj fi hanno i Tegnenti, cioè: il Ro- 
fario della Beati/I'. Vergine, il quale recitava con gli altri * I* 
Corona de' Tette Dolori della medefima* ed il fùo U tizio:: 
quello de' Morti-, della Croce , c delloSpirito Santo . Senti» 
vali fpecidlinerìtc tirata all' ora/: ion mentale, ed imparati i 
Miller j. del Rofario, uno per giorno ne meditava, cinque* 
e lei ore continue lenza far moto * colle potenze collocate 
Bell'edere puriffimo di Dio, quando nè pur fapeva queilo,che 
folle contempi are* e comperando i benefizj fatti alle Crea- 
ture , fupponeva, che fuffero tutte grate al ior Creatore . 

Erellè dietro al letto un* Altarino con moke immagini de i 
Santi, e della Pafiione del Redentore* con fumando vi oran- 
do, la maggior parte della notte * onde rammentafi il prefato 
a lei più caro Fratello* forfè come più limile nelle virtù, e più 
domeftico nel eonverfarla,ehe mal foffriva, che fe li togliere 
dalla buona Sorellina il Tonno , poiché dormivano nell'iilef- 
fa Camera* con lumi accefi, orazioni , edifcipline al lud det- 
to fuo Altarino» 11 poco che dormiva, o era lu la nuda terra, 
o vinta dai formo, col capo al letto appoggiato . £ fe talvolta 
era corretta di gettarvi li, procurava renderlo in diverli mo- 
di afpto* e dilaniato, piena fin d'allora d'un gran timore dei- 
l 'amor proprio , deH'orTefe di Dio, e d'elTere per le fue imma- 
ginarie colpe in di (grazia di S. D. Al avvivata peròfemprc 
dalla fperanza nell'in finita mi fericordia di ella. 

Dicdefi quanto più fapeva a fpir itualmete efercitarfi in atti 
interni » fenz'altra direzione » ebe del Sommo Bene, con do]- 
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ce violenza rapita ad amarlo, mediante una viviflìma rap- 
prc Tentazione di quanto ci polla l'uman desiderio appagare. 
Terminato i! primo luftro, fece , e foveme rinnovava i tre 
voti di Povertà , Cadi tà , e Obedienza , ne concepiva far* al- 
tro , Te non che intendeva fpofarfì, e legarti indiilolubilmen- 
te con Giesù nel modo a lei potàbile , di nefluna cofa più go- 
dendo, che d'andare a penfare a lui : così chiamava l'orazio- 
ne. 

• Quefto grand' amor Divino nella pargoletta Margherita 
dinotava prevenuta in lei l'età dall'ufo di ragione ; onde Pa- 
no, e l'altro rendettero ben predo capace d'adempimento 
l'ardente brama d'unirti al fuo Spolo Giesù nel SS.Saeramen- 
to; ma come che non a tutti i Direttori dell'anime ìia conce- 
duto il ben di (cernere la loro difpolizionc, a ricevere un tan* 
toajutofpirituale; non Teppe il dilei Curato diltinguere in 
Margherita il privilegio della virtù, matura a i Divini favori» 
per privilegiarne ancor l'età col cibo degli Angeli . 

Languiva ella pertanto nella fua brama, da lei chiamata, 
detideno d'unirli a Giesù, di cui fentiva l'odore, qualora la 
Madre ritornava dalla Chiefa, dove fi foffe comunicata , nè 
iapendolele levar da iato, fegui vaia dovunque an dalle, fillio 
mirandola, come etiatica; di cheli upita cjuefta alcune vol- 
te , o annoiata per altre cure : Che vuoi ? diceva alla Fanciul- 
lina : Che guardi ? Perchè mi Hai così d'intorno ? a cui quella r 
Per V odor e dì Giesù , che da voi fpira; e quando in Chiefa l'i* 
- ftella fua Madre ti comunicava, poneva (eie dapprcilò, 
parendo (iruggerfi nel desiderio di comu- 
nicarti anch' ella. 
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CAPITOLO II. 

Seguita neW eia puerile di Margherita la fu a gii 1 
con celcjli favori premiata virtù • 

CRefce vano, e fi alimentavano nel cnore di Margheri- 
ta sì fante brame , da un continuo efercizio di mor- 
tificazione dei corpo, Jor vera madie , e nutrice, 
efercitandolì già eJia al mcgho,che Capeva, in varie, 
erigorofe penitenze, alle quali fpecialmente s'infervorò un 
giorno nel meditare idolorolì patimenti del fuoGiesù, in 
tal gui fa argomentando; Se ha patito il mio Signore > meglio è 
cV io patì fi a . Recava»! a portare graviifimi legni, godendo 
del pelo (diceva ) (bave della Croce . Prefc a (aiutare in un' 
ora d'ogni Venerdì, con feiraila fecento felfaotafei colpi di 
dilciplma, le battiture di Cnilo; fattali dare, per non isbà* 
gliarne il numero, dalla Serva di Cafa altrettanti ceci , o al- 
tre ovaie, falciandone cadere uno di mano ad ogni colpo. 
Pone vali alcune limili civaie dentro le fcarpe , acciò il piede 
addolorato ìnfegnalfc palli di perfezione allo ipirito. Nè 
mancavanle invenzioni d'amareggiare il poco cibo , che 
prendeva; ed avendo ottenuto dal Genitore di non illare 
alla di lui rnenfa , ma a quella della prede ca lor povera Serva 
Contadina , venne in tal modo a confeguire più fini del fuo 
tenero intendimento..* mentre godeva di vivere Serva nella 
Cafa paterna , aveva campo di rnortirìcirea fua voglia la go- 
la in cibarli, e più liberamente ferbava il meglio, che veni va- 
le pollo davanti, per darlo a* prigioni , e a' poverelli . Bilan- 
ciando il tempo quali prima di conofeerne il Jeggerimmo 
pefo, la fua regola ordinaria era di darne all'anima nell'ora- 
zione quanto ne confumava nelle cure corporali. Prende- 
vane alcune volte il motivo dal medeiimo cibo, col quale 
parcamente rUtoranduii m qualche giorno per obbedienza 
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alla menta de' Genitori , panava quindi alle delìzie imbandi- 
Cele dal CUclte Padre ; imperciocché al rimaner di quelli in 
altri dilcorli a tavola, accodandoli con bel modo ad una ri- 
ncara ferrata di lua Cala , conliderava, come per lei aveva 
Iddio creato il Cielo, e la Terra, con sì bella varietà di uc- 
celli , tanta vaghezza di piante , tante l'orci di cibi , e tanre 
differenti cole per uveltirla . Altre volte poi il morivo del 
fuo contemplare venivale dal proprio ri polo , argumentan- 
do , che liccome GicSÙ tino allora aveva a lei penlato , acciò 
ripoialle : così doveva ella andare a peniare a lui nell'orazio- 
ne, cr poi «ir vi li. 

Tra I altre di vote Immagini, che teneva, come (ì di iTe,die- 
Cro al luo letto » una ve n'eia di rilievo del Bambino G esù 
in cena zaneilina legata al muro» con cui lungamente ii trat- 
teneva in amorolì ìoipiri, e lagrime per li peccatori dei Mon- 
do: fentimenro, che meritò le T guenti dimoilraziom del 
Divino gradimento . Mal foffvTendo il di lei Padre tanta ri- 
tiratezza, fpelfe frate alprarnente Igridavala, col dirle, che 
voleva intifichire, e diventare un fradiciume buono a nulla. 
Un giorno tra gli al ri, ritornato a Ca a e non ve Jutala.elcla- 
jnòidegnato: Dov'è Margherita ? Alle cui voci volendo 
ella accorrere, voliolfi prima al Bambino Gu-sù, e con pue- 
rile innocenza, pieni gli» echi d. Lignine, li dille 1 Star et firn* 
pre con voi , Gìesu mio ; ma mio Padre mi chiama ; bt fogna, tb fa 
vada. Alche il Di vin Pargoletto, con lenitoli voc,;: Va, n- 
fpofe, penfaame, ed ama me, poiibè io a tepenferè , e ti ame- 
rò; alzando ine òdire la mano, e benedicendola. Divoiif- 
fìma parimente della gran Madre di Dio , ad una tua immagi- 
ne pattava lungo tempo «notazione, e mentre rapita dall'at- 
trattiva di sì cara Imperatrice» ri ila vati nel di ki amabililiimo 
fembiante , vidde più fiate ulcirne un raggio di luce lo vrana, 
che tutta di ceLrteconlolaz.one l'inebriava. Una volta fi- 
milmenre , temendoli a tal viltà bruciar* il cuore in ardente 
fuoco, parevate infu me laz»ar l'Ani ma d'un net 1 are di Para- 
difo; nel qual mentre,, chiamata dalla Madre ad aiutarla 111 
certo aliare, filli vie più gli occhi in quei bel volto, ditte; 
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E poffiòiki mia Signora , che per andare alla Madre terrena \ 
io abbia a ìaf dare la Madre del mio Spofo Giesu? Vidde , che 
quell'Immagine, lacuale era di terra in ballo rilievo, dal tem- 
po annegrita .alzando il braccio, quali per non etferle del Fi- 
giio Di vino più avara di grazie Va, le nfpofe, dalla tua Ma- 
dre, Mio ti benedico. Intanto eccola Madre, che in vedere 
la Fanciulli*™ accefa di vive fiamme , e quali fuora di fe , per 
la foprabbondante gioia, cottrinfda a dirle quanto le era in- 
tervenuto. E bell'avvedutali anco altre volte d'una rugia- 
dofa pioggia di favori divini l'opra la Figliuola, obbligando- 
la a (velarle ciò, che ritraeva dall'orazione in lunghittìme 
attrazioni da' lenii , fin d'otto , e nove ore continue , più non 
potè comprenderne, fe non che adoeconofeimcnti , di Dio, 
e dell'Anima propria, appartenevano . Tutta gcloia di dar 
gutto a quello , e cuttodir quella, in tal guifa pregava , Aiu- 
tatemi , Giesu mio , a tener conto dell' Anima, acciò quando ver- 
rò coftafsh , ve la riporti , tome me l a vete data . 

Pelandoli , che il /ilare , ed ogni altra forte di lavoro fotte 
in Paradifo , s'ingegnava d'imparare il tutto , né riuscendole 
cosi pretto, come averebbe deliderato, particolarmente il 
filare, andatatene ad un Crociti Ho, acuì portava fingo J are 
affetto di divozione, caldamente fe li raccomandò, dicendo* 
Ji: 0 Spofo deW Anima mia , infognatemi a filar e , ibi quando 
farò lafsù, filerò per far la tela delle camice de' vofìri Santi ; nè 
vedendolo (chiodare le mani, foggiunte : Giesu mio fatepre* 
Jhì-, fo, che voifapete il tatto ; però in fegn atemi . Vedete , io 
amie rò alla vojìv a Santi fjìma Madre mia Signora ; ma , Giesu 
nno , ingegnatemi voi, perchè bo più caro imparare da voi . Fat- 
tole poi dire per obbedienza, chi al fine inlegnato le avelie, 
ardentemente proruppe: La Sapienza Divina in fegna alle Jue 
Creature tutte le cofe . 

L'ilkiìa innocente familiarità praticando col luo Ange^ 
lo Cuttode , e figuratali, che come lei, mangia (Te, pregollo un 
giorno a volerle dire, qualcibopiù lì futte piaciuto; poichò 
lei -baio glie l'avrebbe della Tua parte; e le più del nero gli gu- 
fLlìe il vin bianco,raverebbe detto ai Genitori,che nedette- 
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ro 3 Tei, ed ella glie laverebbe recato;: il che fupponendo 
ancora del vedire, mentre la Madre penfava convertire al- 
quanta feta rotfainunpocodinaflro per l'occorrenze della 
Cafa, vj fece Margherita altro difegno d'un paro di calzette 
per ii fuo Angelo , ma non Je fu concedo: ai quali pietoft 
uh/j tralalciò d'offerirli, quando [i furono poi inoltrati quei 
beati Spiriti affili alla menlad' un'eterna lazictà,veft'ti di glo* 
ria, come pur conobbe mal confacevolc all'Angeliche Si n- 
fonie il Cuooodel Violino , che per accompagnarne ii con- 
certo h avea procurato imparare con diligenza . 

Non li refe però ingrato il favorito Angelo alla fua Bene* 
fattrice» inoltrandotele fede! Cuftode Consolatore, ed Av T 
vocato in diligente cura ; come palesò un miracololo pre- 
ferv amento della Fanciullina dal leggente pericolo. 

Correva ella l'età di fett'anni,. quando luccelle in Firen- 
zuola uno fpaventevoie Terremoto.. All' improvvifo tra- 
ballameutoftandoper cadere le mura della fua Gala , mai li 
reggeva in piedi la Madre di Margherita. Non le cadde però 
l'animo in modo> che all'imminente cafo , prefo più d'uno 
de' piccoli figlioli™ in braccio * e fattali dagli altri feguire,. 
non ufciilb con e (li all'aperto Cielo in luogo più lìcuro,prima 
di rimaner fepolta fra le rovine . Già prendeva refp irò anzi 
quali trionfava ii cuor e della buona Madre, poiché vedendo- 
li intorno vivi,.efaiM i figliuoli ,parevale aver fai vata nel co~ 
mun perigjio la fua Corona *ma tanto fonti maggiore l'inter- 
na opprelfione in accorger lische vi mancava Margherita , ri- 
SBalraentco una piccola danza, fecondo il (olito, a meditare » 
non avvertita di chiamarla, come che perildi lei quali con- 
tinuo fequeftronelli fpirwuali efereizj, avede perduto Tufo 
di vederla con gli altri .. La danza , aliacaduta delle contigue 
fabbriche h era rellata in Ifola , ne appariva frale molte rovi- 
ne adito alcuno a fotcrarre la quivi rimada Margherita.. 
Mentre con materna folleckudinc edremamente penava l'af- 
flitta Donna nel grave rifchiodclla Figliuola , implorandole 
più con lagrime, che con parole il Divino foccorfo * eccola 
da mano invilitale condotta m un vicino Cortile , ove ficea» 
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dere non poteva per opera umana , e quinui a le davanti feti* 
Za minima lettone , tutc'alKgra, e fattola. Cambiato pertan* 
Co il dolore in cunofità d'incendere il fuccelio, ed anlìola- 
mente interrogatane Margherita , quella nipote , che un ccr* 
to Giovine convicino aveala , non tapendo come, cavata di 
dove l'era imponibile ilici re, le non elponenGoli a laico mor- 
tai l- per una nneltra ; ma in età più matura , a»l'interrogatorj 
dell'Ubbidienza, depofe.ellere (lato il fuo Angelo Cuftodc 
in forma di quel Giovane comparlo a liberarla : 1 uccello , da 
cui ebbe origine in lei la devozione t>ì grande Verfo quel bea- 
to Spinto , e l'oiTequiola gì ancudine al fuo amorofo patroci- 
nio . 

Fu anco in quei primi anni divotiflìma degli altri Santi., 
non folo giornalmente leggendo le lor Vite , e godendo con- 
ferirle, come lì è detto , ma molto più ti odiandoti imitarne 
i fatti, la vita, e penitenze , zelando quanto poteva la lor 
gloria; onde operò, che non (i levatiti nn* Altare poc'anzi 
eretto a S. Francesco Xaverio nella Chicla di b irenzuola, fe- 
condo il comune d ifegno , quali folle d'impaccio al concorfo 
del popolo nelle Feite folcimi, con ifcopnre a quel Priore, 
che erano tutte inlidie del ne meo de i banti , invidiofo alle 
lor grazie fpirituah , e temporali ; al q. al pio arlotto della 
Fanciullina grandinio il baino , le apparve in logno a confo- 
larla nel grave dolore,che avendo uditocelebraie in una Pre- 
dica il di lui gran zelo dell'onor Divino, li era ella prefa a fua 
imitazione, delle belle Aimte, e noni nazioni dei nome di Dio 
in vano, venute alle lue orecchie dalla vicinanza d' on'Olìe. 
ria , giufta l'uni verlale intollerabile abufo, per cui flagellava!! 
a (angue l'ore intiere, e disfacendoli in lagrime, diceva tal- 
volta al tuo dolce SpofnGiesò; O isimore , non li lafciare 
offendere: quefto non conviene alla tua*^Mae}là . Molti olle, 
per tali belrcrnmie il Santo in tali appar ziom , le pene del 
Giocihlio, sì vivamente accendendola azelare il fuo oltrag- 
giato Nome, che parevale fentirli confortata a combattere 
contro il Mondo tutto, e coir Inferno. Aggiuntale però 
grazia a grazia, non fenza molta pace di cuore, ncfoJLnnc 
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Margherita Pafpro martirio ; onde nefluna turnazione, o in- 
quietudine ritraile dall'avere indarno fupplicato li P. Vicario 
dell'Inquifizione per il rimedio a tali beiìemmie . Un'alrra 
volta l'ilteflò Santo fe le rapprefentò pure in fogno , predi- 
cante ai Popoli le parole di Gioele Profeta , Convertitevi a 
me con tutto il voftro cuore \ e difeorfe a lungo fopra il divino 
precetto d'ubbidire il Padre, e la Madre, in congiuntura, che 
quelli l'avevano ferita nel più vivo, col privarla un giorno 
d'andare ad udire la Divina Parola . Finalmente alle fue pre« 
ghiere ianò infermi , liberò prigioni , foccorfe aliatici da'fica- 
rj , falvò naufraghi ne'fìumi , fepolci tra le nevi, ed in altre 
guife pericolanti, ed afflitti, rifanando anche lei fletta da tor- 
raentofomale: e fu, che per aver voluto ad imitazione del 
Santo ttringerfi fortemente lopra le ginocchia con funicelle, 
quefle all'entiarfcle la carne , vi rimafero internate, nè più 
poteva da per fc flefla levarfele : ma all'invocazione del glo- 
riofo Santo, fe le dileguò incontinente il tumore, e reflò.* 
come pur poi le avvenne,ali'invocazione del medefimo, icio- 
glierlì d i' lacci di gravi infermità, che le differivano il trasfe- 
rirli a Firenze, ove al fofpirato intento di renderli Religiofa, 
amorevolmente l'invitavano le Monache di Boldrone . 

Ma fra tante devozioni raggirava»* ogni fua più divota 
brama intorno al Santiflimo Sacramento dell'Altare, & ad 
elfo , quali ad unico centro , tendeva di continuo con fervo- 
roli affetti , allora folamente tutta contenta , quando flava in 
Chiefa davanti a Lui, di dove fembrava non fapefle flaccarfi; 
E perche non fempre la Madre voleva condurla , rimaneva 
in Cafa contenta d'ubbidire, ma piangendo la privazione del 
fuo bene . Vietatole però l'udir Me Ila ogni mattina, faliva al 
più alto della medeflma Cafa , d'onde in modo di non potere 
ellcr veduta di fuori , inginocchiata ad una flneflra , mirava 
devotamente la Chiefa lontana ; e narrò poi per obbedienza, 
che riguardando l'amorofo Giesù al fuodeflderio, facevalc 
di quivi udire tutte le tre Meire lolite celebrarvi^, c vedere 
didimamente ogni lor facra cirimonia; del qual fegnatato 
favore, altro per allora non li rifeppe, fe non che diceva alca- 
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ne volte ad una Fanciullina fua compagna ; ora entra , ed ora 
efie la MeJJa ; ciò o iler vatoli da quei di Caia confrontare col 
vero , benché ne meno udir li potette il campanello a mano , 
che Tuoi darne l'ultimo cenno, a caufa della didanza dalla 
Chiefa . Più fiate ancora inginocchiata a quel modo alla me- 
deiìma fineftra , languendo d'amorofa brama di ricever Gie- 
sù , vi rimaneva attratta da i fenfì per molte ore in dolciffime 
eflafi. 



CAPITOLO III. 

Comunicatali i confeguifce nuovi fegrialati favori , 
e fi di/pone a maggiori frogreffi nelle 
fante Virtù. 

IL feme della parola di Dio, che nelle Ior Miffioni fpar- 
gono per le Città » e Villaggi i PP. della Compagnia di 
Giesù, fe non cade traile ipine di pur troppo orride co- 
fcienzc, o tra le pietre d'oftinata durezza di cuore, pro- 
duce frutti di penitenza , e di miglioramento di coftumi. 
Due a taPopra ne capitarono in Firenzuola. Non lafciò Mar- 
gherita delor pubblici , e privati ragionamenti cader parola, 
Tempre raccogliendone una molto parcicolar mette di l'ante 
cognizioni , e delìderj - 

A notizia de' PP. fpecial mente d'uno di loro, nominato il 
P.Carlo Bonamoneta, venne lo fpirito della Fanciullina, 
avendo di proprio la virtù vera viepiù manifettarlì, ove è più 
tenuta nafeo Ita. L'occafione fu tale . Coda un giorno la de- 
vota Madre di Margherita alla Chiefa per la pubblicatavi 
Comunione Generale, feco andò la Figliuola, con non mi- 
nore avidità di ricevere fpiritualmente il Pane degli Angioli, 
giacché- dal Sacramentale ricevimento di elio veniva pure 
tuttavia efclufa . Quivi tentò più volte opportunamente im- 
portuna, fecondo U fuo Colico, appreffarii quando ad una, 
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quando ad un'altra dell'Anime comunicanti, per accompa- 
gnarle nel miglior modo in si fortunata azione ; ma altret- 
tante rei pm ta, ciò attribuendo alla propria indignità,che im- 
meritevole la rendette del Divino Spofo anco nel penfiero , 
umiliata ritirofli in difparte ad un'Altare , per udirvi la fanta 
Metta. Seppe il tutto dal Confcflìonario oflcrvare la fpiri- 
tuale accortezza del P. Carlo , ed inficme con qual modeftia, 
e raccoglimento adifteva la Giovinetta al Divino Sacrificio : 
Notò particolarmente inetta una molto grave, ed attenta 
filiazione d'occhi , prima alle mani del Sacerdote , quando 
teneva fralle dita le facrefpecie; poi al petto, quando ave- 
vaie allume . Terminata quella Metta , volle intendere da lei 
tnedefima la cagione di una tal differenza di (guardi, la quale 
la Fanciullina cu innocente fervore di fpirito , ditte non ette- 
re altra, fe non il paiTaggio di Gicsù dalle mani al cuore del 
Sacerdote . Stupì il Padre a tal rifpotta ; perlochè fattele al* 
tre varie interrogazioni, conobbe l'amor di Dio accefo in 
quell'Anima, & il defiderio della fanta Comunione : nè di 
ciò contento; chiamatala Madre, e da cfla a baitanza infor- 
mato delle fpeciali qualità, e virtù della figliuola , venne a 
formarne gran concetto, determinando lenz' altro comuni- 
carla la mattina della prottima feftività dello Spirito Santo . 
Non farebbe facile a (piegarli, con qual contento di quella 
purittìma Anima ciò feguitte, c con quali carezze , e favori 
del Celettc Spofo. Traquefti, unode'più cofpicui agli oc- 
chi degli Uomini , fe ben forfè meno riguardato da quelli di 
Dio , tu , che doppo la Santifsima Comunione, per la ridon- 
danza anche nel corpo della fazietà dello fpirito, ftavafene 
d'ordinario fin tre giorni , fenza bifognarle quali altro nutri- 
mento; favore però da eira celato al pottìbile , con doppio 
manto della Carità, e dell' Umiltà, dando fegretamente ad 
una Poverina la porzione de' cibi, che le toccava, e pren- 
dendo viepiù in ufo di trattenerli pochittìmo a tavola , prefo 
in collo qualche fuo piccolo fratellino per l'iftetto fine , che 
nettunos'av vedette del fuo poco cibarli . 
Così dunque la prima volta comunicatali Margherita nel- 
] * Cz l'età 
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l'età di nove anni , concepì tanto affetto a quel cibo Divino» 
che bene avvedendofene Ja di lei pia Madre , fovente da indi 
in poi conducevala alla Chiefa, acciò fé ne porcile devota- 
mente faziare: ma poche altre fiate quella guftacolo, il ri n - 
gcndoli con fortifsimi nodi d'amore al fuo Dio, ne crebbe in 
lei reperito in modo , che pareva non fapefTe più ufeiredi 
Chieia, o (laccarli dal l'acro Altare . Chi l'averte riconofeiu- 
ta(nellijno (e n'avvide ) airomigliatal'averebbe allaSpofa 
de Cantici, vagante la notte per la Città , in traccia del fuo 
Diletto, quando efpofleli nella medefima Terra di Firenzuo- 
la le Qja ancore, in una delle tre notti, porteli in dolio le 
velli della Madre, coperta con un drappo, efcalza, inviofil 
alla Chiefa, ove (ino al far delgiorno dimorò alla prefenza 
dell'eterno Sole , fuo divino Spolo Sacramentato . 

Penfando Margherita , che tutti provaflero dello ftefloap- 
petico gli (limoli al cuore , con fua maraviglia oflervò andar- 
cene molti dalla Chiefa appena comunicati: accefa di zelo, 
co ne che troppo predo (vagaci tra i negozj , e l'occafioui di 
allontanarli da Dio, poco nutrimento dar potette all'anime 
loro il cibo vitale, lupplicò Giesù , che glinfegnalle la ma- 
niera di rimediare ad un'inconveniente sì grande ; nè fu egli 
fordo alle giulle preghiere di Margherita: imperocché, an- 
dato un giorno m fua Cala il Priore di quel luogo, e venuto a 
dilcorio col di lei Padre del frutto, che gli avevano refo 
in quell'anno le pecore, divilando, quelle eilere d'utile , ma 
averviii talvolta anco dello (capito; mentre cosi ragionava- 
no era Ioro>prefone Margherita il mot ivo, di (Te con veemen- 
za di fpirito : Ohfe io f fi' Guardiana di fetore , non vorrei fa* 
re come Sua Reverenza-, lì volia il Priore con maravigliai c 
domanda . che dice? Dico, nfpole umilmente >cheio non vor* 
rei fare alle mie pecorelle come fa Sua Reverenza, perchè le fate 
fai cere net Giardino del Sig. Fabbrizio , e poi le lafciate andare 
alla Cijlerna, che puzza. Era quel Giardino il più bello nella 
Terra di Firenzuola , e quella Ciflerna la più iozza per V ac- 

?ua corrotta, e fetida, che in fe racchiudeva . Replicolle il 
nore > vedendola accefa : Di grazia, Fanciulli ut, dichiara- 
ti* 
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temidi, che ora voi mi dite . A cui ella : Oh Padre , Pallore 

dell' Anime , lepajcete , è vero , nel Giardino di S Cbit/a col 
SS. Sacramento , nutrendole di quelle delizie , eòe non [tpoffono 
immaginare, ma poi) ubila le la fnate punire dalla Dtvin i i\ien- 
fa per andare a bere dell % acqu< de' piaceri del Ai ndo ; e co ne vo- 
lete s'ingr affino , poverine? Non può mai quel 'Divini /fimo boc- 
cone far loro prò . Ammutolitoli buon Pallore, lenz'altro al- 
lora ioggiugtiere , la tegnente mattin i , doppo la lanta MciTa, 
voltatoli dall' Altare al Popolo , gli fece un lermone l'oprala 
Parabola del Pallore di Pecore, con tanro fervore, clic tutti 
fi commollero al piatirò , e ne refultò molto frutto : onde ri- 
fletta Priore Coleva poi fpelle volte domandare a Margheri- 
ta , qualcofa le difpiacede nella fua Cura , ditpolto a rime- 
diarvi col Divino aiuto. 

Ebbe eliaanco nella fua prima Comunione rapita da'fenfi, 
alti intendimenti dc div ni attributi , parendole che fopra di 
lei cadelfe quella r"g a Jola pioggia dicclelìe milericordia, 
che nel na lei mento del fao ricevuto Spofo (i fparfe fopra la 
Terra. Rimirava il proprio nulla, (limandoli incapace d'u- 
na tal foprabb mdanzi di grazie, quando la Vergine Ma ire 
accarezzandola , volg va verfo lei il Figlio con un mazzetto 
di fiori nelle mani , 1 quali empivano di fragranza il Mondo 
tutto . Ol^rvò Margherita , che tre erano 1 fiori pù vaghi di 
quello mazzetto, e più in fpecie odorati dal Bambino, ed a 
lui grati al maggior le^no . fatele figurarli in quei fiori tutte 
le fante virtù , e ne'tre diflinri . leptonice da lei con voto , 
Povertà, Callità, e Obbedienza. In una Crocetta poi, che 
nell'altra mano il Bambino teneva , le furono anco date a co- 
nofeere le Croci apparecchiare al confervarli da ella que' fio- 
ri. Àia accurata, che lnildloGiesù farubbelì fatto fua gui- 
da, e conforto, ritornò a*fenfi, colma d' inefphcabfl g.oia* 
Lerimafe unfuaviffimo odore nelle fauci, che le durò tre 
giorni , fenza prendere alcun cibo , fazia dell'odore, e fapore 
di Giesù, della cui continua prelenza li dolcemente godè tut- 
to quel giorno , che pareva 1 fuoi occhi > il fuo cuore , tutta fe 
ile ila incorposarii in lui . 

Pre* 

Digitized by 



s - 42 Vita di SuorViomira Allegri. 

Prelagionon meno dc'riferbati Divini favori anco nella 
preferite Vita , ai Tuo virtuolo patire , ed ardente amore vcr- 
io il Verbo Incarnato fotto gli accidenti Eucariflici , fu fpe- 
ciaJmcnte la feconda voltaiche lì comunicò,quando nej gior- 
no (ledo la buona Madre conducendola in Chiefa ad attìitere 
al Vefpro , av venne , che entrata per iflrada nella Cafa d'una 
Jor Parente, e non avendo poc'anzi A4argherita permetto ad 
una Tua Zia d'adornarla all'ufo delle fanciulle diquelpaefe, 
quali folle indecente nel giorno della l'anta Comunione tan- 
to abbigliarli ; vedutala quehV altri parenti così feutta, fecero 
pur' elTi ior prova di porle indotto alcune ciocche di fiori; ti- 
cufando Margherita col medelimo argumento , twn do- 
ver fi , ricevuto Giesù , attendere ad ornare il corpo, ma il cuore; 
Alla qual renitenza un luo Cugino redarguilla con ifcherzo 
giovenile, dicendole: Poi fate gran difficoltà in quefti pochi 
pori ; io per me, tutto me ne vorrei più che mai abbellire il giorno 
della Comunione , quando Dio tutto fiori , tutto delizie fi moftra 
all'Anime , e voi ot uandovi il buftojopra del cuore, ver re ile con 
modo più mirabile a cufiodirlo . Furono quelle parole acuti 
darai alla Fanciullina ,p~r cui rammentatali Giesù Pargolet- 
to con fiori in mano, come s'è di fopra narrato, a tal ricor- 
danza abbandonata da'lenfi, di poco differente apparizione 
fu fatta degna 

Così procurava con ogni ftudio tenerli lontana dalla vani- 
tà; ma perchè la Madre volle un giorno, ches'ornatte il capo 
all'ufo dwllc lue pari , nel prefentarli per obbedienza alla Spe- 
ra, vidde in ella, in vece del proprio volto, l'immagine addo- 
lorata, e languigna di Giesu involto fralefpme. A quella 
vitta cadde tramortita , battendo fortemente il capo nel fuo- 
lo . Code al rumore la Madre , nchiamolJa con varj ufizj a i 
fcnli , e più volte ttimolata a dirle, qual cola le fotte occorfa , 
alerò non ne ritrattele non vive preghiere della Figliuola, di 
non più comandarle l'adornarli in limilmcdo. Margherita 
intanto ritenne sì altamente imprctta nel cuore queir imma- 
gine , che rinnovandogliele al penliero ogni oggetto di vani- 
tà , fece voto non ufarne mai più alcuna , lai vo che a tutro ri- 
go- 
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gore d'ubbidienza ; riponendo ogni fraglia in un femplice 
naftro, con cui annodavalì 1 capelli ; qual'intraprefa mode- 
iliadi veftifc, rirenne anco quando fu accectara Converfa 
nel Monaltero di Boldrone,ricufando tutto ciò,che le veniva 
offerto dalla liberalità d alcune S<gnore,che a gara vollero ri- 
tenerla appreso di loro , picnamence fodisfatta d' una le ■ n- 
plice verte paonazza , lenz'ammettere in ella alcun'ornamen- 
to: nè potè eilcre indotta a portare iecondo il coftume dell* 
Accettate,anello in dito; c volendo le Mjnache,che le lo po- 
nelle almeno quando andava alle Cale delle luddette Signo- 
re, con virtuolortrattagemma nel dare il folito addio ad una 
di I ro, con cui fc l'intendeva , mollrando prenderla per ma- 
no, quivi deliramente lalciava l'anello, e ndPifteflb modo ri- 
pigliavalo al ritorno in Monaltero , lenza che i'alcre Religio- 
ne ien'awededero. 

Prima però, che li accettafTe; anzi ancor prima, che il di 
lei Genitore li difponedc a permettergliele, lafciò illultrata 
la tenera età fua con manifefti legni di dover' edere tutta di 
Dio, vittima , e cola Tua , come poi nominolla un' e l'empia* 
rillìmo, e per ogni capo notoriamente digniflìmo Religiofo , 
il che diralfi a luo luogo . 

Lontana da ogni umano pafTatempo, per quanto fi ricor- 
datemi di lei Genitori, no la videro mai affacciarli alle fìne- 
ftre della Sala, che rifpondevano fulla (Irada maellra di Firen- 
zuola i e quando, giuda il confueto di quei Terrazzani, alle 
ftrepitofecoiiparledeipiùriguardevoli Porfonaggi , ognu- 
no porgeva tributi di curiolità, dreteaiì Margherita alfuo 
Giesù, pareva non fapede predare omaggio, ialvo che agli 
eccedi del fuo amore infinito . 

Delle veglie introdotte a pur troppo avvivare il fior gio- 
venile, lo Hello lor nome dinota , qual vc^liance modedia fi 
richieda per cuftodirvi l'innocenza . Ad una , che ne fu fatta 
dal Vicario del luogo, detto il Sig. Pandolfo Ubaldini , e fua 
Signora Conforte , ambi Nobili Fiorentini, più che gl'inviti 
de'medefimi , gl'impullì de'comandamenti materni, Ipmfero 
Margherita* ma le prima ne lagnmò, feppe poi con bella raa- 

nic- 



Digitized by Google 



24 Vita di Suor Diomira Allegri 

iiicra (larvi in sì modello , c raccolto contegno, che febbene 
d'alpetto aliai gentile, e vago, ed anco per l'altre fuc rare 
qualità comunemente amata, nell'uno ardì invitarla a ballare: 
virtuofa fermezza , (ufficiente indizio d'animo alfodato nel- 
l'odio alla colpa ; onde il P. Giufcppe Maria /Mariani , degno 
per le fue religioic azioni,del nome dc'Servi di Maria,nel fuo 
Compendio della Vita di quella Serva del Signore, aderì ef- 
fer rimalto dubbiofo, Temendone più volte le Confezioni 9 
anche generali, le vi fofle (ufficiente materia ad aflòlverla : 
Un Ibi primo moto alquanto collerico fe ne racconta frai 

}>rodigj d'un'invitta pazienza nel (offerire non folo con fi- 
ì 3 1 nlpetto i predetti rozzi modi del Padre , che intento a i 
temporali affari per mantenimento della famiglia, afpramen- 
tefgndavala, mal'intendendo le vie dello fpirito ringoiare 
di quella iua figliuola ; ma anche con intera rallegnazione al- 
la fantirtiiTU volontà del Padre Celelle , fìenllìme dilhllazio- 
ni di tetta, bruciori intollerabili agli occhi grondanti umor 
fallo , lo fioca menti di petto , e di gola, inguilache nè gior- 
no , ne notte aveva ripolo , appoggiata fui letto ad una feg- 
giola , perla per lo fpazio di 15. giorni la facoltà del cibarli, 
Fuorché di pochi forli di flillato , dilperata della falutc; onde 
munita col Santilf. Viatico, Olio Santo, e Raccomandazione 
dell'Anima, (letteli in forfè alcune fiate allo fperimento d* 
accefa candela , fc più in lei fotte lo fpirito fral'intermitten- 
zc di licvisfimo alito ; veduta finalmente , e pianta per mor- 
ta , e lol d'indi a 1 3. ore in circa rifveghatali, non lenza l'o- 
pinione comune, che Tavelle S D.M. miracolofamente ri fer- 
mata in vita a gran cole. Fralle prove dunque di tanta virtù , 
un giorno , che poco ben lenti vali, e digiunava, più volte of- 
fertole da una fua Sorellina la parte di certa vivanda della 
Tavola in un piatto, prefolo, gettollo piùtoflo, che il la- 
fcialle cadere, in terra. Ed ecco il tutto de' peccati, in cui fi 
fa elfer caduta Margherita nel corlo del fuo viver caduco; 
ma più che a terra, ella profondofsi nell'umile conofeimento 
delia più che di terra, Iua fralezza ; nè fenza ragione credei], 
che folle il maggior fondamcto,ove crcfTe l'alto edilìzio della 

gran 
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gran perfezione» alla quale li vedrà grandemente fai ire, fe r- 
vitoJe untai' errore di motivo artar l'opra di fé, anzi da fe 
fletta (laccarli , e dalle Creature, per prenderne quali doglio- 
fa Penitente il gaftigo . 

Dimoftrò in oltre il grand'odio , che ai Tao corpo concepi- 
to aveva , non lolo nelle foprannarratc a Amenze, c mortifica- 
zioni, ma altresì in maggiori alprczze, delle quali crebbe in 
lei con gli anni il defiderio, accesogliele particolarmente nel 
cuore dall'eiagerazion ,chc da'Predicaton udiva fard intorn* 
alla virtù della Penitenza . Quefta le fuggerì una molto nuo- 
va foggia di difciplina , cioè il flagellarli colle funi del poz- 
zo , quanto le forze reggevanie , coltretca pol'cia a cadere in 
terra .rifinita dalla fatica, e dal dolore delle peccolle. Nè 
minore indizio della medefima brama di patire apparve in 
altra lhaordmana invenzione. Perchè aveva letto , che il 
Serafico Padre S. Francesco fi gettò nudo Copta le nevi ; vo- 
lendo Margherita imitare un sìiliuftrc fatto di penitenza, 
non le fu diriicilc in Firenzuola, ove fpeffo la neve molto 
s'inalza , il porli una notte , che fioccava a tutto potere, colle 
fpalle nude predo la finellra d'un balcone della fua Cala, e 
qu .vi alla brezza , che in gran copia portava fopradi lei il ge- 
lato umore , tutta ricoprii iene , non prima fapendo partirne, 
che vi rimanerle intirizz ta . Recarono quali non meno al-, 
lìderati d'un gelido orrore i di lei Genitori , nel ritrovarla in 
quel modo , qual' immobil l'alio fotto la neve , e portatala fui 
letto, non ebbero poca pena a rinvenirla, con diligenza di 
più giorni. 

Dalla natia freddezza di tant'acque, non potè cftingucrli 
nella Fanciulletta l'ardore della Carità, la quale la portò ad 
Un'altra azione, che fi legge di poche anime lungamente con- 
fumate da quel lanto fuoco. A esula delta putrefazione del 
latte nel petto di certa povera Donna ; mi naca a vari la i Peri- 
ti , di male incurabile, lalvo le due labbra pietole V avellerò ' 
opportunamente eftratto dalle mammelle . Per ciò fare , co-i 
me che r chiede v ali un cuore (prezzante 1' alterazione dello 
ftomaco, uno i u imo fuperiore alla ripugnanza del fenfo , ed 

D ^ una 
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una virtù affuefatta a vincere la natura ribelle ; non fi trovò 
fenon Margherita, che s'offcriHc al doperà, nò defìftelìe pri- 
ma d'aver totalmente purificato il petto cagionevole di quel- 
la niefchma : doppo di che volle anco lolle vai ne la povertà 
col più, che potè darle in cleniolina» lai dandola del tutto 
fana, e confolata. 

Manonmenoauftero, cftupendoatro di mortificazione 
del Tuo corpo fu, che infervoriti un giorno nel meditar la 
Pafsione del fuo amato Giesù , e fpecialmente il dolore eftre- • 
rno, che fopportò fui Monte Calvario, quando venne fpo- 
gliato de'vefiimenti , (frappatigli da dolio in nenie con molta 
già lacera pelle: per tal memoria lì ftrinfe ai fianchi un pez- 
zo di catena della Ci (terna di fuaCafa, la quale al crefeere 
ella con gli anni, fc l'incarnò sì a dentro, che quando poi 
ebbe a cavarla per obbedienza, acciò non le fotte d'impedi- 
mento alle faccende di Religiofa Converfa , per cui era ac- 
cettata, nonfeguì fenza fpecial grazia del luo imitato Spo- 
fo; poiché nel Lunedì Santo da uno deMati fuor della lega- 
tura , da fe fteffa fi ruppe la catena , e nel Venerdì potè levar- 
la , con qualche diftaccamento della vi va carne . 

A sì gran pafiì delle (ante virtù feorfe Margherita gli anni , 
che vifle nel Secolo, difponendofi ad intraprendere una vie 
più concitata carriera di perfezione . 

CAPITOLO IV. 

Condotta dalla Madre a Firenze , entra nel Monajle- 
ro di Boldrone , dal quale Iddio la chiama 
ad altro Inflituto . 

— "^VrOn finifeono iSav) di rimoftr ire la neceflltà d' una (tra- 
t\| ordinaria diligenza nella coltura , e non minore avve- 
jutezza nei ripieghi dell'età giovenile: quindi è, che parve 
Màggiamente al Genitore di A4arghenta,do ver di queita mag* 
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gior Figliuola finallora beneducata prefTo la Madre» pren- 
dcrc conveniente partito , allocandola al Mondo ; e quali l'u- 
nico penfiero farebbe flato in ifcegliere fralle occasioni la 
migliore, per le rare qualità, che dotavano la medelì a; fe 
in lei fcorto non avefle prevenute di lunga roano dalla Divi- 
na Grazia l'applicazioni lue, quando ella con filial riveren- 
za, non inferiore all'altre virtù, per cui fembrava aver più 
dell' Angelico ,che dell'Umano , fi dichiarò, non volere, an- 
zi non poter volere altro Spulò che Giesù, pregando trovar- 
cele un luogo , dove le falle permeilo confecrar l'eli in perpe- 
tuo fequcftro dal Secolo 

Non elfendo pertanto in Firenzuola Convento di Mona- 
che , prefe rifoluzxojrc la Madre, desinarla a qualcuno di Fi- 
renze, con riduci», che nei gran numero de* quivi eretti da 
antica pietà, in ogni tempo rifiorita,, nonne farebbe manca- 
to uno atto a veftjiviftla Figliuola per Converfa, poiché più 
fi richiedeva a veftirla Velata* di quello, che còportaliero gli 
afTegnamenti del fuo flato. Mirabil dovizia della Divina 
Provvidenza, anche nelmoftrarfipenuriofa co' fuo i Servi ! 
Noti lì trovò un'Arca in Firenze a queir innocente Colora- 
ba. Nell'uno di quei Alonafterj fu per allora capace di rice- 
vere Margherita; convenne cercarne una fuori della Città, 
e (i di 1 pule all'acccttazione del non per anco conofeiuto be- 
ne ii Monallero diRoldrone ( cosldetro dal nome del fuo 
Fondatore) dell'Ordine- moderato di Cam al doli > dittante 
due miglia da Firenze ; pollo piccolo fpazio (opra il Real Pa- 
lazzo di Cartello, Villa delle Sereniffime Altezze diTofca- 
na , e confinante colla nubil fabbrica della Quiete^ infigne 
ritiro di Gentildonne, non chiamate a v ivere in claufura, ma 
a volontariamente convivere» non meno a fe fi e ile» che all'e- 
ducazione di tenere nobili Fanciuliette , in una maraviglio- 
fa norma , dettata dall'ottimo fpirita della Donna ,. di pia , e 
gloriofa memoria , Eleonora Montai va . 

All'avvito del trovato Monaltero, volòfubito Margherita: 
coldeiideriocolà.dove già fe rteffa figurava in fanta obbedié- 
za> e mortificazione tuttatrasformau nel fuo caro Giesù* 

D 1 Con- 
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Contava Tore, legnava i momenti, c da Firenzuola avereb- 
be voluto fenz* altro mezzo edere in Firenze. Ivi giunta, 
anzi a Bddrone, nel cui recinto per lei fi racchiudevano le 
Città tutte, ed i Paeli del Mondo, entrò a vedere il luogo, 
non per appagare V inclinazione propria, ma per ellcr'ella 
provata da quelle Religiole; le quali tal piacimento nepre- 
%^ fero alino primo ingrello, e tanto più nelconverfarla rima- 
fero (od is fatte, che ben pretto di contati conlenfo l'accetta- 
rono per Monaca Servente il di 22. Dicembre del 1671. fa- 
cendola ufeire con difegno di veltirla, e dar compimento alle 
di lei allegrezze nella proHima feguente Pal'qua di Refurre- 
zione del N. S. Giesù Crillo. Indi ipirando la Verginella 
fiamme di defiderio, che venide quei giorno di redimirli alle 
fue care Madri, e Sorelle, prelo da erte con gran riverenza 
(eraanco naturalmente rifpettoiirtìma ) unni congedo; fe ne 
ritornò accettata Spofa dell'amato Redentore alla Patria, e 
Cafa paterna, per attendervi il fuddetto prefìlfo giorno Pa- 
fquale alle fue nozze . Già la Quarelima antecedente annun- 
ziavalo vicino , eilendone feorlì alcuni giorni, quando il Pre- 
dicatore del luogo , che era il P. Maeftro F. Giufeppe Maria 
Mariani dell'elei) piar' Ordine Servita , koprì in Margherita 
una molto recondita confonanza di due apparentemente co- 
ttane difpolìzioni della Provvidenza Divina . Prefentodì la 
Fanciulla , cosi ilpirata , a'fuoi piedi nel Confetfìonario , ove 
aveva olfervato , che egli con altrettanta piacevolezza acco- 
glieva l'amine, per finire di medicarle , con quanto zelo le fe- 
riva dal Pergamo. Niente li tacque di Tua cofcienza:gli aprì 
tutto il fuo cuore, e palesò non volendo gl'impulfì della per- 
fezione , a cui lenti va chiamarli . A nuli una domanda laici ò 
di riipondcre, profondamente motivando ella ftefla dubbj 
tali , che il buono , e dotto Religiofo rcitò pcrplefso, (e in 
fatti Dio la volefle Converta nella Religione, ove era accet- 
tata, o con altra vocazione la chiamalle, della quale appari- 
vano in lei legni non chiari, nè del tutto occulti . Mal ridan- 
doli di fe medelimo (qualità propria della virtù vera) volle 
conligliarfene, ma frattanto in feguito delle prime apparen- 
za 
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ze del Divino volere, lafciata di be! nuovo la Patria, era ri- 
tornata Margherita a Firenze, e quindi al prenominato Mo- 
naftero di Boldrone , condottavi dalla Madre . Succeifi però 
furon qucfti,fenza più,difpofti dal Celeltc Spofo per una pri- 
ma introduzione della Tua Verginella al di lui fanto fcrvizio 9 
equafi mezzi a tal /ine, come varie evidenze dimoltrano: 
tra i quali mezzi , uno fu per occalìone della mentovata cate* 
na di ferro, ft retta fé la a i fianchi in guifa, che tutta incarna- 
ta , la rendeva immobile nello fpa(imo,e fpafimante nel muo- 
verò ; poiché febbene avvedutatene la Tua Maeftra , nel rico- 
nofeerne la cauia , inorridita , eprefone eli remo rammarico, 
Talficurò Margherita , cheGiesù averebbe trovato modo di 
cavargliele , come 11 è accennato . Parve nondimeno una ca- 
tena valevole , anzi prodigiofamente rotta,ad unire il pernie- 
rò di quelle Religiofe, e lor Superiori, alla rerkllione, quan- 
to folle incompatibile un sì fatto Ipirito di penitenza in una 
Giovinetta di gentil compiendone, co' difagi, e fatiche da 
Serventi. Aggiungeva!! l'impollìbilità d'accoppiare l'opere 
della vita attiva, nelle quali Tono quelle di continuo impie- 
gate, colla quiete della contemplazione, a cui Dio inoltra- 
va manifeltamente chiamarla : mentre avendola polla l'ub- 
bidienza a fervire alla Cucina, in aiuto della Monaca deputa- 
ta a foprantendervi, ncH'accoltarli al fuoco, incontinente 
fe l'infiammarono gli occhi con bruciore sì eccelli vo , che 
fi vedevano grondare lagrime fanguigne: levata di cucina , c 
poQa in libertà di raccoglierli negl'orazione , guariva ; ma ri- 
pigliando poi il Tuo ufizio , tornavale Fifteflò male, il che av- 
venne più d'una Hata . 

Aleimedeiima fece intender Noftro Signore con modo 
fi riordinano , che non all'Ordine Carnai doienfe , bensì ad 
altro Initituto la voleva, ove madìmefuflein ufo il velo al- 
quanto cadente fui volto.e maggior frequenza di Sacramenti, 
ciò anche confermatole da Maria Vergine, mentre ad una Tua 
Immagine quella porgeva umili preghiere in tal bifognoiper- 
lochè fu d'uopo pervadere con vive ragioni il caritativo af- 
fetto di quelle buone Madri a darli pace nei rimaner prive di 
tanto bene . Golfo 
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Golfo più di quello te mpertoiò non mai iole ò Margherita, 
e benché predo la pietà d'alcune Gentildonne della Città di 
Firenze , che a gara , quali nonzia di felicità , l'accolfero nel- 
le lor Cafe, poco , o niente venifle agitata dalle fluttuazioni 
del Secolo , non trovava ella tuttavia maggior pofa, che nel- 
la fperanza di giungere a qualcos'altro facro luogo . Intanto , 
mentre andavanli premettendo le diligenze al ritrovamento 
deU'indituto , che la mano Divina dipinto avea , per così di- 
re , a chiaro l'euro nell'interno della di lei Serva , nconofeiu- 
ta in quella buona Margherita dal Confellore una certa pre- 
ziolità di (pìrico, che mcritalle diligenza > prefe a viepiù ri- 
chiamarne il luftro , con arte , a cui mal reggono le virtù ap- 
parenti , fpropriandola di tutte le Tue particolari orazioni , e 
d'ogni ma llìma in qualche modo, non propria della Tua voca- 
zione; errore in vero, che rende vani i più validi sforzi, co- 
me nel prenderli di petto la corrente d*un fiume. Trovò in 
Margherita docilità folo ai non difubbidire,e vedendo anche 
ciò ródertele facile dalla grande (lima del grado Sacerdotale , 
laido principio d'infallibile ile u rezza da og n'inciampo , fulla 
parola di Criiìo Signor Noftro a i Sacerdoti , come fuoi Mi- 
niltrir Chi a [colia voi t me ajcoìta; pago , anzi ftupito d'un sì 
raro fpitito d'ubbidienza, ebbeadirc, che per impredìonar- 
la de i fentimenti , che in efla deliderava ; per renderla inten- 
ta a quallìlia puntualità * ed infine, per vcllirla di tutto il fuo 
Hello volere , non durava maggior fatica dell'aprir bocca; nè 
additatole un fentiero della via del Signore , gli bisognava 
ipron aria, poiché eJJaJfenza replica, n'intraprede va il cammi- 
no » S'accefe pertanto nello zelo di porla in più nobil carrie- 
ra di religiofa perfezione » A due Monalleri particolarmente 
aveva volto il penderò , per le qualità degl'ini! uut i, oliai con- 
formi alle dimoilrànze fuddette del divino beneplacito. Uno 
era quello di S. Maria degli Angeli dell' Ordine Carmelitano, 
al quale lo rendeva propenfo la ferma fperanza » che l' in- 
tercedilo ne della Santa Maria Maddalena de' Pazzi , c 
l'efempio delle fueflupende virtù ancorvive nella memoria 
di qualcuna di quelle Rcligiofe > folle per folk vare più fpedi- 
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tàmentc, quaflcon due robufiiilìme ali, Io fpirito della Fi* 
gliuoia ad alci voli : facendo egli nel medefimo tempo molto 
capitale dell'indirizzo della gran Maeftra di fpirito,Suor Ma- 
ria Minima Strozzi, allora virente, e che già mai è perivi 
morire aduna di vota ricordanza. Era l'altro il Convento 
delle Stabilite, il quale prediletto da Dio a i fanti amori della 
iua cara fpofa Margherita, richiederne fe ne dia qualche con- 
tezza. Fu quello luogo (porto in via della Scala, fui canto 
detto del Porcellana) fondato dalia Nobil Famiglia , oggi 
fpenta , de 1 Michi , per Ofpcdale , ma poi ridotto ad ufo pro- 
fano, l'Altezze Sercn iffim e di Tofcana lo concederono al Sa- 
cerdote Mefler Vittorio delPAncifa , Cappellano , e Confef- 
fore nella Metropolitana , amico di S. Filippo Neri , morto 
l'Anno 1 598. in concetto d'Uomo confumato nella divozio- 
ne . Lo concederono , dico , a quello buon Prete, per eferci* 
tarvi opere di Carità, dalla qual virtù prefe il nome, a rice- 
vervi fpecialmente in fanta unione povere oneflc Fanciulle , 
che ivi beneducate nel timor di Dio, ed impiegate ne' lavori 
di mano , lontane da i pericoli della povertà, ne ufciflero po- 
scia promeflc in matrimonio , o accettate, per doverfi veftire 
in qualche Monaftero della Città. Ma perchè il pio Pronao- 
tordi cale opera ebbe dubbio da principio, fe faceva bene a 
metter'infieme tante Fanciulle, ofeciò all'incontro poterle 
effcr difcaro a Dio , fe ne confultò coll'Arcivefcovo Fioren- 
tino, in quel tempo il Cardinal de'Medici, che fu poi Papa 
Leone XI. il quale dille: Seguì pure , tu non fai quello vogli 
fare Iddio di quefto luogo : e fu , al no fi ro modo d'intendere , 
quali profetico il fuo parlare, etfendo riufeito quel luogo 
uno de'più efemplari Conventi di Vergini della Città di Fi* 
renze. 

Qjefte Suore , aggregate all'Ordine de'Centurati di S. A- 
goftmo, vedono abito nero, con veli , e foggoli bianchi, 
Senz'altro Scapolarci Sopravvelo, e la Cintura di cuoio be- 
nedetta. Praticano molti divoti, e fanti efercizj, tra i quali 
la fingolar frequenza della Santilf. Comunione . Diconlì Sta- 
bilite , perchè nell'atto di ricevere il loro abito, promettono 
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a Dio ( in vece de' tre voti (blenni ) di vivere, e morire quivi» 
e di non domandar mai commutazione, o difpenfa di tal 
promeda, e lor venendo offerta, non accettarla ; la qual 
prometta , che ha vigore quafi di voto, fi chiama Stabilirne!*» 
Co , ordinato da Monfig. AlelTandro Marzimedici Arci ve- 
fcovo di Firenze l'Anno 1607. acciò le Fanciulle chiamate a 
tal vocazione, vi fi per pet u a d'ero : febbene la prima , e pri n- 
cipal promotricc d'etto Stabilimento fu Suor Maria Triboli, 
che Tantamente morì T Anno 1 659. adì 5. di Aprile , della cui 
rara virtù fi ha qualche faggio nella fua Vita manufcritta . 

TraqueftidueMonaiteripendeafofpefo l'animo del Di- 
rettore di Alargherita ; ma in sì fatti fegreti di Dio, ve n'è un* 
attiflìmo a feiorre ogni più ftretto nodo d'ambiguità , cioè la 
miiteriofa ubbidienza , del cui oracolo fi fervi il buon Sacer- 
dote, come poteva, imponendo in virtù d'efla alla Vergi- 
nella, che da le medefima deliberale . A tal comando con- 
venne a Margherita ufeire dalla fua indifferenza, appiglian- 
doli in quella vece ad un fentimento d'umiltà, con dire, al 
Convento dette Stabilite fìnti? fi internamente inclinata. Non 
fi può fupporre , che sì fatta elezione folle difcara al Diretto- 
re, anzi gli riufeì nuova , parfole fenza paragone più da {li- 
marli pretta alla Fanciulla l'altro nobililfimo per ogni capo, 
ed infieme oifervantiifimo Convento di S . Alan a degli Ange- 
li, e che avelie ella dovuto recarfi a fommo onore il potervi 
aver luogo; ma ciò gli confefsò appunto Margherita efiere 
Irato il motivo principale della fua determinazione alle Sta- 
bilite , così dicendogli : La qualità di effe, per quel , che fento, 
bt qualche modo fintile alla mia , mi fa Par ere d % abufarmi meno 
della carità loro a ricevermi, là dove le Re ligio fe dì S. CMaria 
degli Angeli fon tutte Nobili , ed una Ter razzati a mia pari non 
fi deve uguagliare a Signore d'alti natali . 

Dichiarato dunque dall'ubbidienza , e dati'umiltà , fidi in- 
terpreti della volontà Divina, il Convento delle Stabilite» 
per fantuario da ornar/i con quella Margherita , vi leguì il di 
lei felice ingrelfo il giorno di S.Giovan Battirta Gonfalonie- 
re dell' Anime pure l'Anno di noltrafaluce 1702. In vederlo, 

&- 
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£tf0,difle ella,// Convento da Dio desinatomi . Maipiù no ave- 
rebbe ella voluto ufcirne , fenon per l'ultima celebrazione 
delie fue nozze con Giesù : ma aftretta a conformarli all'ufo 
dell'Accettate , le quali fi tengono fuori per qualche tempo , 
aline, che quali in l'acri fpon l'ali, al paragone delle vanità 
terrene , viepiù nell'amore del lor Celefte Spofo fi raffinino , 
leriufcì dimoftrarfegli in quel mentre niente meno fedele 
nell'opere, che l'apeva eflerle care, come veriindizj di chi 
l'ama. Non approvò già il faggio Direttore, che fecondo il 
conlueto , andafie a Firenzuola fua patria , per rivedere i pa- 
renti, e gli amici ; giudicando meglio tenerne raccolto lo 
fpirito in Firenze fra i fanti efercizj , con ordinarle in fpccie 
il far quelli di S. Ignazio Loiola ; e per coftituire fuor d'< gni 
foggezione, così lei neli'acquifto, come fe medefimo nel ri- 
conofeimento del frutto di elfi, ritirolla appretto JaSig. Ot- 
tavia Fantacci ne' Rovelli ( Cafa di perfone molto pie) la 
guai Signora P aveva riconofeiuta , e tamil iarmente conver- 
sata nel Convento di Boldrone. Si fpcrimentarono quelli 
celebri efercizj , quali giornate di terribili {confìtte all'In Ter- 
no, c Tempre più, o meno, d'inlìgni vittorie nella fpiritual 
Milizia , a proporzione del maggiore , o minore ftudio , che 
altri vi pone per cociliarvi il divin favore . 11 maggior trion- 
fo riportatone da Margherita, fu l'affezionarli al imiterò del- 
la Divina Incarnazione, e tanto divenirne divota, che fi fi f- 
sò nel cuore l'incontraftabil Veffillo del Ver bum caro factum 
e/i : la quale , ficcarne elclìe per fua domenica jaculatoria,con 
elfo in ogni afTako di nemici invifìbili confortandoli, e vin- 
cendo, così averebbe voluto, che il Sommo Pontefice la 
corroborane col valore dell'Indulgenze, acciocché ognuno 
ne fiimafò il pregio . Nè da sì fanta meditazione cavò cogni- 
zioni di fpirito ordinarie , fpecialmente, non e (Ter decevol 
cofa , che fe lo Spofo riposò fui fieno , chi afpirava nella fan- 
ta Religione a feco unirli, dormifìe in Ietto fpiumacciato , 
convenendo aliai più un letto a quello famigliarne, cioè il 
femplice pagliariccio . Nemica perciò del ripolo , fe non 
nel cuor piagato di Giesù , prendevalo fedendo nella fua feg- 
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giolina, più per contemplare, che per dormire ; anzi quali 
ambi i due finì unicamente confeguir volelTe , colla colon* 
na del ietto reggeva il capo al npolo, c ncli'ifteflò tempo con 
un cerchio di ferro tcncvalo dello : e maggior maraviglia 
era in occalione di malattie, vederla combattere frali' im- 
pollibilicà di reggerli in piedi , etant'averlìone al giacere in 
lecco , che la fola obbedienza ne decideva il concraito , acciò 
non la ri ri muderò le durezze d'una nuda Cada. Nò quello fol 
faggio d'unoipirico di mortificazione aggiunfe nel licen- 
ziaili dallecolo . Mentre nel prepararli il di lei vclhmento 
dimorava in Cala della Sig.Cammllla Scrozzi ne'Torrigiani, 
Dama di nota virtù , Cernendo, che una fua Cameriera ave- 
va conoscenza con alcune Monache dello Spedale di S.Maria 
Nuova, la pregò.chc voleife un giorno condurla a veder quel 
luogo. Colà dunque inviate , voltoflì Margherita alla Ca- 
meriera, facendole iftanza, con innocente premura, d'una 
grazia, cioè: che in appallarli ai letti dell'Inferme, le fa- 
celle fpalla, acciò non folle ollervata . Tanto quella le pre- 
mile, ed ivi mantenutale la promclTa , videla in atto di 
molta umiltà accollarli a baciare le piaghe d'alcune di quelle 
mclchtnc , con tal fervore * e fpirùual contento, che pareva, 
che non fapelTe (laccarne le labbra ; Ioli e varo il penlìero 
da sì dolorofe immagini al fuo Giesù per noi 
piagato fui duro letto delia 
Croce. 
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CAPITOLO V. 

Prefo coli 1 ipituto il nome di Stabilita , procura fla- 
bilirfi nelle fante virtù , e r innuova i tre voti 
di Povertà , Caflita , e Obbedienza . 

■ ^ O vendo , conforme all'Oracolo della Sapienza, 
Il quell' Anima accetta a Dio terminare in breve il 

n JP luocorfo mortale» non è maraviglia, fe quali pian- 
Jra ^ ta di corta vita , per efuberanza di virtù , tormen- 
tofo le riufcilTe qualunque indugio a coli ; t unii, ove più facil- 
mente avcllbpotuco inlieme unire i fiori d'un ferventifsimo 
principio, colle foglie d'un vigorolo progrcllo, ed i frutti 
d'una total perfezione nel fervizio di Dio . 

Apparvero quelli in lei maturi , (ubico che polla nel Giar- 
dino della Religione , v'ebbe fatco il fuo facro llabilimento , 
ed in sì gran copia , che mai fi potrebbero cogliere tutti inde* 
me, lenza dar nella confusone, nò ad uno ad uno, fenza con- 
fonderli nella moltitudine; onde alcuni fol tanto più prin- 
cipali li fceglicranno, di cui trovatala in breve il divino A- 
gncolcorc carica , e adorna, dopo averla bene inferita al du- 
ro tronco della fua Croce, trapiantolla nel cclclìc Paradifo; 
il quale llabiiimento feguì adì i4.Agofto dell'Anno 1673. ed 
avvenga che in tal giorno cad3 la vigilia dell' All'unzione di 
Maria Vergine, ciò le fu motivo a riflettere , che morir do- 
veva al Mondo , per accompagnare il gloriofo 'tranlìto della 
Regina al Cielo,il cui nome per sì infigne memoria s'aggiun- 
le al Battclimale, chiamata da indi in poi Suor Maria Mar- 
gherita Diomira del Verbo Incarnato , giufla il pio rito in 
quel fanto ritiro , di (limolarli anche con un devoto cogno- 
me cialcuna Religiofa alla perfezione ; e come che i tre voti 
di Povertà, CalHtà, ed Obbedienza ne lìan la baie, con lira- 
ordinario alletto novamente gli rallignò nelle mani del 
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Confeflòre , & ad una efattifllma oflervanza di eflì indirizzò 
le brame più ardenti del fu o cuore . 

Infognando però il Divino Maertro dover nell'angufto calle 
della perfezione Evangelica a tutt'altro precedere lo fpoglia- 



ftafuafedelfeguace, farli dalla di lei tf retta, e rigorofa po- 
vertà . 

Pare innata la fodisfazione della (lima di ricco nel Mon- 
do ; ma Suor Maria Diomira invaghita delle vere ricchezze» 
non che non isfuggifle , fpell'o richiamava alla mente il pen- 
fiero defuoi , anzi poveri , che ricchi natali , ed eilcr(ì la do- 
te del Tuo facro Spola! .zio mefTa inlieme di caricativi fuflìdj ; 
onde non convenirle nella Religione maggiori comodi,e de- 
lizie , che fe fo (Te (lata nel Secolo . 

Efatta olfcrvatrice del configlio del Redentore, era con- 
tenta d'una fola Tonaca , la quale ogni fectimana domanda va 
al RConfeftòre per l'amor di Dio, come pur per elcmolina 
li chiedeva il cibo, che doveva prendere ; di che una volta 
dimenticatati , (lette a menfa quella mattina, col far più torto 
moftra di cibarli, checol prender cibo, prevalendo in lei alla 
Povertà, l'Obbedienza , che avevaleprefcritto l' attenerli da 
ogni apparenza di Angolarità , attenta quanto permetteva 
l'interna dubbiezza alla facra lezione , coi Crocifìflìno della 
Corona in mano . Anzi non prefe mai cofa , benché piccola, 
e di tuo gran bifogno, che non la domandale , e le forte data 
per amor di Dio. Teneva un Rofario a cintola, i cui Pater 
noiter poco maggiori dell'Ave Maria, appena da ciTe dillin- 
guevanfi , caufandole anlietè , poiché fovente le veniva con- 
fufaunapotta coli' altra. Offertile in vece di quello dalla 
Compagna alcuni maggiori,ebbe dubbio,chc lolle amor pro- 
prio, ccofafuperflua; ma in fine perfoafa ertèr minor male 
il tener conto delle porte del Rofario,g!i accettòjchiedendoli 
inginocchio™, come li è detto, per l'amor di Dio - T febbene 
poi venutole nondimeno fcrupolo d'aver fatto cofa di luo 
uoppo comodo, pofe l'accomodato Rofario a'piedi d'un 
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Crocifìflb; nèfi farebbe indotta a ripigliarlo, fenon le folle 
flato comandato per obbedienza . 

Chiamata da Dio a vivere in Comunità perfetta, priva an- 
co deli'ufo d'alcune cofe particolari permette dalla Regola a 
quelle Suore con un certo moderato obbligo di ralìegn azio- 
ne in clic altresì, le concederono i Superiori di fogge: card ai* 
meno alla Compagna; fìcchè per tutto il bifognevolc , fatti 
alcuni poi izz i ni , ponevali a piedi del Crocidilo della mede- 
(ima, chiedendole al folito per l'amor di Dio, quando una 
velatura , quando un fazzoletto , o altro , nò più d'uno giam- 
mai per volta ; pagafpecialmente d'un lolparo disi logore 
pianelle , che mal reggevanfi a forza di punti , racconciando- 
le ella da fe, ufatadire, che una poverina come lei, fenon 
forte irata vigilante in divertire le foverchic Ipefe nel di lei 
mantenimento, averebbe fatto ingiuria allo SpofoGiesù, 
nato, villuto, e morto povero . 

Leggeva!] alia comune menfala Vita di S. Maria Maddale- 
na de'Pazzi , e portando la lezione il racconto di queil'efatta 
povertà della Santa; quando la rtetfa avvedutali nelminutif- 
Jimo elame, che fpeflb faceva fopra l'efercizio d'una tanta 
virtù, avere appretto di fc due dozzine di fpilietti, li rallegnò- 
comefuperflui; Suor Maria Diomira, pafeiuta nella mente 
della ricordanza d'un sì raro efempio di povertà , più che nel 
corpo del poco cibo, che prendeva , provando al cuore il 
confueto Itimolo della virtuofa emulazione a quanto udiva 
praticato dai Santi, incontinente contegno alla Compagna 
un minor numero difpilli, e conedo lei fi dolfe, che non 
primaravelfe avvertita di quella proprietà . 

Più torto , che aver cofa di non mera neceflkà al fuo ufo , 
giornalmente pativa molti bifogni , f olita dire in tal propos- 
to , non mai bene efercitarfi una virtù, ove non fi trova il fuo 
contrario; quindi dolcemente lagnandoli , che foverchia di- 
ligenza li ponelfe nel provvederla, col torle ( pareva alci) 
ogni occalione di patire . 

Capitata un giorno di mezzo Inverno al Mortaserò una 
Povera , che tra gli argomenti d'eftrema miferia, rapprefen- 

ta- 
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tava la neccftìià di meno {tracciati panni, con cui meglio ri- 
coprirli, da sì gran compafflone fu prelò il cuore caritativo 
della buona Religiola, che code alia Superiora per chiederle 
licenza di patere ienz' ufFela delia povertà propria, darle una 
Sottana (così da quelle Suore nominali la velie, la quale cuo. 
prono colla Tonaca fupcriore ) e riparare al freddo, non me- 
no a quella trillerai). le tormentofo delia lidia fame; fuppo- 
nendo la Superiora , chcchiellole di darne una (ingegnofo 
artiiìzio della fupplicante ) n'averte più d'una, molto anch' 
ella pieghevole alla canta , le ne diede licenza; ma Suor Ma- 
ria Dio.iiira, che come della Tonaca lì è detto, così di quella 
foia Sottana eraprovvilta , ritiratali con giubbilo dell'anima 
Aia in difparte, ipogliollene per vcilirne la compatita nudi- 
tà ; in premio del qual gradito ateo Dio la cinfc cTaccefa por- 
pora del Tuo Tanto amore, viepiù inlìeme anco infiamman- 
dola nella brama di piacergli . 

Quindi non mai meglio , che tra le fpine de'difagj , e pati- 
menti della Tanta povertà , fiorendo della purità 1 gigli più 
odorofi alle divine narici , quella virtù ancora germogliò 
nell'animo di Suor Maria Dionura Concepiva ella un'orror 
grande a quanto avelie potuto apparirla , mafiime qualunque 
volta vcnivalc udito dcteltarlì da i Predicatori il vizio con- 
trario, tuttochèmale intendere il ior linguaggio in cola si 
lontana dalla Tua mente , come le era dal cuore, potendoli ap- 
propriarcele ciò , che è fcritto di S. Maria /Maddalena de'Paz- 
zi, aver'ignorato anco i nei della purità. In ella pertanto 
l'immondo Spirito tentò reca ri e. ori e fa , (tudiandofi darle ad 
intendere (Ipecie men pura non li ridava imprimerle nel pen- 
derò ) che un;i certa forte d'impurità folle la comunione fpi- 
ricuale ; onde convenne al fuo Direttore illuminarla , e dile- 
guare colla luce del vero le tenebre dell'afflizione in lei non 
piccola per lìmil dubbio . AI voto da ella fatto di tal virtù al 
Secolo, e confermato nello ftabiltrfi, due altri ne aggiunte 
non perpetui, ma a tempo; fol così permeilole dall'ubbidien- 
za , cioè di nutrirli con cibi quarcli mali , e di non mirar mai 
volto d'uomo: ai quali voci dcliderò d'aggiugnerne un'al- 
tro, 
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tro; ma non le fu conceduto, di dare un perpetuo addio alle 
da: e, per ia verdone, che aveva ad aceollarvili, a riguardo 
del concetto da lei forminone, entrare per clic ne'lacn Chio- 
tta, (ino ali e Monadiche Celie la maggior parte uicio, the 
V] g unge a t urbare quella tranquillità , e iicurczza, che quan- 
to nel umpcltoio vivere è permeilo , lenza ral divertimento 
vi lì goderebbe ; anzi quali nò tampoco poi lì da il e a le flcflìl 
quv ito più bel dono de] purdlimo Spulo dell'anime, per con- 
fervarlo illibato , temendo, non leoccorrellc ne* tuoi mali 
ulcir fuori di le , e gettar via le coperte del letto , raccoman- 
dò alla Compagna lo ilare in ciò vigilante , e moltamente ri- 
coprirla . 

Dell'ubbidienza , per ultimo, di Suor Maria Diomira , co- . 
me dalle cole predette lì ò potuto pronoihearc , quali ad ogni 
palio occotrerà parlarne, meni re non ebbe Diretti ice più ri- 
da nel fuo cani unno alla perfezione ; lolita dire : Ubbidienza, 
dove ho è peccato . Non li trova, che còiravveniiie giammai a i 
comandamenti , anzi nè mcnoa'cenni de'Supenoii, Indian- 
doli incontrarne anco l'intenzioni : che fc pure porevati in 
iciollervarc qualche liugolai prontezza , con cui alquanto 
meno li dimultialle indifferente , era verlo le cole più aidue, 
alle quali fentifle maggior repugnanza nell'interno. 

Seppe collocai li in un totale diuaccamento dalla propria 
volontà , rimettala per sì fatto modo nelle mani deli'uLbidié- 
za,che giammai nò appariva in lei olfervabilc, ove piegall'e il 
fuo gutlo, nè pure per gl'inuTeth" , e conforti fpiiiruali,le nun 
talvolta dal linguaggio del volto . 

Anco nella tua ultima infermità, interrogata dal P. Con- 
feflbre, fe per quella lotta dclideiava munirli di nuovo col- 
la fortezza degli Angeli nel Pane EucanlUco , ne moitiò (o- 
Jo l'ardente brama il modo accefo a] proferire quella ri Ipo- 
ila : Che fi rimetteva in lui t volendo tu quell'ultimo daejfo di- 
fendere , per morire almeno , come aver ebbe volfuto vivere, 
fin za propria volontà ; Ralìegnaztonc lingolarmente degna 
d'edere lanuta dalle Re ligio le , doppo aver lodisi atto al lor 

pio deriderlo, nel chiedete, e ricevere una fiata, ilianto via- 
li* 
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tico , di rimetterfi all'ubbidienza per la piò, o meno frequen- 
te replicazione d'una tanca vilita, nei talora lunghi periodi 
delle loro infermità . 

Un fol mancameco parve,che commetterte in quella virtù 
Suor Maria Diomira , che non avendo una mattina potuto 
riconciliarli , fattole dire dal Padre , che li comunica ile non* 
dimeno coll'altre, non Ceppe ella per alcune Tue delicatezze 
di colcienza farli animo ad accodarli alla Meni a Angelica , e 
rifpofe: Che [ebbene fapeva non doverji facilmente privare di 
quel ' divini jjimo Boccone , temeva però ancora d" andare a rice* 
ver/o colla bocca del cuore imbrattata : ma fu più torto consue- 
ta maniera del Celelte Spofo , per provarla , ammaelirarla, e 
favorirla; poiché acauSa di quella difubbidienza Se le rao- 
ftrò adirato per lo fpazio di dieci giorni ; e del tutto fe le na- 
feofe, lafciandola involta in mille offufcazioni di mente, 
fcrupoli, ed aridità; Sottrattole ogni fapore , chcgurtarSo- 
leaneH'orazione, egurto de'Sacramenti, fordo a i lamente- 
voli inviti, mirti di pallìone, e d'innocenza, co i quali lo ri- 
chiamava , e rigido nel darle certi (palimi, che ella rtctfa non 
fapeva cfprimerli , fe non che parevanlc anfe di morte . Dal 
P. Confcrtore anche altramente riprefa , che avelie Sodisfat- 
to l'aftuzia del maledetto Demonio , nel torlo per vanidìmi 
fcrupoli l'unione dell'anima fua conGicsù. Partati però i 
dicci giorni , la mattina di S. Matteo Aportolo, doppo la SS. 
Gommunione, colle parole, che quello chiamarono all' A- 
polìolato, fentirtì ella ùmilmente chiamare, e dirli: DiomU 
va J'equcre me . Arie in quel punto d'un gran delìderio di Se- 
guir l'orme dell'Immacolato Agnello , dal quale ( abbando- 
nata da'Senlì) fu prima ammaellrata , che per quanto aveva 
caro Seguirlo , ubbidire alle voci de'Suoi Direttori, quantun- 
que le di Sapprova (Fero in Terra ciò , che egli rtertò dal Cielo 
comandatole averte , lafciando a lui la cura d'oprar con loro 
fecondo,che le folle a grado . Poi, mentre confuSa davanti al 
Trono della SS. Trinità vergognava!! del commeflb errorè , 
chiedendone perdono al Suo Spolo Giesù, querti , in Segno 
chele perdonava, cieco voleva riconciliarli , diedele un di- 
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viniflimo bacio di pace: favore in vero ftraordlnariamente 
fcgnalato ; non però difcordante da altri fiorili compartiti a 
divedi Servi di Dio ; dal genio ineffabile , che egli ebbe mai 
femprcdiconvcrfare amorfamente co* figliuoli degli Uo- 
mini ; dal merito d'un' illibata purità fupenore all'Angelica, 
per la fierezza del contratto ; dalPatfettuofe rimottranze alla 
Sacra Diletta de'Cantici; e dal non eflere imponibile a Dio 
per eccelfivo amore umanato, divinizzare V indifferenza di 
pacifico legno in una fronte innocente , afTortone in fe mc- 
delimo il penfiero dalle terrene fralezze . 

Un giorno, mentre flava Suor Maria Diomìra in orazione, 
comandatole dalla Compagna in nome del ConfefTorc il dir- 
le al foiito, colla puntualitàa lei poffibile , quattro ritiri , che 
s'era propottaper prepararfi alla Fetta della SS. Nunziata, de' 
quali (i dirà a iuo luogo, è da notarfì quello, che avvenne, 
pria che ella potelfe adempire tal' ubbidienza. Appena di- 
lpottavifi, fonando il Campanello alla Procefsione da fard 
da quelle Rcligiofe per confeguirc il fanto Giubbileo , dif- 
pe fato loro in tal tempo, bifognò,che andaifero al Coro; det- 
tole dalla Compagna , che doppo la Procefsione farebbe ri- 
tornata a farle dar compimento all'ubbidienza fuddetta ; e 
quanto fìa fol ito Iddio premiare un buon fornimento , col 
darne altri migliori; appare dal rimanente del fatto , che nar- 
riamo , la cui notizia può molto conferire all'intelligenza, e 
lodisfazionc di chi legge, come giovò alla quiete di chi Icrif- 
fe l'opere Divine in Suor Maria Diomira . Supplicò ella in- 
ttantemente nella procettìonale funzione ti fuo Verbo Incar- 
nato per fe , e per la Compagna, acciò lo Spirito Santo le il- 
luminale la loro importa ubbidienza . Al che leu urti moda 
chiaramente nell'interno, che doveìfe a quella far*animo;c 
poiché parevale non faperlìbcne fpiegare nello fcrivere, (cri- 
velie pure come li fonti va jnfpirata, fenza defittere, o rigettar 
parola , che le folfc venuta in mente. Tutto ciò con infolita 
franchezza di fpirito efpofe Suor Maria Diomira a Suor Re- 
parata, la quale ne provò doppio affetto ; di meraviglia, men- 
tre iblo nel liio cuore nudrito avea gran temenza , male da lei 

F adem- 
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; c di confo! aztone, toltole, 
come diceva, no iolo uno fcrupolofo dubbio, fe veniile fcric- 
ta parola pregiudiziale alla maggior gloria di Dio , ma anche 
ogm principio di tedio, orincrcfcimcnto. Confettando in 
oltre ( cosi ìmpoftole da un Padre fpirituale ) che fu lontano 
dalla fua mente ogni penfiero di vanagloria, nell' adempire 
si dimcultofa ubbidienza . Nè minor conforto rifultatone in 
Uiomira, maipiù in tante, e varie conferenze dièellafegni 
notabili d'animo repugnante; principiandole effe per ordì- 
nano dall'iroplorare il Divinoajuto ; profeguite poicia,e ter- 
minate con lomma pace, fenza punto alterarli nella Serva del 
Signore il fuo modo foave nel ritorno air orazione» o al la- 
voro, quantunque rubar do venero il tempo, per non edere 
d'ammirazione all'altre Sorelle : eflendo di ciò folo confape- 
voli la Madre Priora , il Sig. Dottor Domenico Baldi Priore 
de' SS. Apoftoli , lor Governatore, e Confeuore ordinario,. 
& il Padre Guinigi Domenicano,il quale notificatale tal con- 
fcrenza, in fefteflo da principio non l'approvò, ma nell'in* 
tendernepoidiltintamenteilmodo, e le circoftanze , neri* 

mafe edificato, ne lodò l'opera, e ne configliò il profegui- 
mento. 

Era sì attenta oflTervatrice Suor Maria Diomira diquefta 
gran virtù, che quando dalfuoCelefteSpofo le veniva co- 
mandato di fare, o dire alcuna cofa, ricordevole delle di lui 
accennate predizioni , fe l'ubbidienza ne confermava il de- 
creto, ella puntualmente efeguivale: quando nò , Coleva di* 
re, chein talcafofHmavafidaDiomedeiimodjfpenfata* 

Fioriva in quel tempo, o per meglio dire , languiva appaf- 
fito nella vana eftimazione di fe ftclfe , lo fpirito dell'infelice 
Suor Francete* Fabbroni, Monaca nel Convento di S\ Be- 
nedettodi Pifa, dando ella già fegni maniferti, che veniva- 
te meno l'umore falutifero della Divina Grazia, mentre ren- 
devafi difubbidiente a chi teneva le veci di Dio nel coman- 
darle. Cjò riferito a Suor Maria Diomira, prefa da compaf- 
fionevole (lupore , difle con grand'ardenza, voler ben lei fem- 
ore ubbidire , avendole mi ingegnata il fio Signore Spofi Giesù, 
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e tener le parole delfuo Padre fpirituale per lettere ài Par adì fo, 
mandatele dal Verbo : indi proruppe : Io non fon quella di Ti- 
fa i non vo'faper tante co/è ; Dio mi vuole ubbidiente ; Sì che io 
mi vc> fegnare > mi vo 1 confejlare , vo* lodare Dio, dire il *SMU 
jerere , chieder perdono de miei peccati , efempre ubbidire. 

Un giorno in Coro , nel recitarli l'Antifone del Vefpro in 
onore di S- Michele Arcangelo , del quale correva la (blenni- 
tà i fi Tenti muovere con ifpecialc impililo alla confiderazio- 
ne, che per elferli foggettato quel grande (pirico a Dio, come 
Dio , ed Uomo , che doveva nafeere di Madre terrena, meri- 
tò goderlo eternamente in fublime grado di gloria , infiam- 
mandoli nel medefimo tempo ad imitarlo , col vivere ella al- 
tresì foggetta , ed obbediente , non folo alla tremenda Mae- 
(là Divina, ma anche alle Creature: e fu tale la fiamma di 
quello Tuo proponimento, che qualche dubbio natole in 
quel punto nel cuore , fe averebbe laputo ben foggettarfi alla 
Creatura, le causò un' eli remo martirio, conferito pofeia 
per la (tetra foggezione d'obbedienza alla Compagna. 

Benché follerò sì infocati i fuoi defiderj del SS. Sagra* 
mento , che come ti è detto , e diradi a fuo luogo , la confa- 
ma vano, dimandatole dalla prefata, che cola averebbe fat- 
to , fe il P. Confdlòrc ne Pavefle privata : Oh Sorella , rilpo- 
fe , io mi goderei di quell'obbedienza , come dell 1 ifleffo Dio , che 
Jo molto bene , efer venuto nel Mondo a velar ji fatto quegli accU 
denti , per fare la volontà del Padre , e non la jua . 

Sembra , che repugni alcune volte ii Divin volere interna- 
mente rapprefentato all'Anime, a quello de'Diretton; ma è 
un tratto di fpecial provvidenza con elle, per renderle olo- 
cauli i di raflegnazione più puri , e perfetti . Così avvenne a 
Suor Maria Diomira, mentre da una parte dimoiatole in 
fpirito il Signore, effer (uo Divino beneplacito, che liafte- 
nelle anco dal poco vino, che beea , & ordinatole dall'altra il 
Confeflbre , che ne bevefle alquanto , a quell'ultimo coman- 
damento volendo ella ubbidire, ne potendo farlo fenza do- 
lori acer biffimi , colla total perdita delle forze ; purgata in 
oltre , come oro nel croccinolo d'una diabolica fuggeitione, 

F x fof- 
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foflc in peflimo (lato l'anima fua, poiché rendevafefecotan- 
to difficultofa l'ubbidienza al Direttore delia mcdefima, a fe- 
gno , che le farebbe parfo dolce il morire in tali anguftie ; pur 
ii reftrinfe all'amata virtù , finche egli le reftituì nell'ufo del- 
la folaacqua il refrigerio . 

Doppo aver fatti, con altre di quelle Religiofe, gli Efer- 
cizj fpirituali di S. Ignazio r differito dalla mattina lino all'o- 
ra dei Vefpro il darne in fcritto alla Compagna i lumi ftraor- 
dinarj ricevuti da Dio , giuftaleprefcrizioni dell'ubbidien- 
za ; e quindi parendole aver male ubbidito , piena di Scrupo- 
li , e di diffidenza , gettatali con lagrime a'piedi della Sorella, 
umilmente glie le baciò, applicandola di perdono allo fcan- 
dolo datole , e che iì ricordale , che di qualiiiia di quelle co* . 
gn iz ioni, ogni altra di lei meno ingrata avrebbe faputo molto 
meglio approfittarli . > 

Godeva d'una sì dolce fodisfazione d'indilfcrenza ne' più 
bramati , come ne'più badi efercizj dei Convento , che prete 
ad averla per fofpetta , mentre parevale dovere in elfi fentirc 
un molto fpecialguito, ciò attribuendo a demerito di ripu- 
gnanza. 

Ai cenni delPubbidienza fu difpofta; quando a torli ogni 
velo dal capo, e poftafi una corona di fpine, in tal figura inca- 
lulaarfi a far di le pompa d'eftrema mortificazione nel pub- 
blico Refettorio alle Sorelle affife a menla , le la Il erta ubbi- 
dienza non l'avertè refpinra in Cella, prima di ciò effettuare , 
iigura peròagli occhi della Compagna, sì vaga, divota,e fan- 
tamenteaccefad'un modefìo infieme, e fervorofo giubbilo , 
che parlble vedere l'immagine del Coronato Redentore , ne 
pianfe di fpiritual tenerezza : quando a dire in Coro con vo- 
ce alta (gran contratto dell'unii!* a, venuta in tal modo a ci- 
mctvto nel fuo cuore eolFubbidienza ) i doni , che Iddio le 
comunicava nell'orazione : e quando in fommaad altre cote 
di maggiore annegazione della propria volontà . 

A fine di perfezionarfi in quella virtù direttrice , non ifde- 
gnò aver per Maeflro Io fielTo Demonio , qualora da elio eru- 
ttane me llraziata, fgridavala coadirli che iniìeriflb pure 

vie- 
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viepiù contro di Jei per obbedire a Dio , che glie l'ordinava , 
dandoli con ciò iniegnamento d'ubbidienza al fuo Spofo 
Giesù Verbo umanato , ed a'cenni de'Superiori . 

Fu anche un raro efempio d'obbedienza quello , che le oc- 
corfe nella Settimana Sanca dell'Anno 1676. allorché latra 
partecipe delle pene del Redentore, provando nell'anima lua 
il coltello della compatitone » e nel corpo un cumulo d'eccef- 
fi vi dolori , lì diede il caio , che niente in ciò fattoli rerlelfio- 
nc dal Confc libre , le comandale il dimoli rarlì in quei gior- 
ni più che mai gioconda» Ibi volendo intendere- , che non 
dèlie della fuddetta compallìone alcun legno clìerno ; ma 
Suor Maria Diomira, prefo indiiìintaniente per ella , e per li 
corporali dolori il coniando, fi trovò in gravi anguflic , alle- 
nendoli quali anche dal rcfpiraie, non che lagnarti, in un vee- 
mente icrupolo di contravvenire all'ubbidienza, quando in 
limili cali vuol permetterli all'umanità qualche libero sfogo 
di gemiti , di lamenti, e di lagrime , Duròcosì più d'un gior- 
no d'ella fetthnana , tinche avvertito il Padre deH'eftrcma ri- 
gidezza, con cui orali prefo da Suor Maria Diouùra , e veni- 
va efeguito il predetto fuo ordine , fpedì a revocarglielo r nè 
ci la altro dille ali'aralda di pace al fuo combattuto cuore, le 
non che le aveva recato un necelìario follievo, ma t alcole irw 
fiemel'importante merito del patire . 

La maggior prova però forfè d'un'invitta obbedienza fu ri 
frenarli da Idia forza Divina di quei favori, da cui vaniva, 
fovence eccitata.-ora nel correre baccante con amorofe elcla*- 
inazioni, per accendere, fe potuto avelie in tutto itMondo 
le fiamme, che nel cuore, e nel volto le avvampavano : ora. 
a dar di piglio a quanto le folle venuto alle mani per marti- 
rizzarli, lino i coltelli » per t or fi, come S. Bartolommeo, la 
pelle, e caritativamente ricoprirne l'altrui nudità: ora fame*» 
Jica del SS. Sagramento, allanciarfi al rincarino della Comu- 
nione, dileguando amarne con lingua furtiva dalla Sacra 
Pillide, una delle Particole , quando non era il giorno fuo 
nel comunicarli giornalmente quelle Suore a vicenda ; i quali 
impeti, al primo penderò dell'obbedienza, che proibirò lo 

ave- 
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aveva fcmiglianti dimoftrazioni, violentemente frenando, 
q rimaneva fìtta, ed immobile; o rapita per moke ore alle 
divine carezze: ritornata una volta trali' altre a' (enfi, con 
querte parole fui labbri: Quanto è bene farejlima dell ' obbe- 
dienza \ 

CAPITOLO VI 

Della fua umiltà , accompagnata da fanto timore-. • 

e molta pazienza. 

D Alla regola infallibile , ergerti alle rovine qualun- 
que fabbrica mal fondata , facilmente li pronudi- 
ca il cader ben tofto ad ogni mole di Grilhana , e 
religiofa virtù , fe reggendoti fopra vane apparen- 
ze, minacci in fine pericolofo tracollo; onde loda il Padre 
S. Agoftino la prudenza di chi a mifura di quanto fi prefìgge 
alzar la fronte d'un'edificio , tanto ne'piedi del fondamento 
s'abbatta . Alla qual cola come ben m i ralle Suor Maria Dio- 
mira , ne fu riprova il fuo tenor di vita, porto non tanto nel 
vano del nome ; quanto nel fodo de'coftumi di vera Spofa di 
Giesù Grido, ed in fpecie nel fondamento d'un ballo concet- 
to di fe (letta . Mai non pafsò giorno,mentre era in picdi,che 
non lì portalle a baciare, ove accertava!! aver metto i piedi 
le Sorelle; e attribuendo a' fuoi peccaci il venirle impedito 
da' frequenti mali , l'intervenire agli Ufizj, ed ortervanze co- 
muni, temeva dover comparire, nel giorno del Giudizio, 
colla Vette nuziale tutta lacera, e rattoppata ; febbenpoi, 
come che dall'umiltà non li debiliti, anzi s'avvalori la virtù 
della vera fperanza , riporta folamente in Dio , foggiunfe una 
volta, piena d'amorofo coraggio, che fpcrava però molto 
nel fuo benigno Spofo, che averebbe egli ricoperto quelle 
brutte toppe con gioielli formati dal fuo prezioliflìmo San- 
gue. 

La 
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La fletta umil fiducia , o fi duciate umiltà fa , che una not- 
te della Vigilia della gran Penitente Maria Maddalena, fecele 
fentire dolore eiìremo , e contrizione de'fuoi immaginar) 
peccati, fé fletta rattbmigliando a fiera tiranna » neir aver 
tante volte offe fo il Aio Signore , là ove a quella un lo 1 penti* 
mento divenne inlieme preferva al non maipiti peccare : eia 
feguentc mattina, doppo eflerfi umilmente ricófettata di tut- 
ti i fuoi peccati , anelando a prendere il fuo diletto Spofo 
Giesù nella Sacra Comunione , fiducialmente diceva: QJpe* 
ranzadelP anima mia , quanto ho da fiate a por la bocca a'voflri 
Santi Jjimi Piedi , acclùda voi Sommo Sacerdote a/colti PaJJòlu* 
zìone , che de fi e a quella vofira eletta , e diletta ^ipofiola ? Poi* 
chè fiete a me più obbligato , che nonfofte ad efia , per cui unafol 
volta /par fi avevi poche gocciole di Sangue nella C.r concinone % ed 
alcune Prediche , ma a me tutto il Sangue, e tante Prediche nel' 
la vofira dolor ofaTafiione Julia Cattedra della Croce» ove pre^ 
die andò morifie per mio amore . Sì , che io voglio venir per te , 
oh amorojò Verbo , e quando ti riceverò , porrò anch' iole labbra 
a' tuoi dolci/fimi piedi , tanto firingendoli al mio fino , che io «W- 
tenga il perdono dille mie colpe. Nè fu vano il fuo umile fpe- 
rare, a vvengachè comunicata/i ìntendetfe in fpirito elfcrle 
(lato un tal perdono benignamente concetto,, onde goder do- 
vette nel fuo divino Donatore, come egli in lei godeva ; ma 
in quella felice unione ebbe fentimcnti cali » che non le fa 
poilìbile fpicgarlL 

Benché per grazia fpeciale mantenere fin dalla puerizia 
una cofeienza i ì libar a, e candidiffima mondezza di cuore,non 
folo giammai non contaminando l'anima fua di peccato gra- 
ve, ma con difficoltà in lei trovando iConfettòri colpe ve- 
niali per materia (ufficiente della Confeilìone Sacramentale j. 
folea dir nondimeno > troppo efferdeliziofo l'Inferno dalla 
Divina Giullizia preparato» meritarne un nuovo tutto de* 
pendente dalla tirannia di Lucifero . 

Con quanta umiltà perfezionatte il fuo dimetto * modello* 
e rifpettofo naturale, ne die legni evidenti il vii concetto „ 
che celar non poteva di fe, e delle cole fue» chiamando al l'in- 
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contro il Con vento , c le Religiofe di erto, che e l'altro grado 
di quella gran virtù, con termini onorifici, pieni di rara Iti* 
ma; ed unendotalora con grate metafore V un fentimento 
coli'altro, venutole efpreflb un giorno al Confellbre il foli- 
co concetto , d'eflere una zolla infruttuofa nella Cafa di Dio: 
St , rifpofe il faggio Padre , una zolla difuori indorata , e den- 
tro inverminata ; il che udito Diomira, fi unirono fubito in 
lei r umiltà , e la (lima delle parole Sacerdotali , a farla tener 
per certo , che Tavelle egli ben conosciuta ; onde vi volle poi 
anco la virtù vittrice dell'obbedienza , per impedirle il com* 
parirc in pubblico a farli non men conoscere dalle Sorelle 
con alcuni polizzini intorno al capo > ne' quali aveva così 
fcritto; Oh zolla indorata, e dentro inverminata - 9 ciò dal Pa- 
dre proibitole, col dirle, che averebbe dato motivo ad elice 
creduta umile, perlochè dovefle anzi porli a' piedi del Cro- 
cidilo, col tenerne il fentimento nel cuore: edora chiama* 
vali un'orrida fpina tra tanti fiori odorofi delle virtuofe So- 
ttile, de* cui errori, e difetti, lìccome d 1 ogni altro tinnirò 
avvenimento in quel fanto luogo,attribuiva la cagione a'iuoi 
peccati; nè foio riputanti la turnazione di elfo , ma anco la 
rovina della Città tutta , dicendo avere oflcrvato, che vena- 
ta lei a Firenze , eran quivi fopraggiunte publiche calamità, 
e gaflighi Divini; prefone motivo difuppiicare il Signore , 
con lagrime, diceva: Sfogate il vofiro giuflo Jdegno 
mio, /opra dime, t he fon cagione di tante di/grazie . <lA me jt 
de ve ogni pena , poiché i miei peccati fono di danno a queft" anime. 
Oh quanto mi è buono il flagello, per vedere fe il mio cuore ai pie- 
tra una volta iammollife . Deh mio fommo "Bene t fe non fofiera 
l orazioni de 1 vo/tri veri Servi, dalie quali vi e trattenuta la 
dejtra, che farebbe dime? abbondano le voftre mijericor* 
die • 

■In limil modo univa i predetti due gradi dell'umiltà nella 
propria abiezione, e nell'alto concetto delle Sorelle, allor- 
ché per cagione d'infermità aliente dal Coro, mandava a rac- 
comandarli alle loro orazioni, dicendo, eller quello il tem- 
po di vcnu'efaudite in ogni domanda, rocncrc non il trovava 
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al Coro lei, che era la nebbia orFufcatricede i raggi de'Celefti 
in/1 udì , e con divertì altri cicoli d'avvilimento fé (tetta anco 
nominava ; d'una pianta, che mai rendeva alcun frutto: d'un 
verme nudo di buone opere * d'un canale, ove per Je raduna* 
te fozzure veniva impedito il corfo a' Divini benefizi : d' un 
fetido, e verminofo cadavcro d'ingratitudine : d'una lentic- 
chia vota al di dentro dal tarlo dell'amor proprio; e final- 
mente d'un mar tcmpeftofo nel fuo iìngolar modo di vivere, 
in cui per quanto allignato averterò i limiti, la mano potente 
di Dio, e la legge iicura dell'obbedienza, fem bravale veder 
di continuo pericolante l'Anima propria, e delle Sorelle, per 
la mala edificazione, che temeva dare loro, dicendone fua 
colpa in pubblico, pienadi lagrime, con avvertire partico- 
larmente le Giovani , a non voler feco perderli, fe cosi me- 
ritavano i Cuoi peccati , nel prenderne ìcandolo . Internatati 
però più d'uti3 volta nel prefato fentimento, d' efiere qual 
nebbia avanti al Sole terreno; onde etta tolta dal Coro, di 
molte lue divine grazie farebboniì arricchite le SorelIe,chie- 
fe umilmente , ed impetrò venir deputata alle faccende della 
Cucina: ivi reputandoli indegna di fervire alle Spofe d'un 
Dio, impazziva di contento, e con alte confiderazioni fol- 
levava la battezza di quegli ufizj, nel figurarli di minittrare in 
divedi giorui a varj oggetti del fuo amore . A Dio uno, etri' 
no; al Verbo umanato : alla Vergine Sacrofauta : all'An- 
gelo Cuttode : a molti altri Santi , ed Angeli fuoi Avvocati. 
Nel maneggio dell'acqua rifletteva all'abbondanza della gra- 
zia del Salvatore , di fiala fopra tutte l'Anime . Quando lava- 
va l'erbe , fi poneva alla mente quell'Orto, ove Giesù, facen- 
do orazione, fudòfangue, invidiandone la forte felice, irri- 
gato dal Divino umore, laddove il cuor fuo mai aveva faputo 
confervarfi mondo , per ritenere in fe le grazie , e mi fer jcor- 
die del Verbo: verfando fopra annegrito rame l'uova sbat- 
tute, che venivano a coprire, ed abbellire quella nerezza, 
perniava alla rotondità del Mondo, fatto nero dal fuoco del 
peccato ; ma difTufavi il Divin Verbo la fua fantiifima grazia 
nello Ipargimento del proprio fangue , aveal? refo 4 maravi* 
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glia rifchiarato , c bello : fe talvolta pelava uccelli, ravvifava 
in elfi la propria Anima,tutta coperta di fozze piume defe- 
cati, ed imperfezioni, fupplicando il Suo Dio, che le delle 
grazia di faperlì ben pulire colle due dita del timore, e dell'a- 
more; nelle quali, ed altre limili conlìderazioni s'immer- 
geva in guila col penlìero , che per noti rimanere ematica, da 
una di quelle faccende frettolosa mente palla va all'altra . 

Dal tutta in fomma traendo motivi d'umiliarli, aflbda- 
vanla però ne' lenti menti Speciali di quefla virtù i tre cardini 
de'djvini benefizj; poiché lacreazioue le ricordava il fuo 
nulla i la conlervazione, il (uo, diceva, ingrato coltume, co- 
me degli animali , che Satollati di ghianda dalla quercia, non 
alzano il capo a rimirarla: e la redenzione, i Suoi peccati, 
cauSadi tante pene ad un Do; del che bramava render capa- 
ci le Sorelle, acciò la te nell'ero per vile, e la lprezzalìero, 

£ rendendone talora motiva da' tormenti, che le davano i 
temoni » quali nè meno elfi poteflero Sopportarla . 
li dolce della reiigiofa tranquillità ne' Sacri Crrioftri di 
Vergini dedicate a Dio , fi guaderebbe forSe , e putrefarebbe 
inSeflcira, Se noi tempera Ile l'aSpro di qualche diverfità di 
pareri , che per prova, e per mento delia virtù dell'anime più 
illuminate, Suol naScere in ogni , benché Santa, Comunità, 
traendone eire particolarmente l'umiltà, e la pazienza , vigo- 
rolì preservativi > ma non bene allaporati per ordinario dalla 
naturai repugnanza nel patimento attuale . Suor Maria Dio- 
mira però Sembrava nèmen Sentire i primi recalcitri della 
natura, Se anche Senza minima cagione l' averte qualche So- 
rella poco caritativamente trattata. Stretta più del Solito u- 
na mattina da'dolori di iianco, e non Senza gran (lento con- 
dottali ad aScoltare la Santa MelTa , fu quivi necellitata pie- 
garli, anzi quali abbandonarli nelle ginocchia. Oflervatala 
in quella politura una poco avveduta Suora, ardì con motti 
Severi riprenderla , come che a tal Segno condotta l'avellerò 
le Sue indiscrete penitenze. Al che le riSentite riSpofle di 
Suor Maria Dionvira furono in tal giorno appunto di Vener- 
dì* nel quale queUeRdiaiofc convocata in Coro, dicono 
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pubblicamente le loro colpe, condurvill ella ancora adirvi 
dd pur troppo temuto rimproveratole mancamento la colpa 
Tua, colma di confulione, con quefte parole, che ben lì co- 
nobbero dettatele da gagliardo dubbio d'efler colpevole; 
Dico mia colpa a voi Sorelle , che fon piena di ine ftejfa , e de' prò» 
prj commodi . Ammiro la Bontà Divina , eòe tolleri me [opra la 
Terra in q u e/lo Giardino di virtù , che fono mi albero infruttuo* 
fo da ejjer recifo, e gettato nel fuoco dell' Inferno : un tarlo , che 
rovino queft'edifizio . Compatite una povera Terra zzaua, fenz] 
intelletto, che non fa in modo alcuno dargufto a Dio, e molto me» 
no al Projjtmo . L emendarmi è qua fi impojfibile , ejjendo io in* 
callita ne* difetti . Voi fate una gran carità a fojfrirmi , ma de* 
gnatevi anco farmi la carità di riprendermi , che fe non faprò 
ca var ne frutto , mi fervirà almeno di confusone . Efercitatevi 
in quefte due belle virtù ; amate Dio , e /prezzate me ne 1 miei 
mancamenti , tenendomi raccomandata alle vojlre orazioni, ac- 
cio io muti vita . 

Tenendo una fiata fidi gli fguardi nell'immagine di un'Ec- 
ce Homo , 1 n fumata di carità verfo i mi Ieri infedeli, li drug- 
geva di dcfiJcrio , che ricevettero il lume della Santa Fede; 
e mentre di ciò pregava, meritò veder trafudarfi da quella di- 
pinga tela alcune gocciole di fangue, recente, e vermiglio,co- 
me di frefea ferita; dimoftratole nell'interno, che abenefi- 
zio di tutti avcalo fparfo il Figliuol di Dio , benché non fe ne 
rendalo capaci . Chiedo aiuto alle quivi prefcnti Sorelle, e 
non predatole , poiché non vedevano e(re V umor preziofo , 
che ella vedeva; anliofa, che non cadeflero quelle gocciole 
a terra , né fapendo che altro fare, prefe a gentilmente asciu- 
garle col proprio fazzoletto bianco , oirervato da una Sorel- 
la in qualche parte infanguinato. Dettole queda, che fi le- 
valfedilì, c non più rimirade quel Quadro, conicene fode 
la aia un'imaginazione , non Solamente ubbidì fubito con o- 
gni umiltà, ritirandoli con occhi badi , fenza voltarli a rimi- 
rarlo, ma parve anco dipoi , che né meno piùardilTe acco- 
daceli : forprefa inoltre dal folito timore d' eder d'impac- 
cio, e Scandalo al Convento . Confcflàndofi tenuta a lodis- 

. . G 2 fare 
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fare al defiderio di tutte i diceva peròj, ben conofeere aver* 
un grand'obbligo a quelle , che le davano lume de'fuoi difet- 
ti , in fpccie alla prefata Sorella , come che infegnato le avel- 
ie ad imitar lei, e l'altre nel faper farli Tempio del cuore, per 
tenervi racchi ufi i te fori delle Divine grazie ; dc'quali lumi , 
edinfegnamenti, fpellb fi vedeva inginocchiata a qualcuna 
umilmente fupplichevole. 

Effondo poco fpedita nel leggere , giubbilava dentro di fe> 
quando lì avvedeva di qualche propria (correzione, quali a- 
vcilc prefo in e^a un l«;lutevo!e antidoto contro il veleno 
della vanagloria ; e Tenebrandole per mezzo delle fue ofeure 
ignoranze ellerc fiata liberata , eiòttratta da molti tenebroli 
peccati , ringraziavano Tintinna Mi ferie ordia ; ma di limili 
difetti molto piùgioiva nel venirne talora, come s'è detto, 
indilcretamente corretta, altri fentimenti non traendone il 
fuo cuore , che di confullone , per non faper fodisfare coll'e- 
menda a chi l'ammoniva : di gratitudine d' un benefìzio sì 
grande ricevuto dall'altrui carità : e di timore, cagione per 
la fua malizia , parevale , di tutti i mali . 

R iprefa particolarmente di certa azione , che l'obbedienza 
avealc prescritta, da una Suora, prello la quale non era alcun 
titolo di autorità fopradi lei , tale fu la fua ri f polla : Giesù fi* 
quello , che vi rendati mento della carità uell'avvertimento.che 
mt date ; e quanto a me fon pronta ad e me fui armi , per non efter 
di dawio ai mio proffimo, che amo quanto l'anima mia : le quali 
cole dicendo ienz'arfettaz. une, o triftezza , ben li feorgeva , 
chele venivano dal cuore, fondata nel proprio annichila- 
menta, cfolo per nuovo timore ; voltavafi poi talvolta a 
Giesù, con dirli , imnverfa nc'foliti fcrupoli, e lagrime ; Che 
Spofa avete in Cafa voftra ? Che va fa puzzolente in quefto finito 
ùtero ? Q> unto bene farebbe in quello Paradìjbje io non et J ufi ? 
Ali bene avete fatto a rinchiudermi , perchè fefojji al Secolo, ap* 
feftet ei tutto il Mondo . Adoro la voftra infinita carità , che af> 
petti tanto ? ingrata anima mia a penitenza. Cumedetemela 
G.iesù , poiché io la de fiderò per gloria voftra . 

Condottali un giorno in alcune Stanze a certa opera di ca« 
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riti , le vennero in mente le Stanze de'Pontefici fcn^rnitori, 
c condannatori di Cnfto ; e mentre intenerita in tal coniidc- 
razione, Io fupplicava, che Je delle grazia d'imitarlo ne* di J ui 
obbrobrj, non andarono in vano ic lue preghiere , venendo 
rigidamente fgridata , e (cacciata dalie Stanze (addette . Al 
che quanto motivo fece , fu partirne con molta fonimi (rione, 
e pregare la Beatiflima Vergine per qutUa , che diceva averla 
favorita. 

Crelcendo ogni dì più nel Conventa, per Divina permif- 
fione (ciò e foiitoprelloleCommunità, all'apparirvi un' A.* 
nima chiamata per via itraordinaria a più perfetto modo di 
vivere) giornal mente J'oflervazione , ecritichcrìa (opragli 
andamenti, anzi qua (ì (opra l'intenzioni mede-lime del di lei 
cu >te , lì diede il calo , che allignatole dai l'ubbidienza il tuo 
luogo m Coro poco dittante dal rincarino della fama Comu- 
nione, venne incapo ad una Suora di riprenderla, che ivi 
iìeilc con oltentazione di lingolaruà , ed a (ine non tanto di 
rimirare il diviniamo Sacramento nelle mani del Sacerdote^ 
quanto di guardare il Sacerdote ìftcflò. Nel vederli così ri- 
prendere quella , che p„r ollcrvanza di modelìia aveva fatto 
voto non mirar mai Uomo in vifo, non intefe il penliero del- 
la correzione, come troppo lontano dal fu»"» ; onde Colo potè 
rifpouderle , che predava Dio , che le deire il merito della ca- 
rità , pronta a compiacerla nel porli altrove in Coro, purché 
avelie potuto farlo fenza contravvenire agli ordini de'Supe- 
riori . 

Tra varie interpretazioni , e dicerie, furono in fora ma- 
per alcuni giorni in compromello la verità dello Spirito , e 
col medclimo tutto il fondamento della quiete di Suor Ma- 
ria Diomira : finché il P. F. Angelo Guinigi in bonta,c fcien- 
z a degno figliuolo di S.Domemco , Con fedo re (t t aordinario 
in tal tempo di quelle Suore, doppo averla diligentemente 
efaminata,e trovatala difpolla ad eleggerli prima un'inferno, 
eretto, come eila diceva, non dall'adorabile Giudizi? Divi- 
na , ma dall'ira de i Demonj , che giammai fare, o dir cofa 
d'un minimo difgufto del fuo Gicsù,fu per lei appunto 1' \n- 
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gelocviifolatore, confortandola fidarli ne) medesimo, che 
liccome non l'aveva abbandonata , così mai l'abbandonereb- 
be colla fua ("anta grazia, acciò volontariamente non incor- 
rette in quei difetti , de' quali veniva riprefa . 

Richiella da diverfe pedone dell'aiuto delle fue orazioni , 
fi voltava a Dio con lagrime , dicendoli : Oh mio Signore, per 
€agione del mìo demerito non concederete loro quanto bramano ; 
ma/ea ve te le voftre fante mani volte ali ingiù , colme dì grazie, 
per rovefei arie /òpra di ejle , mettendovi io mi fera peccatrice la 
botta , farete forzato rivoltarle ali insù , e non Y e f audirete : con 
ttittoaò, Signor mio, degnatevi ufare della vo/h a infinita mU 
Jericordia . Gì un le a tal grado quella virtù in lei , di pregare 
più volte Iddio , che voie (le tori e , fc così Je folle piaciuto 
quel modo fuoordinario d'orazione , che l'attraeva da'fenli, 
{limando limili favori fol confacevoli all'Anime pure,non ad 
un'anima peccatrice, qual le pareva edere; e temendo, che 
anche dalle ftelle grazie fpecia li, traetie altri motivi di lli- 
marneJa degna , nafcondendole quanto poteva. Tra effe, 
perchè fenlìbile era una gratiflìma fragranza , che fpelie volte 
J'efalava dall'interno doppo la fanta Comunione', fpecial- 
mence a quelle Suore , che quando era inferma, e piena di 
dolori, le le accollavano ad efercitar con lei atti caritativi, 
volgendo il capo, o coprendoli la bocca col lenzuolo, nel 
miglior modo reprimeva il proprio odorofo refpiro . 

Permeliole dall'ubbidienza per qualche rempo di prende- 
re in un certo danzino il ripofo della notte, ciò feguiva alcu- 
ne fiate l'opra la nuda terra, o di fua elezione, o sbalzando- 
vela furiolamente i Demonj da una Tavola , che vi era , fdc- 
gnati di quell'agio penitenziale, e duro riftoro, che ella dar 
voleva alle fue indolite membra; oltre a che la fiaccavano 
con terribili percofse, delle quali il rendeva non ch'altro fpa- 
ventofo Io ftrepito ; ma troppo forte all'incontro, e luperio- 
re ad ogni lor violenza era Tarme folita ad impugnarli da 
Suor Maria Diomira, dei Verbum caro factum e(ì % al cui fuo- 
noi maligni, abballato l'orgoglio , fuggivano ; quando per 
maggior vittoria li feriva ella con nuovo colpo d'umiltà , fo» 
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migliante a quello , che (ì è di fopra narrato in propofùo del- 
l'ubbidienza, eleggendoli perMaefìri anco di qucrta virtù, 
con dir loro : Voi a voftro malgrado v abbajfate al mio Signore* 
ed io voglio umiliarmi non [alo alai, ma amo alle fue creature 
per amor fuo ; voi vi partite , e fuggite , ed io partirò dalle mie 
imperfezioni , e fuggirò dalle vo/ire menzogne . 

Afpirando un giorno nel Coro a dar gullo aGiesù con 
qualche atto d'umiliazione, vedutali davanti inginocchiata 
una Suora, che pur folevaafpramente trattarla, prefe a ba- 
ciarle ben tre volte le fuola delle pianelle , fenza che ella fe 
n'avvederti: ; olfervato però unsi eroicoatco da un'altra So- 
rella quivi da Diomira non veduta , con Tua grande editìca- 
zione • 

In ultimo, per quanto dal filo idorico fi ammettano i pa- 
ragoni , parve emuiatle l'umiltà in Diomira la povertà prodi- 
gioia di S. Gaetano Tiene, poiché liccomc quefta molle il 
Gloriola Patriarca a proteltarli, che ne meno un palmo di 
terra averebbe voluto occupalle il Tuo cadavero doppo mor- 
te; così l'umiltà nella Serva del Signore, forfè prefaga de' 
futuri avvenimenti, fu caufaconferili'calia Compagna, voler 
pregare il fuo Spofo G:esù d'una grazia , che tutto disfacen- 
doli in morte il fuo Corpo, nè meno l'offa , fe folle Itato pof~ 
Ubile , rimanelfero fopra la terra a contaminarla . 

Quindi di quello fondamento del virtuofo edilìzio, lì può 
con veticà dire, ellère ftata una pietramoltopraziofa , Suor 
Maria Margherita Diomira, la cui fodezza appariva anco pid 
iingoiarmentc alla prova delle fue volontarie mace- 
razioni, qualinoninnocente.mareo, folle, 
Hata il tenore della fua 
vita. 
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< 

CAPITOLO VII. 

.1: 

Della fua Penitenza. 

COme che diverte facre maflTme fopra varie virtù uni- 
formemente Il abili (cono .- dalla povertà non amata 
nel cuore, renderli nuda di merito l'afprezza del 
ve (t ire : abbandonata la coltura della caitttà , efiere 
infruttuofe Je mortificazioni de i fenlì : non portata dal rat- 
to volontario del primo mobile dell'ubbidienza , mal tenere 
d'un retto cammino la Scurezza , qualunque (iella di peni- 
tenziale fplendore: e trovatala fenza vigore d'umiltà , tiri 
Panima nel precipizio, il corpo eltenuato. Con ragionevoi 
motivo , doppo le predette virtù di Suor Maria Diomira , le 
fue penitenze , e mortificazioni , qui imprenderai!! a narrare. 

Aia pei facilitarli il Lettore inlieme col credito di elle la 
giulìa, e pia credenza, lì rammenti quanto dall'altrui direttri- 
ce volontà fu preferùto alla Serva del Signore, di mani fella* 
re il tutto dell'ani ma Tua a Suor Reparata , e perfuadali, che 
fpecialmente alle Tuo penitenze un tal'ordine molto elprcllo 
s'ellefe . Ella dunque , febhene non fenza gran mortificazio- 
ne, teftimomata da copiofe lagrime, ubbidì, manifellando 
però ìnfìenu anco quattro le pareva elfervi di proprio difet- 
to^ v -enrre quella lei ìveva , efpofeciò, che fegue . 

Tre are dtplenzio U giorno , in unione delie tre ore , che flette 
Gian in Croi e . La virtù, che gli domando da efer citare , è di 
non udir mai parole mutiti , e vane , ma Jianoper la maggior g f o- 
ria ai Dio, ed aiuto del Pro/fimo. 

Tre giorni di digiuno la jettìmana , in unione de' digiuni, epa- 
timenti dt Giesù nella fua piccolezza, e nel deferto. Gli domando 
la virtù della temperanza in tutte le mie azioni, interne, ed 
efterne , e d\fer citar la con [anta ftmplicità . 

Uua difàplina il giorno , in unione delle percofle , che ricevè 
Giesu in tutta la fua Sauri <f]tma Pa/fione. Gli domando il dijpi ez~ 
20 di me JfejSa, del quale ho tanto bifogno . 

Una 
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Una catena Jempre cinta, in unione della SS. Trinità: do- 
mando l'unione continua col mio diletto Spofo Verbo Incarnato. 

Ogni Venerdì feimila feicento fejfantafei colpi di difiiplina in 
unione delle battiture date al mio Verbo Giesù alla Colonna . di- 
mando a Dio odio di tutto quello t cbe non gli piace t non filo per me, 
ma per tutti i peccatori del Mondo. Tal penitenza ella intra- 
prefe fin da bambina , foi perfezionando nell'efercitarla Tin- 
durtriofo modo, cioè , per non avere a contare ogni volta un 
tanto numero di colpi di difciplina, la quale era una catena 
di ferro con acute punte interzate in cinque full i n i , ammae- 
ftrata dall'amore, oflcrvò il tempo, qual vi voleva alale urli - 
cadere di mano in competente didanza altrettanti ceci, o lu- 
pini, e trovatolo alquanto più d'uno fpazio di grotta ora, tan- 
to durava ogni Venerdì a difciplinarli, con sì gran fretta , e 
terribilità , che pareva rovinafL* quella Camera . 

Ogni notte una corona di ferro colle punte , in penitenza de* 
pen /ieri vani , in unione della Corona di [pine , che per i miei pec - 
tati fu pofta in capo al mio Giesù . Gli domando pen fieri umili , e 
fanti , e di faper ben ponderare le divine azioni , che nel corjo di 
fua vita operò in Terra . 

// ci li zio più ore del giorno , fecondo Foce a [ioni , in unione del 
vejlirfi, e fpogliarfidel Verbo Umanatoper mano de' Giù dei. Gli 
domando il veflimento della fua fauta grazia, per poter bene con* 
fervare la purità . 

/ braccialetti fopra del gomito , per le negligenze del mio ope- 
rare % in unione del gran patire di Giesù , quando fu legato con 
grojfe catenese quando per fodisfare a' miei peccatagli furono con 
tanta fua pena diftefe le braccia Julia Croce. Gli dimando la ca- 
rità perfetta in lui . 

Le funicelle nodo/e fitto il gomito , per penitenza delle negli" 
genze nel voto della caftità, in unione delle funi , colle quali fu- 
rono legate al Verbo 'Divino le fanti ftme braccia, quando fu pre- 
fo nell'Orto . Gli dimando la fortezza nelle tentazioni . 

Più ore tra giorno , e notte, le cinte di ferro colle punte fopra il 
ginocchio , e le funicelle nodofe fatto diejlo, per la velocità nel 
camminare , andando dove non doveva , e peri difetti nell ubbi- 

H * " dire, 
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dire, quando mi parto dalla Stanza fenza le dovute licenze , in 
tintone de pajft di Giesù nella fitta Santi fi TaJJione. Dimando il 
fanto timor di Dio, ed una perfetta ubbidienza . 

Ti e giorni della fiettimana una corona di ferro fittile colle pun- 
te , cinta al capo, in penitenza delle dilazioni di mente in tutte 
l 1 opere pie, e particolarmente nel recitare il Divino Ufizio . ^Di- 
mando la vera de vozione di cuore . 

Una cinta di ferro colle punte , in penitenza de' figgiorni , che 
io fo al mio corpo fenza nece/fità, e delle fodis fazioni dell'amor 
proprit , in unione di tutta il patire di Giesù per mio amore . Gli 
domando la pienezza di tutte le fante virtù . 

Una Croce di ferro per la notte , colle punte , in penitenza del* 
le negligenze ufate ne tre voti, in unione della diftefa del t Urna - 
nato Verbo falla Croce , avendo voluto per que fi Anima ingrata 
morire in epa con tanta pena , e fior no . Gli dimando quella bel- 
la virtù della fiant a umiltà È di cui bo tanto bifigno per la mia 
gran fuperbia . 

Cinque Penitenze afflittive , per mortificare i cinque Senti- 
menti : domando al Signore c irca gli occhi , di non guardare mai 
tofie curiofe, o vane, non appartenenti alla mia profejfione , e di 
quello , che miro, cerchi cavarne qualche utile per £ Anima mia \ 
tenendo la notte , quando in tutto queflo manco , la corona di fer- 
ro, rollepunte vicino agli occhi. Cina r udito, che Giesù mi faccia 
grazia di non udir maicofia y cheniimpedifca la tranquillità del- 
la mia cofiienza r ma filo afioltare le fine fiantijfime lodi 9 edin- 
fp'tr azioni; e quando manco, tengo la notte fiotto il capo un* ajfe 
con de* rifatti , che fanno male ali orecchie . Circa ilgufio, di non 
voler gujlare fie non il mio Spofi VerboUmanato nel Sagr amen- 
to , e non mai cibo di mia volontà ; e quando manco , tengo a taP 
t-fetto certe uive diarie amare per pormele in bocca , in unione 
Sei fiele , & aceto , che fu dato a gufare al Verbo Julia Croce per 
imiti peccati. Circa l'odorato, di non odorar mai coja di follie* 
vo a qwefia beftia, ma filo difaper bene odorare la fina vita delle 
fue fante virtù , delle quali vorrei Japer far molto ricca l'Anima 
ih tu ; e quando in tali cofe manco , incontro volentieri Poccafione 

di gafiigarmi con qualche odore cattivo*. Circa il tatto, di nou 

eon- 
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contaminar mai in minima co fa il candore della purità , per efier 
fimile al mio amato Spo fi; evenendo prefa per mano, o dame 
prefe altre, ne fo la penitenza , conftringere piò forte le cordi- 
celle alle braccia , e con gocciolare della cera fui le mani, in unione 
del dolore, che [offri il Verbo in Croce , nel tener confitte le mani 
con chiodi. 

Quando non porto cilizio , tengo una cinta di ferro colla punta 
in forma di mezzo buffo , equefta più fpefifo , perchè fi può facil- 
mente cavare, e mettere , ti che è conforme aà" ubbidienza; e per- 
chè fon piena d'amor proprio , fenza cognizione di me fi epa , di- 
mando a Giesù tener Jempre ftretta al mio cuor e la memoria de % 
fuoi divini benefizj , particolarmente di quello fenza pari , d % ef- 
fe rjt lafciatoanoi nel San tifi. Sagr amento dell'Altare. 

La notte dormo fopra un' afe, che mi ferve anche per filarvi in* 
ginocchiata nel fare qualche orazione ; troppa comodità vera- 
mente per quejta beftia , ma P amor proprio vuolfempre lafua 
parte .facendomi parere , che me lopermettino le mie indijpofi- 
zioni . 

Per tutte le negligenze , che io ufo per mezzo del mio modo di 
vivere, ma (fi me nel poco prepararmi alla fa nt a Comunione , e 
Confessione ,fo varie fortt di Penitenze a mio beneplacito , perì 
colla fanta ubbidienza . 

Ditte di più, che quando per mortificare ilgufto non po- 
teva a caufa delle Aie indifpolizioni tener'in bocca quell'Ave 
Marie amare, vi teneva delle piccole pietruccc, e manicava 
aflenzio, e nelle lueariioni del male non beveva più di tre 
volte , ad onore della Santiflìma Trinità . 

Spiegò altresì , come molti de' fopradetti inftrumenti di 
penitenza avevano le punte a mifterio , cioè; o trecento, a 
riverenza della Santifl; Trinità; o trentatre, a reverenza de- 
gli anni del Signore; o quindici, periMiltcrj del Rofario ; 
o fetfancatre, ad onore degli anni della Santitf. Vergine . In 
oltre, che gl'idem* ftromenti erano appropriati alle fogge 
degli ornamenti mondani delle Donne lecolari ; onde (icco- 
mequcfteamifuradella lor nobiltà, e ricchezza, vogliono 
in maggior copia le gioie 9 e gli altri abbigliamenti di vanità ; 
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così ella fi aveva fatti diverfi fornimenti di penitenza per fuo 
corredo; nominandogli , altri di perle, altri d'oro, altri di 
diamanti , con titoli di collane , di maniglie, di Jegacce, e di 
gioiello, il quale era un cuore di latta formatovi il Santini- 
mo Nome di Dìo, a dentelli acuti di rilievo, e di effi intor- 
niato , che teneva fui petto . Le corone cinte di punte di fer- 
ro, folitaporfi fui capo, chiamavale parrucchini ; le corde 
annodate per le Domeniche, ornamenti inferiori, perchè 
(diceva) in onore della Fetta fi deve patire un poco meno: 
le candele da firuggerefopra le mani, ftromenti perfarfii 
nei , e le A ve Marie amare da tenere in bocca, confetti . 

Per un'altra forte di martirio , fi ferviva di certi canavacci 
coperti di tela rolla, nella quale ufeivano da una parte le pun- 
te d'alcune bullette , diviii i canavacci in tre (In ice , che for- 
mavano una Croce; nella più lunga vi erano le bullette, al 
numero di trecento, in onore della SS. Trinità; e nell'altre 
due laterali feflantatre , in onore degli anni , che viflc in ter- 
ra l'Imperatrice del Cielo. Così formata la fua Croce , fe la 
legava fui dorfo , e la notte, acciò ftefle ferma , l'attaccava 
iopra una cafla, ponendo vi fr poi a ripofare ; il fine induftrio- 
fo d'aver coperei quei canavacci di tela ro ila , fu che non vi 
appari ile il (angue eftrattole da quell'acute bullette, le quali 
però nelle lor punte apparivano fanguigne . V. 

11 cilizio di crine di cavallo, ed un'altro cerchio di ferro 
erano da lei poco apprezzati, parendole faceflero poco ma- 
le, ficcomeunfaflò, col quale foleva percuoterli . 

Quando fi trasferì a Firenze per monacarfi , aveva fopra la 
nuda carne un giaco, quale fi cavò, entrata che fu nelle Sta- 
bilite, e lo rimandò a Cafa, perchè le fu detto, fentirfele ad- 
dolfo qualche cofa , che faceva rumore . 

11 fuo cibo più delicato in tre giorni della fettimana era di 
folo pane, e d'acqua , aggiuntovi negli altri , civaie , ed erbe , 
conditele dall'obbediente carità di chi le afiìfieva, più che 
dal gulto delia di lei Anima, la quale non averebbe voluto 
Unta delicatezza. 

Fi- 
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Finito eh' ebbe Suor Maria Diomira di narrare le fue mor- 
tificazioni, e penitenze, colma d' un indicibile fentimento 
di confusone , voltatati a Suor Reparata , che il tutto aveva 
udito, e notato , le parlò in quello modo : A molte in te azio- 
ni > che mi concede il Signore , io chiedo varie virtù , come vi ho 
detto offendo un verme del tutto /fogliatone, indegna di flore 
tra quefti abitacoli della Santi]/' Trinità , inabile a lodare il SS. 
Nome di 'Dio, non avendo cognizione di meftepa. Per carità 
non pigliate da me cofa alcuna di bene, mentre non fo nulla col 
mio, ma fui mio, per domare qaejt a beftia , ed ottenere il per- 
dono di tanti miei peccati . Queft è beu vero , che per [anta ob- 
bedienza vi bomenifeftato il tutto ,fapeudo t che quanto ella 
vuole , lo vuole anco il mio Spofo Giesù Verbo Umanato, a dar g»- 
Jlo al quale bramo fia fempre la mia mira 

Tali corporali macerazioni con ifoecial provvidenza dif- 
pofe il Signore per qualche tempo , follerò approvate, e per- 
meale nella Tua Serva Suor Maria Diomira, polli in lei gli oc- 
chi Divini , come fuole a fuo adorabile beneplacito , per iìn- 
golarmentc purificarne [l'Anima» e renderla una delle pia 
atte alle Tue fante intelligenze nella contemplazione, più a 
lui famigliami nelle virtù, e più trasformate nel Tuo fantini- 
ino amore ; del che non lafciano luogo a dubitazione alcuna 

la (corta mai errante dell'ubbidienza , con cui d inse- 
vala, l'evento medefimo nel perfetto tenore 
di vita, quale ella tenne, ed i gran 
lumi, che le diede. 

« 
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' CAPITOLO Vili. 

Acce fa di carità verfo il Projjimo , non trafcura oc- 
caftone alcuna di praticarla. 

PEr ragione della fomiglianza al fommo Amore, la ra- 
gionevole ci eatura dal proprio inllinto viene necef- 
licata a volgere a qualch'oggctto gli amori fuoi ; on- 
de elìendu, che ancor vefhta d' umanità inluffi- 
ciente a reggerli in un perpetuo amorofo volo verfo 
la prima Caula , le ila d'uopo talvolta potar fu gli effetti , per 
indi con felici alternative, ad ella di bel nuovo (rilevarli, 
quanto amore toghe a fe medcliaia, tanto altrui ne compar- 
te. Di qui è, che avendo avuto Suor Maria Dionura sì poco 
tempo alle rimollranze dell'amore , di luì teneva accela l'A* 
nima ,e quel poco, impiegatolo sì fattamente in i tir ingerii 
con Giesù , che brevi ore gli avanzarono a praticarne anche 
fentlbili prove col Piollimo , è giulto nondimeno argu- 
xnentatlodal fanto odio , quale mai tempre giuiò aie (Iella • 
Apprefe ella quella virtù principali Ili ma d'amor caritativo» 
in certo modo , col latte , in un molto compaflìonevole natu- 
rale , dimoltrato (ìn'alle creature irragionevoli ; del che due 
piacevoli cali in fpccie fe ne raccontano . Uno , che prete 
grandemente ad affaticarli per ìfciogliere il ballo ad una Ca- 
valla , che vidde, mal poterti con elio , fianca dal cammino, 
ripolare. L'altro fu , che paurotìilima la Compagna delle 
domUliche rarantolc.che nalcendo nelle muraglie, e ne'tetci 
delle Cale, fperìo ti fan vedere entro le Camere abitate, e 
ful!e loro flnellre : animali fomiglianti alle lucertole, fe non 
che di più ofeuro colore , minou per ordinano , e diconli 
velenofe: vedendone a calo qualcuna in Cella tua, e volen- 
do correre ad ammazzarla , ciò Tempre le vietava Suor Maria 
Diomira, molla a compatEone di quel povero animaletto . 

Dalla 
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Dalla quale compaflìonev olezza , in qualche modo grata ali* 
Autore delia natura , nacque per avventura in lei il dominio 
(opra gl'i ftclfi animali , come in fine ne dimofìrò 1* eventa, 
chefegue. Non uniti igen) delle due Suore ad ucciderli , o 
Jalciarli vivi , avvenne a Suor Rcparata di darne un motivo 
al P. Confellòre, da cui ebbe ordine di dire a Suor Maria 
Diomira , che lor proibì Ile per ubbidienza l'entrar più in fua 
Cella. Si umiliò a tal comando la Serva del Signore , dicen- 
do , che fé tulle Hata vera ubbidiente > quegli animali ancora 
sverebbero ubbidito ; e dille il vero, poiché daliora in poi 
nefluno ve n'entrò, fol comparendo talvolta alla rlneltra, 
donde , quali ricordevoli del tacito comando lor fatto da 
Suor Maria Diomira , prendevano per di fuori la fuga . 

Ma le naturalmente compafiìonevole perle irragionevoli 
Creature, non lì potrebbe ridire a baftanza di quali caritati- 
ve fiamme ar delle il fuo cuore ne'mali del prolsimo , e con-, 
venendo di vifarne in molti altri luoghi , folo alcune cofe piò, 
particolari fe ne noteranno nclprelenteCapitolo. 

Mai palfava giorno, che nonandaife a vilìtare l'inferme 
del Monallero, ftudiandoiì predar loro cantativi ufìzj , di. 
quello anco poteva, regalandole. Equando inabile a muo- 
verli da fe della, la portavan le Sorelle a braccia alia SamilH 
Comunione, umilmente poi le fupplicava, fe lor non futfe 
flato grave, condurlaove erano elle inferme, alle quali fa- 
ceva la fella pofsibile , almeno con cenni , non permeflTole 
con parole per l'impedimento della lingua» che a fuo luogo 
fi dirà; ne può deicriverli il contento, chemoltrava doppo 
averle confolate in qualche modo. Una vecchia frall'altre,. 
a cui il pefo degli anni, e del male erano doppia caufa d'uni 
leggerezza di mente, più che di bambina, qualunque volta 
Suor Maria Diomira lì portava a vibrarla , le comandava co- 
fe ftrane , ed ella per renderla confolata tutto faceva ; delle: 
quali in fpecie una fu il porli a raccomodare nel miglior mo- 
do , che l'ape va , certa feggioladi paglia , di tal faccenda da 
ella vecchia richieda ; e dettole in burla dalle Sorelle, che 
non già elleno fi farebbero mclle a limile opera > rifpofe loro, 

muo- 
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muoverla veramente a rifo , ma penfando , che Giesù a com- 
piacimento di quella fua Spofa glielo comandava, doveva ri- 
putartene indegna . 

Da quefta infiammata virtù acceia nel cuore falivano alla 
fua mente punlsimi vapori d'un'ottima opinione del Prossi- 
mo; onde (limava Sante tutte le Sorelle, fpeflfo raccoman- 
dandoli alle loro orazioni : cadmia, che forfè non era delle 
più ferventi nel lervizio di Dio, andatala a trovare, poiché 
lapeva dover'ella fare gli Efercizj di S- Ignazio , diffe con fi- 
ducialelìmplicità, ibefe dal Signore a v effe ime fa lo fiato dell' 
Anima fua , non glielo volejje tacere, per migliorarlo col fiso fan- 
te aiuto . Da ogni altra , lenza dubbio , la Suora prefo a vereb- 
be in iitherno un tal parlare, ma confederatolo derivante in 
Suor Maria Diomira da umile eilimazione del profsimo, 
confufa, ne la mandò confolata, promettendole quanto de- 
liderava 

Con sì fanta alchimia convertiva in bene tutto ciò , che di 
male venivale dal proffimo : e deve il difereto Lettore pren- 
der la rofa dal virtuolo merito di quell'anima caritativa in 
un'avvenimento occorlòle , fenza la (pma di qualche umano 
difetto, col quale germogliò. Polla Suor Maria Diomira in 
uno degli ufizj del Convento, vi s'ingerì il Tentator mali- 
gno, e iolo Iddio, che permettevagliclo , il tutto vedeva, d'u- 
na quali infatti non conofeiuta pcrlecuzione delle Sorelle 
compagne in taiiufizj, nel dimoiarli mal di polle a con- 
venirla; onde da ella interrogate di quello averebbe dovu- 
to fare in adempimento del fuo obbli-o.ii fingevano per lo 
più nelle fpalle, condirle: Non occorre coja alcuna, andate. 
Quella fredda parola infervorava illuolpinto a molt i buoni 
fcntimenti, giuda la varietà dei motivi : d'umiliarli, con- 
fermandoli nell'altrovc divilato concetto, d' eliere in quel 
Monallero la nebbia davanti al Sole Divino , cagione ofeura 
alle Sorelle di non goderne sì chiaramente i raggi : di ram- 
mentarli l'immenfo benefizio fatto dal Padre Eterno al Ge- 
nere umano, nel mandare a redimere il fuo Unigenito, che 
doveuedirgli: Andate anafore, e morire per l'Uomo: di con- 

fon- 
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fonderà, qu a fi meritevole della tremendi repulfa stile Ver- 
gini ftoice prive d'oJio di buone operazioni : Andate ove fe 
ne vende: di riflettere a quell'Andate , che s'udirà nel Ci i or- 
no del Giudizio , quando l'a moro.o Redentore armato di le- 
verà giudizi a dirà a i peccatori ingrati ; Andate maledetti al 
fuoco eterno: confìderazione in lei si viva, che figurado le fi ef- 
la uno di loroje grondavano copiole lagrime dagli occhino- 
cela pregando nòefiere alle Sorelle occasione d'orfefa Divina. 

Similmente in ogni altra Tua orazione, ed unione con Dio, 
i voti più ardenti del Tuo cuore erano volti alla falvazionc 
univerfale, o particolare del Profilino , per cui otfèrivati a 
quaiiìlia pena ; e liccorae diven va fovete ebbradi quello Tan- 
to motto, così furono innuraerabili gli amoroiì configli, che 
diede a molo Anime , non fenza lor gran profitto , e confola- 
zione , come in parte alrrove occorrerà di v 1 fare . 

Fattotele ormai infopportabile un dolore acuto , che fra 
gli altri fe l'era rifiato nelle piante de' piedi , confefsò alia 
Compagna molto più fentirlì aggravata da penofo dubbio di 
non aver a poterli calzare come l'altre Sorelle ; e prima fareb- 
beiieletra tenere inceppati i piedi fino al giorno del Giudi- 
zio , che dar minima ombra di fcandolo con quell'apparente 
Angolarità. 

Standole di continuo fui cuore il pefo de i peccati, c delle 
vanirà de'miferi mondani, fe li facevano Spettacoli, ne' quali 
correre ri ichio la gente di offendere Dio ; ella in quel cam- 
bio otteneva di fare qualche (iraordinaria penitenza: così 
fpecialmcnte nc'giorni de' Palj , che con molta fetta , e pom- 
pa fi corrono nella Città di Firenze, in pena de' vani orna- 
menti, co'qualt eia leu no fi ftudia di comparire per le contra- 
de, o alle aneti re delle cafe , non fapendo come più adequa- 
tamente mortificarti , Jalciava di chiedere la nuova velatura, 
che fogliono quelle Religiofe mutare in ogni giorno fctìivo ; 
e contiderando, che quando fofie fiata inferma, nè meno le 
faria fiato concertò privarti d'una tazza d'acqua per li pecca- 
tori , avanzava tempo, con attenerti dal berne puf una goc- 
ciola in un giorno di ciafeuna fettimana . 

I In- 
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Indizio altresì d 'un'incendio di carità verlo il ProflTmo fu 
quando, come adaftro proposto s'enarrata, ri matta colla 
femplice Tonaca, per aver riverita certa povera d'altra Sot- 
tana,giulia l'ufo di quelle Religiofe, benché ciò accadellc nel 
mele di Gennaro, mai non fu veduta così ardere; ed era in 
guifa veemente l'interno fuoco cantati vo,di cui avvampava, 
che non trovando luogo, giva elclarciaudo, quali fuor di fe : 
Qb amore ,fe io pote/Jì diventare acqua per diffondermi ! Giesù 
mio , fe io potetfiejier nebbia per coprire tutti i vergognofi men • 
dichi ! Signor mia ,fe io di qttefti veli , chi' ho in capo, potejjt fare 
una tela baftevole a rinvoltare tante povere Vergi nel le, accia non 
ti offende fiero ! Oh amore , fe io fu [fi Portinaia, vorrei confolare 
i poveri : Ri ve/i ili , Giesù mio, colla tua grazia . Sentivalì ab- 
bruciare , e confelsò la di lei Compagna Suor Reparata , che 
portale la mano fui petto l'opra la Tonaca , non poteva (of- 
frirne il caldo . Cercando quel refrigerio, di cui punto non (i 
curava,correva per acqua frefea > da gettarli ad dolio : fembra- 
va, che volalfc per aria: ora accollatoli alle funi delle Campa- 
ne, per chiamar tutti adamare Dio, ed il Prodìmo ; ora pren- 
dendo una Candela, e facendola in pezzi, con dire : Togliete, 
togliete, qnejla è bajiante a fai'' ardere il Mondo : ora nel ricor- 
darli di S.Bartolommco Apollolo, anelava ad aver nelle ma- 
ni un coltello, per levarli la pelle , e darla a i poveri - y il tutto 
con tanta gioia , con si bel modo, con tifo sì dolce, che ecci- 
tava a benedire l'infinito Rerauneratore dell'opere virtuole ; 
ma ordinatole dall'ubbidienza il moderare quegli eccelli , fu- 
bito fe n'andò a sfogarli davanti al Santi £ Sacramento . 

Nèfolo a i vivi, ma anco ai morti ftendevati l'tfteflafua 
carità. Quante erano di mano in. mano le Sorelle vive, tante 
volteorFerivaogni giorno il Sangue di Giesù per elle, ed al- 
trettante colla recitazione d'una Requiem per ciaicuna delle 
defunte giornalmente orl'erivalo . 

Furonlcunahatamottrateinettafi P atrocinarne pene del 
Purgatorio. Vide un luogo pieno di fpaventevol fuoco , e 
traile Mamme gran varietà di tormenti relativi alle diverfe 
colpe cominelle in vita dall'Anime ivi cruciate . Oilervò per 

al- 
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alcuna di effe men favoriti dall'accettazione Divina i fuffra- 

(\) diS. Chiefa, volendo V Eterna Giurtizia, che pagalfero 
e JorcoJpea forza di fuoco: altre irremediabiJmcnte deiti- 
nate a penare fino al giorno ultimo- molte, anzi la maggior 
parte , che potendo ellere fovvenute in modo particolare da' 
vivi, moftravanli aliai più affitte, e addolorate dalla loro 
fpietata ingratitudine, che dall'ili e/To fuoco? fpecialmente 
una, la quale tenendo tuttavia in tormentolo patibolo l\ftre- 
m ira d'un fol duo del piede,fpiccar non poteva il volo al pof- 
fello de'beni eterni , da tutti polla in abbandono . Riempitisi 
fopraogni cofa d'orrido llupore in venirle dato a conoicere 
l'anime di due Reiigiofi morti in quegli ultimi giorni , da lei 
(limati Uomini di tanta vita,detfinati a falire alla Gloria bea- 
ta per una (cala di quindici fcal un , falendone uno il giorno, 
ed erano concavi nel mezzo in modo, che emendo pieni di 
fuoco, venivano quelle due Anime a feppcllirv 1(1 , e fare in 
cuk uno tormento la dimora di 24. ore, a caufa di leggieri 
difetti. Le quali cofe vedute in fpirito da Suor Maria Diomi- 
ra , e con (er vate poi Tempre nella memoria, la tennero in rut- 
to il rimanente di fua vira molto lo! lecita a raddoppiar le pe- 
nitenze, e l'orazioni in futfragto dell* Anime penanti nel Pur* 
gatorio, per elle offerendo il prezioiiflimo Sangue del Verbo 
Umiliato* 

Ma terminandoti dove fi principiò il prefente Capitolo , è 
Angolarmente notabile quello , che lì trova della carità di 
Suor Maria Diomira verfo il prois.mo, che torto prendendo 
in bene, mai non fu udita profferir paroladi lamentose di bia- 
fimo. In ogni tua convenzione pareva uno Ipecchiodi man- 
fuetudme , portando quella virtù non meno nelPinterno,che 
nelPerterno , o oraife, o operaife, o camminaiTe per Cala, col. 
le mani .quando giunte fopra ilCrocirilFo dcliaCorona, o 
quando di voumente incrociate . 
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CAPITOLO IX. 

Sentimenti di divozione nutriti da Suor Maria Dia* 

mira con varj Efercnj • 

G Li effetti , che s'olìèrvano del fuoco , non folo hatr- 
no a i noi! n occhi del maraviglilo , ma in certo 
modo dell'impercettibile; e pure quelle, che lem- 
branolìravaganze non ordinarie , luno operazioni 
niente fuor d'ordine della naturale attività d'un tale Llemen- 
IO| che u farebbe anzi del luo edere , (e divenamente appli- 
cai, e di (porto , non variale , come varia f ora la vivacità, 
ora la forza ne'luoi effetti . 11 limile , iebbene con modo n- 
comparabiJn.ete fuperiore , fegue di certi fervoroii atti di di- 
vozione in alcune Ànime,parendo,che abbia quali dell'arduo 
all'umana credenza l'attività d'una fiamma devota in lor - ad 
opere, ed applicazioni. da> piccola paniceli* delle quali Ci 
(limerebbe polla in devotilsimo impiego di le medelìma, 
qualsìa molto fervorola , non punto detratta, e lunga vita. 

Serva ciò di regola al pio Lettore, per non confonderli 
fra tanti atti, e lenimenti di quella gran baie delle virtù 
Cnlliane nella vita breve, eperlopiù tra infermità , e dolori- 
di Suor Maria Uiomira . 

La devozione all'ineffabile Trinirà , al Verbo Umanato, 
a ? Miilerj della di lui Vita, Pafsione, e Morte, era perlopiù il 
principio, il mezzo, ed ilfìne degli altri luoi elercizj . Pri- 
mrerau ente trovava il tempo alia recitazione ogni giorno 
deli'Urizio Div mo, come anco di quello della Madoi.ua , de* 
Adotti, dello Spnto Santo; e della Croce il Venerdì, lolita 
anco giornalmente recitare le quindici polle dd Rolatio di 
Maria Vergine, aag untivi i loro Miiierj, le Litanie della 
medelima, i Sette Salmi Penitenziali , la C oiona del S-gno- 
re, l'oraz om deli' Abito del Carmine , della Ciniuia gì S A* 
gofttao, e del cordiglio di SFtancelco. Fa- 
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Faceva pure in ciafcun giorno cinque ore almeno cf ora* 
zion mentale. Salutava con diverti atti incernì, ed eterni le 
Cinque Piaghe d» Notlro Signore , e vilitava gli Altari del 
Convento , lupplendo,quando era infw-rma,a tutte, o parte di 
quelle devozioni, come altresì ai corporali elercizj 9 con rad- 
doppiare intenzioni del tuo fpirito. 

Per andare in Coro al Divino Unzio, fi preparava in tal 
modo. Al primo rocco del Campanello -, riducevalì alla 
niente la caduta di Lucifero, e d'Adamo a caula della loro 
protervia, facendo atti d'adorazione, e di riverenza per chi 
non adorava l'adorane! a Trinità -, e Umamcà-dJ Verbo. Nel 
pattare dalla vicina lUnza al cenno della Superiora in Coro, 
conlideravail P. Eterno, che mandò V Unico tuo Figliuolo 
a redimere il Mondo, facendo atti di Fede, Sptrarrza,e Cari- 
tà perii traviati dal retto camminod'una vera foggezionc„ e 
fedeltà a' Divini Pi ecetti, e Configli; nel che ipronandoi 
fuoi lentimemi alla brama di Giesù , diceva , Quemadmodum 
de/ìderat cer vutadfontes aqnarum, ita defiderai anima meo ad 
te, 'Deus. Alla Purea del Coro, mirava le lidia, le aveva le- 
co la lampada accefa dell'amore, per non incorrere nella ter- 
ribile repulla del fuo Spofo , Nejcio vos; e ricordevole , che 
andava a nutrir l'Anima fisa alla Menta- ìegh Angeli, ;1 cui ci- 
bo è lodare , benedire, e magnificare Dio ; provvedevatì del- 
la vette nuziale dell'attenzione, facendo arti di dolore per 
gli operanti a cafonerdivtno tervizio. Nel prender l'acqua 
benedetta, figurandoli di por le mani nelle Santilhme Cica- 
trici , mainine del Coltato di Giesù, pregavalo a voler purifi- 
care col fuo Sangue la di lei anima, il cuore, le potenze, e tut- 
ti i fentimenti ; nel qual potente lavacro , tuttr 1 tiepidi, e 
tralcurati delìderav a immergere; ovvero entro l'acqoe del 
Giordano , ove conlìderando l'umiltà , epurità di Cnlìo , ir» 
quella annich lavali, e bramava quella per le lteHa,e per gl'im- 
mondi di cuore , e luperbi . Genufleda avanti alP Aitare , pa- 
revalc accompjgmre il trionfo deli' Atcenlione diCnllo al 
Cielo,colla comitiva dell'Anime lavare nel tuo preziolì San- 
gue, noaovando le preghiere per Fingiate a unto amore. 
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Dall'Alrarcal Juogo desinatole in Coro riponeva il fuo ■in- 
telletto, la volontà , il cuore, nell'intelletto iàpicntiflìmo , 
nella volontà Tanta , nel dolce cuore di Gicsù ; e poiché con- 
(ìderava cllere egli folo di (e (ietto capacele di poterli lodare, 
li aiutava con jaculatorie: Omnis Spirilus lamie t Dominum . 
Domine ante te omuc defideriim mettm ; e limili ; terminando 
infcrvoroleafpiraz.oniallecoiedelCieJo, perii maiincgo- 
ziatori di talenti Ior comunicati da Dio,per li Grill ìani di no- 
me, ma non di fatti , e perii privi della dovuta llimade'tefori 
diS. Cluela. Indi volta all'Anime beate, diceva loro: Oh 
Anime Glorio/e, voi che fapejì e comprar r eredità del Qelefte Pa- 
dre , mediante quefto gran prezzo , infognate ancora a me : voi , 
the vedete a faccia /coperta il mio Dio, l amate , e benedite, in fé* 
gnatemi , vi prego, ad amarlo , benedirlo , e lodarlo . Giunta a) 
luo luogo , riputandoli iol degna del più (uzzo luogo dell'in- 
ferno, tacitamente formava aiti d'annichilazione, poi d'ado- 
razione,con invitare il Cielo, la Terra, gli EJementiJe Crea- 
ture tutte , feniate, ed intentate , v i libili, ed invilìbili , a (eco 
voltarli ad amare , e lodare il Sommo Creatore , amabile , e 
laudabileneile lue opere , Qual figlia prodiga, diceva a Dio: 
Pater , pecca vi in Ccelum, & corani te : io non Jan degna d'alza* 
re gli occhi al Cielo, per implorare la tua ^Mifertcordia . Ma qui 
colma di viva fede , e fiducia > laiciava l'Anima fua nelle Di- 
vine mani, gettandoli pofcia, come bambina , traile biaccia 
amoroie di sì caro Padre, e Implicandolo, che ammaellrar la> 
volelfe neH'Alfabeto,giacchè era incapace perpiù alte intelli- 
genze, ove faceva atti di contrizione per li ciechi di mente 
nella via della lalute . Allorché apriva la Cadetta per pren- 
dere il Breviario , portavali col penliero a' detiderj de* Santi 
Padri della venuta del Media , efpreflì nelle loro invocazioni: 
Veni Domine , & noli tardare -, Aperiatur Terra , & germi nei. 
Salvator em. Alle quali aggiugneva : Oh Amore, excita po- 
tentiamtuam, & veni , pregando per li maJdilpolli cuori , e 
emuli alle divine chiamate. Nel prendere il Breviario in 
piano, univa inlìeme varie conlideidzioni : della pi ima vol- 
ta, che Maria, e Gioiello ebbero traile loro mani l'Incarna- 
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to Verbo, eqaello, che egli doveva dire a'mcdefimi in età 
perfetta , rammentandoli Ipecialmente le fue Divine parole» 
Imparate da me , che fono manfneto , & umile di cuore : e quell* 
altre; Io fon la luce del Mondo i dalle quali traeva infegna- 
mento di recitare il Divino Urizio con umil manfuetudine, 
e mondezza di cuore* riputandolnndcgna, che V Altiffìmo 
Iddio delle virtù alla fua lingua , poiché aveva dette (pare* 
vale ) tante parole di fuo di I piacimento . Nell'aprire il Bre- 
viario , ricorda vali del (omino amore del Padre Eterno ,. al- 
lorché aprì il feno immortale > per mandare il iuo Unigenita 
Figliuolo ad incarnarfi,e dar luce al cieco Mondo; pregando- 
lo, che voleiie illuminare il piccol Mondo dell'Anima fua,ac* 
Ciò- dall'apertura di quel Libro diCelclte Dottrina, im paratìe 
ad aprire il cuore al fuo Spofo, che dice : lofio aWujcìo , e pie* 
cbio , apri Spofa mia , Sorella mia» che io languifc* d'amore : qui 
pregavaper il buon'ufo in fe, edelprollìmo del liberoarbi- 
trio, fenza delqoale, Coleva dire, non poterli effettuare da 
Giesù i fuoi dilegni . Di più riconofeeva nelle coperte del 
Breviario il corpo mifìico di S. Chiefa, facendo atti d'unio- 
ne, acciò tutte l'Anime s'unitìeraal vero Amore, libro d'u- 
nica verità , conzelo-, che aguifa di perle , egemmepreziofe 
omalfero d'un tal libro le adorabili coperte. Nelle due fìb- 
bie, che tengono- chiufo il Breviario, le Nature in Grillo, 
Divina , ed Umana v facendo atti di caritativo deliderio.che 
l'anime del prollimo , tutte li Itringeflero all'amato lor bene 
Giesù . Ne'fegnacoli pendenti dal Breviario verfo la Terra, 
gl'Infedeli , i quali per non ftar foggetti alla Legge Evangeli* 
ca nel corpo millico di SXhiefa-, precipitano al baratro In- 
fernale, accompagnando con atti di contrizione il travia* 
mento di tante pecorelle fmarrite dal vero Gregge , e dolere 
doli in particolare per l'appartenenza di tal perdita all'eredi- 
tà del Verbo Giesù . Finalmente nelle carte del Breviario, la 
bellezza del Para di io, e nella varietà di quanto a prima villa 
vi 11 dimolìra, la moltitudine degli Spiriti Beati , lludiandoli 
unire la propria voce alle lorolodi di Dio . Ad ogni lettera, 
o parola rolla , ollervava il Sangue di Giesù perii fuoi bifo* 

gni, 
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gni, come per quelli diS.Chiefa, de'Sacri Miniftri diefla, 
deTrincipiCrilliani, c di chi fi raccomandava alle fueora- 
zioni. Alle parole nere offeriva aGiesù altrettanti atti d'a- 
more, e contrizione per gl'involti miseramente nelle tene- 
bre del peccato . Ad ogni verfecto orfenvali a dar la vita , il 
langue , e far fe Itellà in minutitfimi pezzi, ciafeuno de'quali 
andalle a predicar la Fede per tutte le parti del Mondo. Nel- 
lo ipazio, che è tra un verletto, e l'altro,riconolìceva il grem- . 
bodi S. Chiela, con ifpafimata brama di tirare in elio tutte 
rAnimc t ma(Iimedi quei bambini, che oafeono dagl'Infedeli. 
Nello fpazio tra Tona , e l'altra parola formava atti di godi- 
menti dell'unione, che godono le tre Divine Per(-òne;e quin- 
di kendendo alla comunicazione di ciré co' figliuoli diA- 
damo, moltipllcava atti delle più in [igni virtù, che per la 
buona afiuefazione, con foa ve Facilità le venivano in mente. 
Nelle virgole chiedeva aGiesù tante benedette Anime del 
Purgatorio, fupplicadolo, che volefie predo comi urie alla ina 
gloria . Nè punti , la fermezza della Fede, e (labilità nel Ser- 
vizio Divino # in fpecie ne'Religiofi . Nelie ilellette la per- 
feveranza , e accrelcimento di lume nell'Anime più favorite 
da Dio, cheaguiia di Ipiendcntiflìme llelle ornano il Cielo 
diS.Chiefa, Spandendo malli mam ente raggi di predicazio- 
ne. Nelle lettere grandi, raccomandava aGiesù il Sommo 
Pontefice , la pace fra' Principi CriJliani, eia con verlione de' 
peccatori. Ed in ogni frc. l'Anime degli Agonizanti in quel- 
l'ultimo conflitto, e fine del tempo loro aiìegnato a le ri vere 
nel libro delia Vita. Tra le quali confidenzioni; or quali le 
bollirtc il langue, diveniva tutta fuoco nel volto ; or quali 
gelafie, impallidiva; ed ora finalmente, quali femedelìma 
iacriricafie alle fuddette intenzioni per la Divina Gloria,e fa- 
Iute dell'Anime , moirravalì tutta gioia d'una tanta felicità , 
di cui poi conliderandofi defraudata, dava legni manifefii 
di altrettanto dolore. Recitando il Mattutino, eccitava le 
Aie potenze verfoGiesù tradito da Giuda , abbandonato da' 
Discepoli, eftrafcinaroaTnbunali . A Prima, condotto a 
a Pilato, acculato da'faliiTeftimoni, bendato negli occhi f 

per- 
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percoffo nciJa fagratiifima Faccia. A Terza , coronata di 
ipine, flagellato, ed e fpo (lo al Popolo. A Seda, levato in 
Croce in mezzo a due ladri, abbeverato di fiele, ed aceto; 
A Nona , pregante per li Crocili (lori, raccomandante lo Spi- 
rito al Padre , fpirante l'Anima fa titilli ma , morto, e percolib 
con lancia , aJl'ofcurarli del Sole, fquarciarfì il velo del Tem- 
pio, fpezzarli le pietre, ed aprirli ifepolcri. A Veipro, de- 
porto di Croce il divino Cadavero , in braccio alla Tua 
fanti filma, e addoloratimela Madre. A Compieta , unto 
con prezioil unguenti , involto in un lenzuolo , e feppel- 
lito . 

Per la menfa , tale era la difpodzione , con cui vi andava, e 
partivane . Al primo fegno , confiderava , come di fopra li è 
detto, la caduta di Lucifero, e di Adamo. Al fecondo, il 
configlio della Salitili. Trinità intorno all'Incarnazione del- 
la feconda Perfona . All'arrivo nella danza vicina alRefec* 
torio , la nafeita di Giesù in Bettelemme • AI lavar delle ma- 
ni alle Cannelle della fonte, il latte di Maria , e le lagrime di 
Giesù . Nel Refettorio , figurava il Cenacolo , o il Monte 
Calvario. Nella Tavola, la Divinità del Verbo. Nella To- 
vaglia, l'Umanità fantiffima. Nel pane, l'Amore fagramen- 
tato . Nel vino, ed acqua , il fanguc con acqua ufeito dal Co- 
flato del Redentore . Negli altri cibi , la comunicazione de' 
doni di Grazia , e di Natura , e le fante virtù , che Dio Trino, 
ed Uno fpande fopra la Terra . Nel bicchiere , il Calice pre- 
sentato dall'Angelo . Nello fpartimento degli apprettati ci- 
bi ,loftrazio delle fue innocentifiìme carni alla Colonna, e 
la divisone delle Veftimenta. Nel tondo, la Corona di fpi- 
ne. Nella forchetta , iChiodi . Nel coltello, il coltello del 
dolore, chetrapafsò il cuore alla Beat illima Vergine . Nel 
tovagliolino, la fanta Sindone . Nel rizzarli al cenno della 
Superiora, la ftefla Santi/lima Madre in piò l'otto la Croce: 
e nell'andare inlieme colla! tre a render le grazie, la radunan- 
za de'primi Fedeli alla venuta dello Spirito Santo. 

In un fuo Libriccmo fcritto amano, aveva notato la fe- 
guentc Pretella per ben morire, che ogni giorno ripeteva: 

K io 
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Io Ilaria ^Margherita Diomira del Verbo incarnato fo d'a- 
vere a morire , e per morite in grazia del mio Giesù , credo tat- 
to quello , che crede la Santa Aladre Cbieja. e dico di cuore, Cre- 
do in De uin Patrem . Se nel punto della mia morte face fft t a di- 
ceffi co fa contro quefia Santa Fede , intendo d' annullarla . Mi 
proteso di voler ricevere tutti i Sacramenti deWiftefia S. Aladre 
Cbieja , e [applico l 'infinita Maeftà di Dio , per l'amore , che lo 
fpinj'e adinflituire il Santi ffimo Sagr amento dell'Altare, non vo- 
glia a me negarlo in Viatico \ e fi degni di ungere i miei J e ut ime it- 
ti colT olio della fuamifericordta t mentre mi darà lejlrema un- 
zione il Sacerdote . Coufejfo , o mio G testi , che merito mille In- 
ferni ; ma confidando nella voftr a pietà , mi getto traile voftre 
amantijftme braccia . Non J'o da ver mai fatto opera buona;, che fè 
pure qualcuna ne aveffi fatta , fu per i meriti di voi ,. mio amalo, 
'Redentore* 

Perdono a chiunque m r avefji in qualche modo offt-fo; e fi altri 
fofie flato ojfefo da me con mali ejempf e Jean do li , dejidero adeffo 
uh per dono così di cuore , come di cuore glie lo dimanda . Rendo 
grazie infini te al mio 'Diodi tanti benefizj fattimi , efoprattutto 
della pazienza in aver foppot tato tanti anni quefia Anima pec- 
catrice. Accetto ilpaùre>emorire inpena, e fodisfazione delle 
mie colpe. Eleggo per mio di fenfore T Angelo mio Cufi ode , e lo 
prego a perdonarmi , per non aver' io me fio in pratica le fue Jante 
ifpir azioni . Chiamo per miei Inter cejlori tutti i Santi , e Sante 
del Paradifo v ma in particolare la Gloriofa Vergine otaria ^ 
per a/Jtftermi in quetpajfo tremendo. E voi f o mio buon G/esù /fa- 
temi Giesìr. Domine Jefu Cbrifie , qui venijli redimere perdi- 
tos ,.noli datnnareredemptot . Inmanui tuas 'Domine, commen- 
do [piritummenm \ 

Entrando nel Confeflionarìo,. confiderava d'entrar Dell'* 
Arca del Co (lato aperto di Giesù,. in figura del Serpente, e 
della Colomba, giulh l'infegnamento dell'Incarnata Sapien- 
za, Eflote prudente s fic ut fer pente s , &fimplicesficut colnmba ; 
cioè, afiuta come fer pente in mandar fuora il veleno del pec- 
cato, e ad l'amor proprio , palesando con ogni (ìncerità il di- 
fetto, e tacendo la virtù ; ma femplice come colomba, nel 

ma- 
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manifeftare i lumi , e grazie del dolce fpofo Giesù , con rice- 
vere Je parole dc'Padri Spirituali, quali mandate dalla San-* 
r i filma Trinità per elfi Cd etti Paraninfi , in quella guifa , che 
la San t ili. Vergine, all'angelico annunzio, ricevè il Verbo 
Divino; e neiJ ufcire dal medelìmoConfelfionario , ponde- 
rando la Colomba ufeira dall'Arca , con verde ramo d'olivo 
in bocca, intendeva dover con gemito amorofo prender le 
croci , e tribolazioni in legno di vera pace , 

Di più , nel mede/imo libriccino , teneva notate altre Pro» 
tette da rinnovar giornalmente, intitolate , Trotefte per dar fi 
m Dio , e immergere tutto Cantore in queir Oceano ài \JMifcrhor- 
dia, in trentatre capi didime, ad onore de' trentatre anni 
della Vita di Crido: di eleggere la più vera umiltà : di ado- 
rare con effa, e con feifare la Trinità, ed Unità fantiflìma di 
Dio, offerendoli a dar la vita,efanguein tal profedìone: di 
voler'effcr puntuale ofTervatricc delle lue fante Regole: di fa- 
re una pura oblazione d'ogni fuo penderò , parole , ed opere 
alla fomma purità di Dio: di conofeere il proprio niente , e 
godere all'incontro dell'infinite divine perfezioni , e delle 
lodi, che traggono da tutte le Creature: d' amare etto Dio 
colPa more de' Beati, e con quello, che egli porta a femede* 
fimo: di defìderar di patire, e d'operare tutto ciò, che fi è 
patito, ed operato, ed in eterno fi patirà, e opererà per la di 
di lui gloria: di benedirlo della gloria conferita alla purità 
del Verbo , fua Santiflìma Madre , e fuoi Angeli , e Santi : di 
ringraziarlo di tutti i benefizj , di creazione , di redenzione, 
ediconfervazione, e tutti gli altri, che ha conceduti, ed in 
eterno è per concedere: di bramare di unirli a quello fuo da 
lei conoiciuto grande, immenfo, amabiliffimo Dio , fapen- 



vuole unirfi colla Creatura: di chiedere all'Eterno Padre il 
Verbo Divino , per poterlo racchiudere nel fuo cuore, e diro 
a lui , come egli d ifle ad elfo Padre , fiat voluntas tua , (eco fa- 
cendo una tale offerta per tutta la trionfante, militante , e pe- 
nante Chiefa: d'eleggere d'eflcr povera in tutte le cofe : di 



do di fede , che per fua infini 




bontà, può, e 
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cflere lontana dai Mondo , e da fe (leda ,. quanto è lontano il 
Cielo dalla Terra: di godere del proprio dilpregio , confu- 
fiouc i e povertà di fpirico , in unione del godimento di Dio, 
c della fua immenia grandezza: di condolerti con S. D. M. 
dell'alfe fc tattele, più che Te ella ne fu Ile a parte, offerendo 
per die, lacualmente per li proprj pexcati il Sangue dell'A- 
gnello immacolato : di rallegrarli coli' Uni anato Verbo pec 
la virtù, che ebbe di far miracoli , e tirare a le i cuori delle 
creature : di godere de'luoi immenlì tefori fpirkuali , maflì- 
mc dell'eredita sì a lui caca dell' Ani me giufìe . d'amarlo lin- 
golarmetue per il fuo amore alla Virginità : di defiderare,che> 
non potendo lei mefcluna onorare un Dio , come altri 1 ono- 
ra , e come onorale (teffo, accetti egli il buon'animo ; d'ave- 
re in grado di gioie prezioie i comandamenti de'Superiori, e 
cuftodir le loro parole, come la Santi il. Vergine cult odi il 
Verbo Incarnato . di riguardare nel prodi mo V Immagine di 
Dio, opera delle fue mani ,.e nelle Sorelle, tante perfette of- 
fervatrici della Legge , e Configli Evangelici, vere Spole del 
diviniffimo Verbo Giesù , Templi della Santilf. Trinità, vali 
di elezione , Coppe del Santifl. Sagramcnto , Giardini delle 
Divine delizie in Terra: di far tutte le cole , come fe real- 
mente nel piccol Mondo dell'Anima fua non ci foffe itat© al- 
tri , che Dio, & io : di tenere avanti gli occhi la tiepidezza 
della fua vita pallata, e prelente, quanto le mancava per anda- 
te al Cielo; e non aver pindWAnima , nè dover morire più 
d'una volta, uè enervi più d'un Paradifov di penfare , parla- 
le, ed operare, come fe Giesùin lei penfaue, parlafle,ed ope- 
ca(Te,.edeUainlui ,eperlui: di offerire tutta fe della a Dio, 
c non volere akra perfezione di quella , che egli fi compiace- 
va, che avelfe : d' inchinare la volontà ad amare la-Creatura, 
folo perchè Dio l'ama; di volere talmente quello, che Dio 
vuole, che dato cafo,per imponibile, che deputale una Crea- 
tura ad offenderla, e darle difguftojpcE accordarli colla Divi- 
na Volontà , deaererebbe a tal Creatura tutta la perfezione 
de'Serarlm, acciò l'impiegaffe in tal' opera : d'elfcr pronta ad 
appigliarci a qualuìia eltrcmo partito , più tofto , che in mini- 
ma 
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ma cofa impedire al prollimoiigodere Dio: di non dar mai 
coniglio alcuno r fc prima al Tuo Dio non lo fa ce ile noto; ne 
vedere gii alcrui difetti, fenzaconilderarfi da meno,e cavare 
U male dal bene : di aver caro» che per lafua infinità non pof- 
fa clfcr comprefo dalla Creatura, e d'aver tutte le cofe viàbi- 
li , ed inviabili nella ft ima, che meritano, fecondo il grado , 
in cui ciafeuna è riguardata da i la Tua infinita Sapienza: di de- 
siderarti dominatrice delle foepaffiooi , quanto richiede, il 
gran dominio, che Dio ha fopra tutto il Creato : di ringra- 
ziar Giesù nel non vedere adempito qualche fuo, benché 
buondeiiderio, come fé adempito il vede Ile, per cercar fem- 
pi i cernente Giesù in Giesù , volendo piùtollo non aver tali 
delidcrj , che averli fuor d'elfo . 

Sopra le parole di S. Matteo * Ecce Jponfìts venit, exit e ob+ 
vuvneì t a (legnò a tutti i giorni della letti man a i feguenti 
efercizj , a fine di eccitare in varj modi il fuo fpirito alla de- 
vozione. 

La Domenica Ce n r andava incontro al" fuo Spofo Giesù 
Verbo Incarnato, come fmarrka pecorella, coprendo 1 Cuoi 
difetti , che chiamava brutture dell'Anime , con tutte le vir- 
tù esercitate in Cielo, ed in Terra, malTime dalla Santi ir. Ver- 
gine, e doppo alcuni ricorlì allaftclfa, ai fuo Angelo Cuflo- 
de, e Santi fuoi Avvocati ; doppo refame di cofeienza; dop- 
po moke preghiere per li bi fogni di S. Chiefa,pef tutte le Re- 
ligioni , per lo fuo Monaitero, per quelli , che li raccomanda- 
vano alle fue orazioni , per chi la teneva provvida nello fpi- 
fitualc, e nel temporale - r per l'Anime del Purgatorio ; pec 
gli Agonizzanti, e per l'Anima fua, come fe allora, dar dò- 
velie Tultimo refpiro della vita ; doppo larmnovazione de' 
voti , ebuoni propofiti ; e finalmente doppo i rendimenti di 
grazie, e nuove dimande al Verbo Uni anato delle virtùcon- 
facevoli al ben fervido , ferma va fi apiù fpecialmenre chie- 
derla fanta umiltà. 11 Lunedì andava incontro ai fuo Spofo 
Giesù, come illcbbrofo, ad immergerli nel bagno fagratif- 
fimodel fuo Sangue, e mondarli in particolare da' peccati 
contro i Configli Evangelici h rinnovando però anche tutto 
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le Sopraddette offerte, ringraziamenti, intenzioni, c preghìe* 
re . 11 Martedì , come il Paralitico, t fermare colla virtù del- 
la mortificazione ì 'in (tubili tà del Tuo cuore , cagionata da' Ai- 
perdili accarezzamenti del corpo . 11 Mercoledì, come la Ca- 
nanea , ad emendare le Tue pallate tepidezze coll'acquiflo di 
altrettanto amore ad eilbSpofo dell'Anima, il Giovedì,co- 
me la Samaritana, alla fontana delle Piaghe fanti (lime, per 
elìinguere la fete dell'Anima , riarfa da' peccati di penfiero , 
con inebriarla d'un perfetto dominio d'ogni fua disordinata 
Paiììone. 11 Venerdì, come il Figliuol prodigo, doppo aver 
diilipate le Spirituali fofianze con peccati di parole, ad impe- 
trare, che veniiTe fpinta l'Anima fua dal Sommo Padre dell' 
Amore, ad una grande, e continua unione concilo. 11 Sa- 
bato finalmente , come il Cieco , per non edere abbandona- 
ta da Giesù nelle tenebre de* peccati conimeli! coli' opere, 
Applicandolo d'una purità degna di lui . 

£ non Solamente ai giorni della Settimana, ma anche all' 
credei giorno aveva la Sua infatigabil devozione aflegnati 
particolari eiercizj , e punti da meditare Sopra la Pafiìonc di 
Giesù Grillo-; poiché non più di tre, o quattro erano Tore del 
fuo ripoSo » nelle quali ancora pareva,che vegliate col cuore; 
onde in qualùque ora lì SvegJiailè,teneva pronto uno de'pun- 
ti Suddetti da meditare ; ed erano i Seguenti. Dalle ore 24. 
fino all'ore 1. di notte, Giesù rutto dolore , e tutto amore, 
partitoli dalla Madre, mangia l'Agnello PaSquale co' Suoi Di- 
scepoli , e Java loro i piedi . Dall'i, alle 2. dona Se il elio ia 
cibo, e bevanda,ed accoglie nel Seno l'Evangelica Giovanni. 
Dalle 2. alle 3. Giuda elee dal Cenacolo colmo a'un mal ta- 
lento di tradire il Divin Maellro ; il quale all'incontro , Satto 
l'ultimo Sermone, s'invia all'Orto diGetfemani. Dalle 3. 
alle 4. Giesù per dar vita all'Anime entra in agonia di morte, 
e va a Svegliare i Difcepoli, che dormono . Dalle 4. alle 5. ri- 
torna all' orazione , Suda Sangue , e vieti confortato dall'An- 
gelo. Dalle 5. alleò, arrivai! Traditore colle Turbe; Gie- 
sù tradiro Sana l'orecchio aMalco, e comanda, che non (i 
o/fendano i Suoi. Dalle 6. alle 7. preSo con llrepito , e furia, 
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i Difcepoli l'abbandonano. Dalle 7. all'8. è condotto davan- 
ti ad Anna, ove nuli guarnente interrogato, viert percofTo 
con crudelilTì no fchiarFada un vii Servo del Pontefice. Dal- 
J'8. alle 9. è tra mandato con impeto a Caifas, Pietro lo nega. 
Dalie 9. alle ia alla prelenza di Pilato l'acculano fallì retti, 
monj » Giuda di fpcratamente lifofpcnde. Dalle 10. all' 1 r. 
Pilato l'invia in fretta ad Erode, dal quale trattato come paz- 
zo, vien fatto- velìire confette bianca, e (tracciata. Dall'i 1: 
alle 1 2. è rimandalo a Pilato , pofpofto a Barabba ladro infa- 
me. Dalle 12. alle 1 3. crudelufimaanente con nerbi, e catene 
flagellato, cade, involto nel proprio fangue. Dalle 13. alle 
14. è coronato d'acuti lfi mi giunchi marini , che li trafiggono 
le facre Tempie . Dalie 14. alle i^dal balcone di Pilato vie. 
ne efpollo ad una innumerabilemoltitudine ; ed: al dire egli 
Ecce #<?*00>ri£uonam> orrendi fifchi r evoci , gridandolo de* 
gno di morte . Dalle 1 5. alle 1 6. Pilato* polla nel Seggio,pro- 
ferifee fentenzadi motte contro Giesù., il quale tutto man* 
fueto vien condotto aMuogo de'condannati . Dalle 16. alle ' 
17. Giesù figlio di Dio, in compagnia di due Ladroni, palTa 
per leltrade di Gerusalemme eolla Croce in ifpalla. Dalle 
1 7. alle 1 8. s'incontra nell'addolorata Aladre,e cade più volte 
a terra per ift anchezza fotto il pefo della pelante Croce. Dal- 
le 18. alle 19. è inchiodato in Gru ce , e (opra di ella le varo a 
vifta di tutto il Popolo , la Madre Sarrtiflìma le Ita dolorofa-. 
niente rimiranda. Dalle 19. alle 20.. è beftemmiato da' Giu- 
dei r i Soldati fpartono le velli , Giesù rac co man da la Madre 
a Giovanni ,.c Giovanni alla Madre . Dalle 20. alle 21^. aven- 
do lete , gli vien dato a gallare aceto , e fiele , e dice , Confnm- 
matumefi. Dalle 2 1. alle 2 2. fpira in mano dell'Eterno Padre 
Fin noce ntifBma Anima , s'ofeura ilSole, e fi Cenare la Terra, 
can altri terribili fegni . Dalle 22, alle 2). percolTo con lan- 
cia, verta l'angue, ed acqua , ed è Schiodato di Croce . Dal- 
le 23. alle 24. polto nelle braccia dell'addolorata Madre , eoa 
lei piangono S.Giovanni, la Maddalena, e l'altre Marie-. 
Alle 24. è Seppellito, la Madre fantiflima parte coneftremo 
cordoglio . 
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Della divozione di Suor Maria Diomira airinefFabil Trini- • 
tà , ma lìngolarmente alla Perfona del Verbo Divino, che nu- 
trì da Bambina , econtermònel fuocuorc , quando lìabiJen- 
doli neprefe ilcognome, ni lende non poco il fervore in 
un'Orazione, o per dir meglio, in un cumulo di molte ora- 
zioni, anzi in un Jtmgaaniorofo sfogo di varj affetti, pre- 
ghiere , e jenuaienti , che nel Li buccino fuddeuo fi legge 
icricto dalia Serva del Signore ai cenni Bell'Ubbidienza, e 
col motivo di potarle ella fov ente replicar e con minor'arFati- 
camento, e maggiore attenzione delle lue potenze , come al- 
tre cole notate vi , non lafciandofene qui parte alcuna;pokhè 
tutto iniieme può far comprendere, TeHeili elfo virtuofamen- 
te abituata in ogni minuta cura , e iollecitudine di quanto con- 
cerneva il ferv ìzio di Dio, il proritto della fua Anima, e carità 
verfo il proflìtno . Dice dunque così. 

Io vili/fimo verme della Terra , neW abijlo del mìo nulla , ob 
Trinità , ob Verbo Incarnato , oh Spirito Santo Amore i voi t che 
' ni avete creata, e ricreata, e datomi ogni bene per unire a me voi, 
e voi riporre le voftre delizie fieli 1 im mondi (fimo vafo del mio cuo- 
re ; ob Trinità Santi /fima , ob Verbo Incarnato , slargate Vinca- 
parità delP^Anima mia t acciò vi pop 'a ammirare ; follevaie la 
bajjezza del mio povero intelletto all'altezza del voftro infinito 
cuore , acciò vi poffa cono/cere ; ftendete nel gran mare della vo- 
Jlra immen/ìtà la piccolezza delia mia volontà , acciò vipojla a- 
mare \ sforzate colla voftra onnipotente Grazia le mie potenze , 
acciò tutte le occupi in voi , con voi , e per voi /blamente ; aborti- 
te nella voftra immeufa purità la bruttezza dell' minima mia , 
acciò reftì capace dell' Cdmore , e delle Virtù efercitate da voi 9 
Spoj'o mio Giesu Incarnato . 0%, oh Anima mia , chi lo potrà 
pu r amente amare ? Ami egli f 'ilo Je fteffo , e fi ludi ; poiché Jolofe 
Jìefio comprende , nè altri potrebbe mai pienamente magnificar lo 9 
e ringraziarlo di quanto opera in noi , e per noi . Ob Cuore del 
mia Cuore, mio divini '(fimo Spofo Giesu Verbo Incarnato - Dio 
ti I alvi ob Cuore , che I pandi fuor a dolcezza . Oh Cuore , che ri- 
dondi pietà . Ob Cuore , che trabocchi di carità . Ob Cuore , che 
dijlilltjoavità. Ob Cuore pieno di grazie, e di mi fericor dia , tu 
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fammi morir d'amóre , di defiderio , di dilezione . Ob cari (firn* 
Cuore del mio Cuore, ùer me ingrata, fufli in Croce aperto ,e fpa* 
lancato : deb ricevi dentro di te quefia povera , ed ingrata Ani- 
ma mia, accioccbè in quelle ardenti/ sime fiamme del dolci fsimo 
amore tutto fi abbruci , e confumi quefto cuor tiepido, e freddo. 
Ob caro mio Giesù dolce , ob Giesù amore, ob dolce Cuore del mio 
Cuore ; deb dammi , sì , una perfetta ofiervanza de divini Pre- 
tetti , e Configli Evangelici, e mie fante Regole, e di /aperti ama» 
re , ob mio Dio, con tutto il mio cuore , con tutta l'anima mia, con 
tutta la mente mia , e forze mie, e il prò fsimo mio, come me He/la. 
Ob dolci/fimo Cuore del mio povero Cuore , deb fpandi in me una 
viva fede, una ferma fperanza , ed ardenti} sima carità : deh, 
dammi , sì , la Prudenza , acciò in tutto operi con confederazione: 
la G tufi i zia , per rendere a te quello, che è tuo : l'anima mia ben 
purificata : la Temperanza , per tenere infreno i miei /'regolati 
fentimenti : la Fortezza , per non temere fi avverjità , fe bifin, 
gnaffe dar la vita per amor tuo . Mio Dio , mio caro Giesù , mio 
potenti/ simo Verbo Incarnato, deb /bandi, ti prego , nell'augii- 
fii fsimo mio povero cuore i doni del di vitti fsimo Spirito Santo : 
di Sapienza , per intendere la verità , efantità de* tuoi "Divini 
giudi zj : d* Intelletto , per capir quello ebe tu fei , ob mio Dio , 
e quel che fono io : di Configlio , per eleggere quanto da te fi vuo - 
le, e da me Ji deve : di Fortezza , per efier co/tante nel tuo Canto 
fervido , e patire quaififia cofa per te »: di Scienza, per /aperti 
cono/cere in tutte le tue Creature , e nelle fante Virtù . di Timor 
filiale, per temer filo dt non offender Te-, o divinìfsimo Verbo 
Incarnato . Oh dolci fimo , e caro mio Spofo Giesù , deb dammi, 
ti prego , un'Obbedienza pronta, vera, e perfe ver ante ; un'Umil- 
tà cieca : una Purità Angelica , ed un cuor di Serafino . Deb 
dammi , sì , un cuor contrito , puro , pacifico , fervente, unni ta- 
to , e fecondo il cuor tuoj blamente occupato tu Te, e da ogni altra 
cofa fiaccato . Deb dammi , o mio caro Giesù , cofiumi , chi fpiri- 
no innocenza ; parole , che /sano fcintille , e fiamme d % amore ; 
penfiert tutti tutti tmmerji in Te . Ob cuore, ob cuore, ob cuore 
del mio potentifsimo Verbo , deb dammi un totale fi acca mento da 
ognt cofa , una perfetta mortificazione delle mu pai sioni , un 

L gran- 



8 1 Vita dì Suor Diomira Allegri. 

grand* *> Qui/Io di tutte le fante virtù . Spandi , ti prega , [opra 
gli eletti della tua Spafa Santa Madre Cbiefa , gl'infissi del tua 
fanti fsimo amore . Deh dagli o Verbo mio , il lume de* tuoi 
divinifsimi *^Mifterj , e d'una viva fede , acciò non cadano nelle 
tenebre . Difsipa colle fiamme del tuo amore le nu vale de I l'i nere ~ 
dhlità . Struggi i diacci del dif amore, e della tepidezza. Sgom-. 
tra le nebbie dell* incapacità, acciò vedano i Fedeli , mafsimeRe* 
ligiofi , il bel Sole del Santi] sima Sagr amento . Deb fammi ve-, 
dert adempiti i tuoi fantif timi defiderj , che ognuno fi /alvi ;poi-, 
thè a tal fine fpargefti il tuo preziofo Sangue . Stendi Jbpra ogni 
Creatura, mafsimeN N. la tua Onnipotente De/Ira, acciò come 
Cervi affetati corrano a Te vero fonte d' acqua viva . « Leva me- 
da me fteffa , e poni in me tutto quello , che è di tuogufto . Trai* 
formami in Te . Oh Crocifijfo mio Bene, quefta vili /sima pecca*, 
trice, indegna di vedere il lume delCielo, proft rata- avanti la 
tua "Divinità , ti raccomanda la fiato dk Santa Madre Cbiefa „ 
te falt azione di efja , la propagazione della Santa Fede , fréfiir* 
fazione dell' ere fie, la r eduzione degli Eretici , e laconverfione 
de*Gentiii\ Tt raccomanda, o Verbo Spofo mio f il Collegio del 
Nome di Giesìt, i Teatini , l'Ordine Francefcano, e Domenicano^ 
in particolare N. N. eie tue Spofie , in particolare N. N~ Infóndi* 

0 buon Giesìt , rumor tuo nel loro cuore l Ti raccomando l'unione, 
e pace tra i Popoli Crifiiani, il Sommo Pontefice, i Cardinali,. 

1 Vefcovi , i Tredicatori , i Confe fiori T e chi governa anime , in 
particolare la povera anima mia. Illuminagli, a mio caro Ver- 
bo Incarnato . Ti raccontando /• Imperatore, i Re , i nofiri Pa- 
droni Granduca , e Granducheffa , i Principi , e tutta la Nobiltà* 
ed il Popolo . Oh Verbo mia , ti prego dare particola? perfezione 
atutti iReligiofi, e Relig'toje\ nafconaili neltuopreziofijfimo Co* 
flato. Ti raccomando tutti i peccatori, acciò fi convertano a Te * 
o mio Dio: i tiepidi , acciò fi dieno alla perfezione, ed i per f et* 
ti, acciò in efia perfeverino . Tiojferifco , o Eterno Tadrcjl San- 
gue di Giesù per l anime degli Agonizanti , e del Santo Purgato* 
rio, in particolare di quelli, che m % hanno provvifia nello fpiri- 
tuale , e temporale \ Ti raccomando mtii Conventi, inpartico- 
lare il nofiro > la Madre Priora > il P. Confejfore, tutte leSo« 
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velie vìve, e morte > i noftri Governatori , quelli, che domandano 
orazioni, e s'affaticano per noi, e l'intenzione de % Superiori. 
Ti raccomandai parenti , gli amici , e nemici , e bene fattori, gli 
afflitti d'anima, e di corpo, le povere Vedove, in particolare N N. 
i Padri , e Madri di Famiglia . c Deh dona a quefli, 0 Verbo G le- 
si mio, un vero lame d'allevar bene i figliuoli . Ti raccomando 
quelli, che non ticonofcono, e fono lontani da' tuoi finti comanda- 
menti . Ti raccomando ipo veri vergognofi, e mendichi , % carce- 
rati , i viaggianti , in terra , e in mare , e quelli , che combatto- 
no per la Santa Fede , e s'affaticano per la gloria tua . Ti racco- 
mando quefla Città , il Caflello di N. ( intendeva di Firenzuo- 
la fua Patria \p Eterno Tadre, 0 Verbo Incarnato, 0 Spirito San- 
to amore, io vengo ultimamente , come più indegna di tutti. 
O Trinità SantiJJima, ti raccomando l'anima mia , il corpo mio, e 
ìe cofe mie, ma foprat tutto uniJcimiaTe t poiché mi dai te fiejjo 
nella SantiJJima Comunione . Ricevi ancora il mio povero cuore , 
e non me lo render più, fe non purificato nel fangue del cuor di 
G 'te su. 0 cuore, a cuore del mio cuor e, dammi ora grazia di 
perfeveranza infino al fine nel ben'oper are, e cercar Te , 0 mio 
Giesu. Deb concedi a me , tua poverina , una buona morte t 
ioli a fftftenza della Divina prefenza tua , t della tua SantiJJima 
\Madn , e dell'Angelo mio Cuftoie,t de' Santi miei devoti, del- 
l'Arcangelo S. Michele , e di tutta la Corte Celefte . In vito tutti 
tutti ade fio per allora, in particolare Te, dolci fsimo Verbo, col tuo 
preziofo Sangue, e colla tua gran mij'ericor dia. Projìrata nell' 
abijjo del mio nulla avanti la tua Divina Maeftà .colle vi fere del 
mio cuore , e come fo , efofio , tifupplico a venire a combatter per 
me in quel tremendo paffo della mia morte, e contro le tentazioni, 
che ,ni Jiiggerìrà il mio Avverfario , nemico della fallite mia, e 
gloria tua. Oh Vergine SantiJJima , 0 mia potentijìima Signora, 
0 Angelo mio Cujlode , 0 Santi miei Avvocati N. N. 0 Santi , e 
Sante del Paradtjb , impetratemi voi colle vojlre cJJìcqcì ititerccf- 
Jìom tutte quejle grazie, che intendo chiedere quante volte rejvt- 
ro, ed aggingnere ad ejie quelle, che cono f e V Infinità dell'Intel- 
letto Divino dover Jì aggiugnere i e levare quanto conofee effervi 
di difetto, e a" imper festone . De fiderò a ver mille cuori , che in- 
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tendano ttfteffo così, e meglio alpofsibile , ridotto al puro gufi* 
del tuo cuore , il quale ha purità infinita , ed è infittita purità. 
Oh suore, oh cuore, ob cuore del mio SpaJoGiests Verbo Incar- 
nato. 

DJ tener sì altamente impreflo il Tuo Dio nel caore,chc pa- 
reva, che no fa pene iaziarli di chi ani aito , Cuore del luo cuo- 
re, venivale (ingerirà anco fpeflitlimo alla lingua la divota 
Jaculator a , 'Deus weus , & omnia , notato nel iuo Li bri ce 1 - 
no , che a recitariicento volte il giorno della Santini Coma- 
mone molto (ì meriti . 

Nel rinnovare gli efercizj diS. Ignazio , da'qua li aveva ca- 
vato gran lume , quando al Secolo gii fece per la prima volta» 
come a Tuo luogo ti è narrata t Tote va tenere i-I feguente ox di- 
ne y rimafta però la maggior parte r e forfè la migliore deco- 
rni in elfi comunicatili dal Signore, nafcoila tra l'ofcurità 
della penna, che averebbe dovuto efler tutta luce , quando li 
notava r 

Nel primo giorno dunque di quefH fanti Efercizj , ngura- 
tafi Suor Maria Diomira di vedere nel piccol Mondo,e Cielo 
del hjo povero cuore la SantilF. Trinità, quali in un Trono di 
Jviaeità infinita, o come in un mare immenfcò , donde cleo- 
no 1 fiumi delta Grazia, e tutti a lui fanno ritorno, eflendo 
egli il centro dellororipofo; doppo avercbielto in abbon- 
danza di quefta grazia, per collocare inDiofolo il fuo ulti- 
mo fine, dail> meditazione particolare delia Creazione del- 
l'Uomo, tFafle motivri d'un totale ftaccamento da quanto 
non è Dio, per cui folo fu creato ; di riguardare tutte le Crea- 
ture nel Creatore , fingolarmente la nobiltà deU' Anima, che 
da Dio creata , a Dio deve ritornare •> di corrifpondere a tan- 
tobencfoioconpiù gratitudine, che per Io paflato; di dar 
bando ad ogni ri fpetto umano, con Pentimenti diconfufio- 
n e; dolore , deriderlo, rifoluzionc , emènda , e zelo di dare a 
Dio quel ch'è di Dio ; di ringraziamento , che fodero flati 
dacia conofeere , e credere Miller; sì alti , che folo dall'Intel- 
letto Increato erano impercettibili, di tenere in maggiore 
ilinui doni Divini, ricordevole mai Tempre , che fenz'elfi 
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ella era un puro nulla , e che poteva etfere fiata creata in Ter* 

ra Infedele,conie tanfaltri, nc'quali ( fé follerò nari ove ella) 
farebbero germogliati doni iopra doni, malhrne nella Santa 
Comunione. 

Nel fecondo giorno , figuratali Iddio , come eterno Giu- 
dice , nel Trono del Tuo povero cuore^doppo averli prelen- 
tato i Tuoi fentimenti, e potenze , pregandolo darle lume, 
per imparare all'altrui fpefe, prima che ilgadigo folle venti» 
to fopra di lei , polta davanti a sì gran Giudice , rea , e colpe* 
vole , tremante da capo a' piedi , nel!' attendere la Tentenna 
di condennazione a quel terribìl fuoco;che le* pareva merita- 
re : dalla confiderazione della caduca degli Angeli nel pro> 
fondo Inferno per un fol peccato , ti alfe nuovi motivi d'am- 
mirare l'in finita mifericordia prò fu la (opra di lei mi fero ver- 
me, e povero nulla, neÌi'averla,>non condennata per tante 
fue colpe al tormentofo abiflo, ma collocata in un mar di de- 
lizie di Paradifo , di Confezioni, di Comunioni, e grazie lo- 
prannaturali, per regolar meglio fe 11 cria , e p uri ii ca re t fuoi 
l'entimemi; ripararea tre danni inferiti dal peccato, difub- 
bidienza , luperbu , e .perverto volere* con pafcolarli, qu ili 
pecorella d'obbedienza, umiltà, efommilfione , ad imita- 
zione del fuo Gicsù immacolato Agnello, che tanto fe ne 
pafcolò; ringraziare ogni giorno il Santini Sagramento,ma£? 
lime per quella gran m i feri cordi a , di dare tanta graziale vir- 
tù alle Creature, che la (esporta fiero, ed alla Terra, chete 
foftenctìe;. e d'emendare, le avefTe faputo corriipondere a 
tante grazie,.ogni minima imperfezione,baflevole, quantun- 
que non maggior d'un' Atomo, ad impedire l'unione con 

Nel terzo giorno, figuratali Giesà in atto di (tender le 
braccia r per prender 1' Anima fua, doppo d' offerteli offerta, 
e conformata ; nella confìderazione della morte , propofe di 
far tutte le cofe , come fe follerò (tate l'ultime di fua vita,par- 
ttcolarmente il comimicarfi r con dire ogni volta, Eccefpon?* 
fas venit , exite obviameì ; di vivere con quella cautela r che 
richiede l'averli un'Anima fòla, morirli una volta fola» e (fer- 
vi 
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vi uoa fola giorni, ^e quella eterna ; di tenere la vita pattata 
avanti gli occhi, per piangerla, e nella tiepidezza della prc- 
fente. vedere quanto le inancaiìc adarrivare al Sommo Be- 
ne » ai dar prima ella nel fuo cuore morte a tutte le cofe , che 
fon fuori di Giesù , per vivere in Giesù , e con Giesù . 

Nel quarto giorno , figuratofelo dentro al Tuo cuore , non 
come Giudice partico ..ire , ma untverfale , con cinque ilellc, 
che danno lumea tutto il Mondo, cioè le lue Santifs. Piaghe, 
doppo la confiderazione di quanto egli patì per noi , e dello 
ftretto conto , che ne richiederà, per venire con tutti ad una 
«delle due Temenze, Andate maledetti, o Venite benedetti* pro- 
pofc levar le da le il e ila follevandoiì dall' ingratitudine ; e 
de' tre Roiai del Giardino di&Chiefa, Fede, Speranza , e 
«Carità, prendere non più le Ipine, male roie, come avereb- 
heroinlegnatoafareg^ilklTtlnfedeli, fe ad elfi fullero. flati 
inneftatL i /jo. jri . 

.-. Nel quinto giorno, Tee fe colla confiderazione al più pro- 
fondo dell'Inferno, ove riconofecndo il Covrano benefìzio, 
che Dio le avea latto , con liberarla finallora da luogo sì or- 
rendo; efpofe l'animo al patire, come che tutto il patir del 
Monddfia meno di quelle pene, e s'avvivò con ferma fperan- 
2a, che l'iftefla mi feri cordi a in non averle permeilo il cadere 
in quelprimojnferjno^ laverebbe altresì col fuoprcziofilsi- 
«10 Sangue preservata daifecondo del peccato , di quello af- 
fai più orribile, e crudele . 

, Nel fello giorno, follevatafi colla meditazione alla Cio- 
cia de'Beati, doppo averla conlìderata quali un vaftifsimo 
Mare, propofe voler'e Aere più fervente di cuore ne! meri- 
tartelo , con attendere a Dio, o nel Mare della Divinità, ado- 
randola, benedicendola, e ringraziandola, o nel Mare dell' 
Umanità fanti! sima , imitandone la manfuetudine , la pa- 
zienza, la carità, l'umiltà, e l'altre virtù Divine. 

Nel fettimo giorno, la fua meditazione fu il figurarli due 
Stendardi , cioè io zelo dell'onore dovuto aGiesù nel Santif- 
limoSagramenro, e l'obbedienza a' Sacri Libri , Regole, ed 
• Ordini , il tutto mantcn uto , e confegnato alle mani de' fuoi 
i ' Mi- 
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Miniftri; proponendo vircr fcmprc fotto quelli dUc.Soeiw 
dardi, con zelare la Divina Gloria in tutte le cofe, e non af» 
fenrarli dalla fanta obbedienza/ ! ' . S ... • ..j, 

Neil 1 ottavo giorno, il dirfufe nella meditazione del Ver» 
bo Incarnato, cavandone diverlLfrusti per l'Anima tua , cioè 
dall' aver' egli abbandonatale delizie tic! Parafilo, per log* 
gettarli all'umane miferie in quella valle di lagrime! e rin« 
chiuderli nel leno di Maria , col deiideno di morite per Wa- 
Iute dèi Mondo; un' abbandonamelo di tutto il vàihileVed 
inviabile, imparando anco dalla medclima Vergine Madie 
a votar te ftefla , levando Cedale per dar luogo aria imtew- 
cordiadi Dio, conviva fperariza d'ottener cole grandi dal 
fao Giesù , mediante un tale lpoglia mento e dai delìdcriov 
che il medelìmo Donator d'ogiu bene , fin daL primo alante 
della fua concezione ebbe di colmamela ; un fervorofo zelo ; 
di compenfare le pallate negligenze, coL darli fenza internai!* 
lione alcuna al b&n'^perase^i - : • 

* NelnonogiottiQ, dalla meditazione diducftradc dell'u- 
miltà i cioè facile^ quando F Anima s' umilia aifuo Dio^c» 
afdu*, qtìand^*14afi«^^^ 

le quali G ics a l'niv ita va ad andare alni per quella , che più le 
f o ( le (lata a g ra do , traeva m a gen cr o fa e bezj o ne dell'ardua» 
0 difficile , abbandonata la facile*^ foajrcj < ovj t o-Cs i > 1 
Net decimo , ed ultimo«^.orno dalle meditate circoltanzc: 
della Croci fi ilio ne dei iuo V^rbo-Uvcarnato, deduce va eroi* 
cipcnìì:n, e lciuinienti di linogeclì alla Croce,, come die 

ìftflW altro l«gtì<o falle italo aita at*ar1»ion>£uòca ncll'AnU 

madia.- v ir. w»'-'J , n 1.^:21 U ciò; .c. >0 

Qdefte erano le divozioni del' a Selva de ti Signore Suoc 
Mafia Dunmra , òhtffc ai quelle dfelia Regola > od altre P nelle 
quali éfercitavaii fua (pirico etite vari l'entimemi , per ogni 
motivo,cbe n'avefle • Se^ibrerà|>€r avv£t(ira,chcmolte,o co* 
nte apparentemente ordinali* v:o di foverchia-pfolilìità,ii 
fofler dovute refeindere ; tua ftel farne menzione jli è avuta 
riguarda ftlPtfTcfd tutte opere dVDio* , lungi dall'umana co* 
gniziòne»di quali poiFa égli volerli fervircalprofkto-di altro 

Ani- 
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Anime divote, mediaùce lanònmeno inerte confueta , che 
efficace emulazione; nè è parto dicevolcofa, rendere ava- 
ra la penna di rifletti infeparabili da tanca luce . 

.... 

CAPITOLO X. 

Pel fuo divoto affetto al Santi ff Sagramene . 

(■■^Ome che il fonte, anzi l'Oceano immenfo di tutte 
* le virtù , e grazie fpirituali, fi a il Sanciti. Sagramen- 
to dell'Altare ; avendoSuor Maria Dio mira quelle 
^ praticate con tanto fervore, e ricevute quelle in 
tanta copia; ciò farebbe bade vole argomento a rapprefenta* 
rela Tua teneri ili ma divozione verfodi elfo, dalla quale, lenza 
dubbio derivarono P ertati , V intelligenze, e tane' altri fe- 
gnalati favori compartitile da Dio , doppo d' eflerli comuni. 
Cata-» i . , { 

Nè minore indizio d'unatal divozione in lei, erano gli a- 
m oroiì colioquj tratti per io pi ù da'cprrenu Evangeli É ora di 
ringraziamento , ora di adorazione , ora di unione, e di Fede 
in quel Dio vivo , e vero; cwne fe non fofle velato fono gl^ 
accidenti Eucaristici* ma viiibiì£% e tangibile, l'avete avucò 
dentro di le . Alcuni qui Ce ne noteranno , o per meglio dire, 
un (olo coni pendio io di molti , da cui (ìa lecito al pio Letto- 
re formar degli altri adequato concetto , poiché riufeirebbo. 
troppo copiofo il racconco , oltre ai già narrati, e da nar- 
rarli incidèntemente in più luoghi . ^ 

Nell'Anno iój6. ultimo del viver Tuo, doppo ia fanta Co- 
ni u n 1 onc m giorno di Domenica, il cui Evangelio era del Se» 
minatore; quella divina parabola le diede motivo d'umili t rfl 
nella conuderazione dell'ingrata terra del fuo cuore , che fa* 
vorita ogni mattina col fecondi fsimo le me del Verbo Giesù 
Sagramene ato , non fapclìe rendergliele il frucco . Di- 
poi cobi prefe a sfogare gli alfetti amorofamente acceli: 
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Dohiffimo Amor mio Giesò , ani/chi a mei acco flati al nulla: 
metti i tuoi divini/fimi occhi ne' miei , e fi mina in e/si la fanta pu- 
rità, acciò io tipojja con amor puro mirare : /emina colla tua mel- 
liflua bocca nella mia ilfeme delle divine lodi , acciò io tipo/sa de- 
gnamente lodare : accofiati al nulla , e [emina nel mio cuore il/i- 
me delle tue fante injpirazioni 9 nelle mie mani ilfeme delle tue 
gloriofe opere , ne' miei piedi il jème del retto cammino per la 
flrada delle tue divine Leggi , e Configli: acca/lati al 'nulla, e fi- 
rn ina nella mia memoria una perpetua ricordanza delle tue infi- 
nite perfezioni , e grazie ; nel mio intelletto i tuoi fanti lumi; 
nella mia volontà i tuoi voleri ; in me tutto te ftefio col tuo dolcif- 
fimo Amore* in cui totalmente trasformata io viva, e muova. 
Dal qual parlare fu richiamata a vedere fuori de' fenli quel 
fuo nulla adombrato da un lucido chiarore, di tal maniera 
avvampante , che lèntcndofi poi ardere , altro nel fuo fpirito 
non rinveniva , che fuoco, e fiamma . 

£ non è da ma ra vigliacche avelie ella devozione si gran- 
de a quel cibo Divino, mentre non folo incomparabili lumi, 
fa v ori, e coniolazioni ne ritraeva l'Anima fua , terminando 
perciò con ragione a quel circolo beato , quafi di continuo, il 
giro de'iuoi affetti , che in eflb altresì più ordinariamente 
principiava ; ma anche il fuo fiacchi (lìmo , e da mille dolori»' 
e penitenze eftenuato corpo, ogni conforto ; onde l'Anno 
antecedente alla fua morte, approtfìmandofi il Natale del: 
Verbo, alla cui ineffabile Incarnazione in fimi 1 modo erano 
volte, quali tante linee, le più accefe gratitudini del tuo cuo^ 
re ; revelatole , come la SanrilT. Madre Maria ne'novc giorni, 
avanti al Divin pa rto, non gufi ò cibo terreno, ("cef o in eia leu- 
nò di e (lì un Coro d'Angeli a colmarla di celeitiali confola-' 
zioni; e dettole, come a tale imitazione doveva ella ne'no-. 
ve giorni precedenti al Santo Natale aftenerfi anco da qual- 
che erba , Ibi cibandoli di pane fenz'acqua, con cui foleva re- 
fidarli alquanto nelle fuearfure, onde dovefle chiederne li- 
cenza al fuo Padre Spirituale , avvenne , che chic Itala, ed ot- 
tenutala per ifpecial difpolìzione di Dio , il quale voleva ren- - 
dcre in lei un più ftupendo fegno della fomaiamente nutriti- 

M va 
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va foftanza Angelica nella Sacra Odia ; avvenne , diceva lì , 
che per la reluttanza d'eccellivi dolori di ftomaco, e per lo 
rifentimento nell'iftefio tempo d'altre con vullìoni , e trafit- 
ture , come difpada, particolarmente nelle code, da vio- 
lentinomi vomiti , era corretta a render fubito anche quel 
poco pane; ficchè di ncilun cibo , eriftoro vedevafi nutrita 
nel cori o di quei nove giorni , tra continui fvenimenti , ri- 
dotta talvolta alla vera fembianza di fpirantecadavero; ma 
portata a braccia dalle Sorelle a comunicarli ogni mattina, tal 
rinvigorimento traevane, che rimettendo color vivaciflìmo, 
e lem brando un'altra , da lei teda fi riconduceva lenza fian- 
carli alla pr optia Cella ; e per maggior gloria del Tuo Divino 
Confortatore, impofiole dall'Ubbidienza , riferì alla Com- 
pagna, che fino dal fecolo nella cafa paterna , fato) la del ri- 
fioro della (anta Comunione, folo la Domenica, ed il Gio- 
vedì fi cibava , legatamente compartita a'poven la parte del 
pane , e d'altro del fuo Quotidiano alimento. 

Aveva infino particolar divozione all'acqua, in cui fi puri- 
fica vano le dita del Sacerdote, doppo aver comunicato , fo« 
lendo dire di (limarla a prò degl'infermi niente meno d'ogni, 
Reliquia, poiché i Santi (cosi argumentava) fono i rivi di 
quel Fonte ; onde recava a lei l'iftefla acqua un fragranti (Timo 
odore ; ai qual propofito fu cofa notabile quanto qui fi narre- 
rà . Eifendo Suor Diomira nell'Anno 1674.il Venerdì pre- 
cedente alla lolennità della Pentecofie infermata d' eccedivi 
dolori in tutta la vita , mailìme d'una arfannofa mancanza di 
(ìomaco, n'efprefle la cagione , con dire graziofamente ad 
una Sorella , che fi era comunicata , voi è toccato il fonte , 
ed io fono come un pefee fuori dell'acqua ; mi fento morire fate 
la carità di confo! armi in qualche modo ; e rifondendo quel- 
la. che ben volenticri.fe infognato glicl'a velie: foggiunfe l'in- 
ferma : Tenetemi fegreto quel/o>cbe vi diri : vorrei fapere quei 
che fi fa di quel f acqua , nella quale il Sacerdote purifica le dita , 
quando ha comunicato; fe potejji averne un poca ! ma prejlo, per» 
che vengo meno." portatale nafeofìamente di quell'acqua , e 
con mgiu divozione gufatane alquanto, dille tutta rinvi' 

go- 
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gorita alla Min irtra del Tuo conforto : Sentite voi l'odore di 
quell'acquai Oh quanta dignità è quella dei Sacerdote , d'ejfer 
fatto Comandante d'un Dio , non folo per riceverlo 9 ma per co- 
manicarlo a chi li piace . Ob quanto amore devono avere , e con 
quanta devozione di ciò che fanno devono vivere ; particolar- 
mente comunicando Anime , fenza faper le loro co faenze ? Il di- 
fpenfare Iddio è una gran co fa ; oh fe noi fojjtmo pieni di viva 
Fede , che Dio sì mirabilmente fi comunichi alla Creatura ! 
Quanto poco fi cono/ce il vero Bene / 'Riceviamolo con ti more, ma 
l'amore lojuperi , perchè c' invita . Veni eletta mea , formofa 
mea , fpeciofa mea . Qui rimafe fuor de'fcnfi per lo fpazio di 
mezzo quarto d'ora ; poi più fervorofamente foggiunfe : Fu 
gran co fa , che Dio mandatagli Apoftoli lo Spirito Santo , ulti* 
ma Ter fona della Santifi. T riniti ; E non è maggior cofa , eh* 
non filarne n te venga in noi lo Spirito Santo , ma che con e fio , e 
CfiW Eterno Padre in cibo ci fi doni il Figlio di Dio ? E poi , queU 

10 venne immediatamente dal Cielo* e quefla viene dalle mani 
d'un Sacerdote impaftato delle noftre miferie . Ob Amore mal 
corrifpofto! e volta all'iflefla Sorella, prefe adcfortarla con 
gran vivezza: temiamo quejio Dio 9 come egli merita per a* 
verci unite a fe : leviamo la pefledelt 'ingratitudine , cbefefufji- 
mo capaci qua! cofa fia l ingratitudine verfo Giesù, nè meno ave* 
remmo cuore di rammentarla . 

Dal medefimo fentimcnto nafeeva in lei la (Ingoiar divo* 
zione ai Sacerdoti, da qualcuno de'quali talvolta chiamata, 
correva con un giubbilo reverenziale, qna(i a ridalle a parlare 
con Angeli, riflettendo all'autorità loro data da Glesù (opra 

11 Tuo Sacrati il. Corpo ; laddove per lo contrario l'era i mpofi 
Ubile di Simulare la malinconia , con cui (1 portava alle Grate 
per occasione de'Secolari, benché Fratelli, godendone Ibi 
tanto, qoanto vinceva la propria repugnanza in tal' atto di 
carità . 

Rigirando per tutti i verfì i traffichi del defiderato patire f 
impetrò dal Tuo Spoto trall'altre infermità una grandemente 
afflittiva frigidezza di flomaco, cconfefsò per obbedienza , 
averla richieda a fine, che intefo eflcre gli ftomachi frigidi, 

M 2 me- 
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meno atti alia concozione del cibo , più lungo tempo ficon- 
fer vallerò nel Tuo le fpecie Eucariftiche . 

Per iftar dapprclFo quanto poteva a Giesù Sacramentato , 
era breve il tempo di lue dimore fuori del Coro , e quando 
per indifpofizione non le veniva permeilo randarvi,con gran 
tenerezza pregava la Compagna , che comunicatati delle vi- 
cina al Tuo letto, dicendole, Incarna ucn vi partite , perchè 
mi conforta l'odore di Giesù , che avete ricevuto . 

Quantunque follerò sì gravi le fpirkuali , e corporali pene 
fo fi erre dalla Serva del Signore, particolarmente nell'ultima 
fua malattia, che per comun fcntimento, più volte farebbero 
(lare bade voli a levarla di vita , le S. D. Al. con aiuto fpeciale 
non l'avelie foccorfa ; lo (truggimcnto nondimeno più dolo* 
roto al fuo cuore, era di non poter'andare ogni mattina alla 
Santi II. Comunione; onde a quelle, che primato poi fi porta- 
vano a vederla, lagrimando diceva; Voi vedete , Sorelle mie , 
perchè io non bofaputo mafticar bene quel boccone diParadifò, 
non merito venire a cibarmene : farei troppo contenta t fe il Ver- 
bo volefte rendermi tanta forza , ch'io mi potefft condurre a quel- 
la finejirina , e ritornata in fu , mi mandajfe ogni pena, ogni ma- 
te immaginabile'. Conforma vali ben polcia alla Divina Vo- 
lontà , ma non in modo , che ad ogni tanto non lancialle 
qualche infocato affetto alCiboEucariftico;edebbeadire 
un'altra fiata , chef è dal letto alla fine/Ire Ila della fanta Comu- 
nione fojs 'e fiata una Jl racla piena d'acce fi carboncini , vi farebbe 
fajUiaJapra pergiugnere a quella Sacra \5Henfa i fentimenta 
accelòle in gusla, che Iole va costringerla a fpellb replicare 
fra '1 giorno quelli amor oli inviti al iuo Spolo Sacramentato* 
Venite t ^Amor , venite , 
E queflo Cuor ferite 
Coi Chiodi , e colla Lancia , 
E dateli la mancia . 

Nel recitare ogni dì il Rofario di quindici polle, una parte 
ne recitava in memoria dciTlnftituzione EucarilHca , con ri- 
cordarne il Mil) ero in tal modo : Si contempla, come il mio Spo- 
fo Giesù tutto fuoco d'amore, inflitut nel Cenacolo il SS- Sacra- 
mento* Quin- 
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Quindi non è maraviglia , le con ragione dir poteva que- 
{la favorita Anima al fuo Sacramentato Diletto le parole del- 
la Spo i a d e' Cantici : Ego diledo meo , & ad me convcr/io ejus ì 
poiché , quanto era ella famelica 01 cibaricne, canto quegli fe 
le dava a conoscere deliderofo di comunicai le le ltel£>;, cor- 
rispondenza molto bene olTcrvata dal Rcverendill. D. Fran- 
cesco Ralì della Religione Vallombroiana , Monaco di vita 
efemplare, il quale trovandoli Confettare ltraordtnario di 
quelle Religioie, nell'atto di comunicare Suor Maria Dio mi- 
r a, : ih ci -ameni e lodisfece ad una pia cunolità di con icerl j.ai 
folo riverbero delle felici reciprocanze dell' Amor Di vino, 
che vide folgorare nel di lei volto ; e canto più permuto nei 
rimate da cola di fuo grande Itupore-Pcr coniolaziofie,edac- 
crefcimcntodi fervore nell'iilelfe buone Anime, aveva egli 
premeditato certo difcorfo a fuo modo fopra l'Evangelio* 
corrente; ma cornee be.Suor Maria Dioraara, patendo io quel 
tempo un'aridità di ip imo „ che le dui ò lei meli r come a fuo 
luogo , quella mattina fpecialmente folle travagliata dafune- 
ftiliima freddezza di Fede, quali morta - y il buon Padre,, mu- 
tato , fenz'av vedertene, il fogge tto del ragionamento ,.ché 
aveva penfacofare, della Fede appunto dUcorie eoa tanto? 
fpirito, chenaccefein lei fervorosa fiamma, per cui tra L'al- 
tre Suore, conforme lì è detto, la cbftinfe nel comunitaria ;, 
onde pieno di tenera compunzione , narrò ilfeguito aduna 
di elle, dicendo t Oh Signor mio , io mi partii di qui per fare 
un fermone-, arri vafo a quella fitieftrelJai a ve te volalo , che io ne 
faida un* a/tra per far due carezze alia. vo/iraSpofa ; poi fog- 
gi linfe : Oh Ani ma benedetta, ama r ama ti tuo'Dio, poiché tanta* 
ama Tei Indi atia Compagna di ella, colla quale ragionava* 
rivolto, l'è f orto a non incuxmiìrc , le Dio hi avelie facto ve~ 
dere cofe maravtgliofe della t ua Serva . 

La maggior di moli razione però delle vicendevolezze d'a- 
more, tra 'i Verbo Divina nell'Euearillia, e quella liiaSpo- 
♦ ia, fu la mattina del pruno di Giugno del 1675:. nel quale cad- 
de la folenne Vigilia della Pentecoltc. Si comunicarono 
r inferme del Convento p accompagnato il Sant illìmo da 

qucl- 
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quelle Madri in forma falita . Vi accorte coll'altre Suor Ma- 
ria Diomira , piena di giubbilo ftraordinario,edetpre(iole k 
Compagna il rammarico, che non fi dovefler tuttccomuni-. 
care quella mattina, ella in cola di tanta fua brama, quul'er^ 
unirti a Dio Sacramentato, quali prefaga d'alto favore, niente, 
rilpofe , fol continuandole nel volto T ideilo giubbilo.. 
Giunte le Suore al luogo dell'Inferme, parendo ad una di 
elle, che Maria Diomira inginocchiata li folle ove era di 
qualche impaccio alla l'aera funzione , le ordinò trasferirli in 
altra parte. Ubbidì i'umil Serva dei Signore, quando lac- 
cateli dalia Sacra Coppa due Particole, una cadde interra, 
raccoltane colla dovuta venerazione; andò l'altra apofarti 
al luogo del cuore di Diomira, nè più veduta vili , ma bensì 
in quella vece t certa lucida figura, quali di Gioiello, della 
grandezza della Particola, giullamenceii fuppofe penetrata- 
le al cuore medelimo; prodigio raro, ma non nuovo dell a- 
roorofo Sacramento dell'Altare, e niente più difficile alla 
racchiufavi Onnipotenza , d' infiniti altri, che fe ne credono. 
Suor Maria Diomira , refa degna di riceverne il dono fegna- 
Jato , meritò anche non folo di crederlo, ma di vederlo,e len- 
tirne l'effetto in un'amorofo divampamento, i cui eccellivi 
ardori, torto che, giufta iJ [prescrittole dall'obbedienza, pò» 
tè fottrarfi alle comuni oiìèrvazionija neceflìtarono ad elcla- 
mare, quali fuor di fe: Oh -dimore ,ibecofefonquefte>cbe voi 
operate ? Che fate , mìo Bene ? Non avete forfè altrt penjiei i 9 
the d'arricchir queflo fango ? Ob Amor mio , che ihcendj Jon 
quejli! Non pofio più far refi/lenza ; ob feto potejji dividere il 
mio cuore in tanti pezzi, quante fono le Creature del CMondo! 
Tutte , tutte le vorrei condurre adamar l'amore : Ob amor mio, 
che cofe voi fate ! lo non pofjo più fojfrire tant' ardore . Deb 
Amor mio Giesù , Spofomio, Verbo Incarnato, perchè non m'è 
conceffo d'andare tra gl'Infedeli a portarvi la Santa fede , acciò 
tutti corrano all'amore? Così anelante correva per la ftanza , 
battendo palma a palma , slargando le braccia , chinandoli 
a terra , poi ripigliando : Ob Amore , datemi Jcfferen za ,per* 
cbè io abbrucio t io ardo, e non poflòjòdisfarmi: non più quefii 
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favorì ; concedeteli a chi meglio di me fa operare . Ob Verbo In~ 
carnato , fate , the corriamo al voftrofine, che fietevoi\ fate, 
che tutte le Creature vi conofeano , ma in particolare le vofire 
Spoje ; fate , che amino voi Amore Gtesù mio : indi eoo molta 
forza prendeva la Sorella Compagna per le braccia, dicendo* 
le: Oh Sorella, amate l'Amore: non abbruciate vot d' amore? 
Andate a chiamare le Sorelle , acciò fi rallegrino con noi dell' a- 
more . Ob Dio , che fa la Creatura per l'altre ? E che dover ei 
far* io per l'amor eì Fate, mio Bene, che queflt dejider) ritor- 
nino al lor fine fnza macchia , giacché non operano . Fate , che 
vi rendiamo que fi' Anima % come voi ce ? avete data . Che/corte* 
fi a farebbe, Je io poverina , verme della T rrra, vedejfi nelle ma. 
ni del Granduca un vafo di delicato liquore , eandajst a ver far* 
lo , e guajìarlo : non farebbe quefla una mala creanza ? Non 
meriterei gran ga flight ? *SMa l f Amore , che tiene nelle fue fan* 
tijfime mani P Antme nofire , che temerità èguaftare , e ver fare 
un liquore sì preziofo , che non enfiamene ali* Amore di tutto il 
fuo di vi ni/fimo Sangue} Ob Amore t per dono . Sorella, aiutate- 
mi cult* or azioni, nvnpofiopiv, mi avvampano le vtjcere, mi fi 
abbrucia il cuore : ed in ciò dirle, potè la di lei mano lui pro- 
prio pei co, foggiugnendole : fintile il mio cuore : lenti quel* 
la , che tanta era la forza nel lolle varlì , e nel battere , che le 
percuoteva la mano a guifad'uu pelante martello. Indi slar- 
gava la Tonaca, poneva le h. accia in Croce, tutto con sì 
bel modo , che ipirando devozione , accendeva di deli de no 
d'amar Giesù; rifpleadentc anche nel volto, onde non po- 
teva la ìtelfa Compagna perseverare in mirarla , quando p>r 
di ii uovo Tu dì elei ama re : Oh Sorella , perchè non pofiò farvi 
parte di quefìo fuoco, acciò anco voi ardiate ? Amate /' ^Amore , 
foiebè tutto fini) ce \ pafianoi piaceri del Mondo , ma non pafia 
P Amore \ ricordatevi, non ejfervi più d'un "Dio , nè più a" un* 
Gloria . Ob fama Ubbidienza , quanto cara vt tengo ! Mi proi- 
bire il mirar e Amare (avevala privata il Conlcllore di guar- 
dar rOiha Sacrosanta ) e pur volo nel mio cuore Jhgli occhi miei : 
fiele, ob Amare , impazzito per qttefto tarlo , che rode f opere 
fise, ed'altft? Andate a queJT altre Spofe> che meglio dime vi 
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faprannoàrnare Via, Sorella, venite, entri amo in quelle cin- 
que fornaci delle Piaghe amorofe di Giesù , fenzapiù mai ujiir- 
ne, e preghiamo il Verbo, che una ne apra agi Infedeli, accio fi 
fgombrino le loro tenebre , e riconoscano /' Amore -, una a i Cri- 
fliani, acciò non fi abufino della (or luce-, una al Tadre Confef 
fore t acciò in qaefti giorni predichi non con bei concetti , ma per 
amor dell' Amore conduca l' -minime al lor fine , Dio fommo bene, 
Dio amore -, e non foJo a lui , ma a tutti i Tredicatori del Mondo, 
una allefue Spofe , acciò corrifpondano alla lor vocazione : Gran 
danno , che l'Anime dedicate al Verbo s'attujfìuo nelle fodisf azio- 
ni proprie ! una , che è quella del Coftato, teniamola per noi sfa- 
cendovi , aguifa di Colombe , il noftro nido . Oh quanto giubbilo 
fente l'Anima mìa : ma , non pojjo più, non più mio Dio, ti voglio 
pregare, non più, non più . Dimandatole dalla Compagna» 
di che non voi e He più pregare Iddio , rifpofe accefa di carità: 
volevo pregarlo miftaccafie da tutte le Creature, ma ho intefo 
ciò non confarfi col volere del Verbo , fcefo per amor delle Crea- 
ture di Cielo in Terra ; ora sì , cb* io voglio amarle in lui , e per 
lui » , • • 

capitolo xl ;:\ 

• . ' ».»■«! 

Della fua /ingoiar divozione alla Madre di Dio . 

» * • * • * 

ÀNcorchè in tanti atti diffufa la divozione diSuori 
Maria Diomira, non buona potrebbe*! riputare, 
comenon vera, fedi colei, che deiriftctfa carità 
diede al Mondo l'oggetto, ilMaeftro, e V Efcm- 
piare» refa nonfi forte divota*. dico di Maria Vergine, verfo 
la quale arfe di un sì incelante , pio, e tenero affetto , che fic- 
come querto fu Tempre l'anima d'ogni faa vera divozione, 
Angolarmente dovuta ad una Vergine , che Santa Chiefa 
onora col titolo di Angolare, così ben' era giudo darne luo- 
go a parte ad alcune Angolarità più notabili nelpreiente Ca- 
pi- 
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pitolo, o per dir meglio , aggiunta ai Capitoli antecedenti 
della divozione della Serva del Signore; rime ilo alia pia di- 
ligenza di chi legge , l'andare da fe fletto raccogliendo i frut- 
ti della divozione altresì, che al Tuo Angelo Cult ode, a j Tuoi 
Santi Avvocati , ed a tutta la Corte Sovrana » in ogni tem- 
po, in ogni virtuofa coltura , e quali ad ogni influito di cclc- 
i\e favore fi viddero maturati nel di lei caorc . 

. Preparandoli alla Feda della Gloriola A (1 unzione d i quel* 
la Gran Regina , doppo averla fatutata tre volte coli' ^Ange* 
ius Uomini , faceva un'ora d'orazion mentale fopra l'opere, e 
virtù da ella efercitate nel Mondo, e tre Comunioni fpiritua- 
li alla Somma Trinità, in onore della di lei purità, con do- 
dici atti d'umile cognizione di fe A ella, e tre di rallegnazione 
nelle mani di Gicsù. 

Diceva nove volte il Sub tuum pr sfidi um , per i nove meli, 
che portò il Verbo Incarnato nel fuo feno , chiedendo di co* 
nofecre i frutti della Divina Redenzione, e portar con frutto" 
le Croci , che egli le mandava . 

Per la Carità della ftefla Vergine noftra Signora nell'anda- 
re a fantirìcare il Battila, faceva tre interne opere di carità , 
ponendo tre Anime nel Coflato del Redentore , acciò dalle 
macchie venitfero purificate, che impedifeono le divine gra- 
zie, dicendo doppo ciafeun* atto il TelJcwn laudamus. 

Per quando la Vergine partorì Gicsù , impiegava un quar- 
to d'ora nell'orazione mentale fopra tal Miftero, dicendo tre 
volte , Ver bum caro faÙumeft , con tre atti d'umiltà, e tre di 
offerta delle virtù , che quella efercitò nel tempo del I no fe- 
lice Parto , cioè Obbedienza , Carità , e Povertà , pregando 
per l'anime legate con quelli tre fanti voti , e ringraziando la 
SS. Trinità della puntuale ofTervanza d'elfi in chi arricchiva 
di tanto merito l'anima fua . 

Per l'ateo della Verginella Maria, di prefentarfi al Tempio 
con fonuna umiltà, divozione, e deflderio d'eflervi puri fi - 
cara Senz'averne ombra di bi fogno , prefentava ad ella, ed a 
Gicsù l'Anima fua in trentatre offèrte del cuore , inficine col 
cuor loro alla Somma Trinità. Faceva quindici atti di rin- 

N gra- 
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graz lamento dei gran be ne ri ciò di poterfi da noi purificare il 
cuore per mezzo dcJWanta Confeifione, e tre di contrizio - 
ne dopo un quarto d'oro. d'eiame, e quaranta volte faiuta va 

il SS. Sacramento .. 

Per quando Qiesù prefe licenza dalia Tua Gioriofa Madre, 
andando a patir moctedi Croce, per la Redenzione del Mon- 
do , chiedeva ad elì& Madre di Grazie un totale (lacca mento 
da tutto ciò, che non è fecondo il cuore di Dio, con dodici 
o d'erte a tal ii ne delia propria volontà . 

Per ii gran, zelo , con cui la Santiiììma Vergine mentre vi f- 
& in Terra zelò nella faiute dell'Anime la Divina Gloria , af- 
faticandoli, .acciò il Sangue del Verbo fruttuofamente tifpar- 
geife , desiderava ardeutemente fpargere an ch'ella il Tuo ; 

Per quando tanta Signora il preparò alia fua gioriofa Mor- 
te , alliitevala con farle una ricca Vede Nuziale, offerendo ^al- 
la Sant idimà lrmna le di lei fi e Ile virtù, ed opere , colie qua- 
li fi ci j fpo le per andar' a godere Iddio ; ed in abbellimento di 
tal Vede faceva dodici oflerte di tutte le virtù, ed opere al; 
tresì della Divinità, e Umanità delVerbo, terminando tal 
confiderà/Jone con dodici atti di Fede , e brama d'arrolarfeie 
fotto lo Stendardo del Martirio, ai qualfine tre volte recita- 
va YÀvc Marti Stella * 

Per li fedantatre anni , che ville in Terra la Gran Madre di 
Dio, altrettante volte offeriva tra giorno, e notte il Sangue 
di Giesù. 

Per il Manto Stellato della Regina del Cielo , diceva quin- 
dici volte , Lia ergo Advocatanojira , pregandola, che volef- 
fe ufar mi feri cor di a a tutte l'Anime ^ e tenerle 'naXcofe fotto 
il fuo Manto , malfimc le Spole di Giesùi 

Per la Corona di dodici Stelle , offerì va alla Santiff. Trini- 
tà i cuori di dodici Sorelle , parendole bagnarli » acciò ne di- 
veni llero più puri, e fplendidi in dodici luoghi, ove il fuo 
Spelo fparfe il Sangue, e quefta altrettante volte offerendo 
con dodici atti di fede, dodici d'amore, e dodici di recita- 
zione del Credo l ■■• 

Fi- 
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Figuratafi la Vergine benedetta nel Cenacolo efortare gli 
A portoli all'amore del Verbo, fantificarli nella .Fede, ani* 
mar li alla fperanza , e colla forza foave de! proprio e (empio 
nonmeno,checolla lo v rana energia di parole follanziofif. 
fi me, invitarli al ben pronao vere l'opera della Redenzione; 
a tali motivi , fui milteriofo numero degli (rellì dodici A po- 
li oli , uni va dodici atti d'amore, altrettanti di fede, di Ipe- 
ranza , di proponimento di dar buon'efemp io al proflìmo, a 
d'altre virtù ; ma parendole non fa per meglio eccitare di qnc* 
ftelaftima nel fuo onore, li riconofeeva ia dodici Sorelle, 
che n'avelfero 1 nomi, offerendole alla Santi (fi ma Trinità» 
acciò in compagnia loro il fuo SpofoGiesù ricevette anche? 

ConfìderandoqucI tanto» che la Gloriofa Vergine operò 
fmgolarmente nell'azioni di canta fervorofa per unire le 
Creature al Creatore , con trentacre atti di conformità ai voi 
lerDivino, onorava opra sì degoa; e ad onore del gran de- 
iìderio, chela fteUa Vergine ebbe divedere, e godere il fuo 
Dio , fi e lerci cava in atti di Fede , edere quel Dio medeiìmo , 
che sì fpelfo riceveva nella Samtfhma Comunione ; tali atti 
terminando , con dire le Litanie delia-Madonna . 
I Con altro fpeciale efercjzio iì prepaf a va pur'anco alla fud. 
detta folerinità deiMfFùnzidne di Alarla, no/tra Signora , iéd 
*ra una divota Novnaa tìiipoflainaove viaggi , ad imitazio* 
ne, e onore delPiitefia Gloriofa Vergine , quando afeefo il 
fuo Divm Figliuolo al Cielo ^ andava fcifirandoquei luoghi^ 
pve egli iì degnò far pompo fkiraoftjfa del fuo infinito amore, 
con vi fi tare anch'ella nel primo Viaggia la. Cafa di Nazaret- 
te , nel fecondo la Capanna di Bet tei e m m e, ne I terzo 1 1 Te m - 
pio di Gero foli ma , nel quarto il £um e Giordano , nel quin- 
to il Cenacolo , nel fedo l'Orto di Get Ternani , nel fettimo i 
Tribunali , nell'ottavo il Cortile di Pilato, nel nono il. Mon- 
te Calvario; ma leconfiderazioni più particolari della fur 
mente*; accompagnate dagli affetti dei cuore intorno, a 1 Mi - 
llerj fpettanti a ciafeun viaggiò , per brevità li tralafciano ; 
ficcarne Je virtù , che domandava , c proponeva di praticare* 

\ w ' . N 2 * or- 
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ordinando la pia peregrinazione a quella felice ftanza , di do* 
ve M ina Vergine voJò al Ciclo full' ali degli Angeli ad unirli 
per tuna l'Eternità coll'o^getto, che tanto amava* col fuo 
caro Figliuolo Gicsù, e Spofo dell'Anima fua: del qual di* 
voto prepararti a tal lolennicà fu indizio intìcme , e premio 
quanto le avvenne in una diede mattine Feftivc . In man- 
canza del Confettare Ordinario prefato Sig. Dott.Domenico 
Baldi, li portava a far iafolita carità a quelle Religione il Pa- 
dre F. Angelo Domenico Guinigi Domenicano , Correttore 
della Venerabil Compagnia di. S. Benedetto ( chiara rimo* 
ftranza dell'amore portato dal DiviniPadre a quell'umile ; ed 
obbediente Figliuola l'aver fettone provar lo > ipirko, e dici* 
gerlo da Uomini di infigne bontà , virtù , ed efperienza nella 
guida dell'Anime ) ! ben li a v vi d de di ciò, che conobbero 1 1 
Suore comunicare per le fue mani , checomumeò anco Dio* 
mira , ma non in Diorami; imperocché ratto prima un fer- 
vo ro lo i er mone, di volere de'cu ori di cune offerire un dono 
alla Madre di Dioaifonta dalle batìezze della Terra ad inco- 
ronarli Regina del Ciclo, del qual dono in atfettuoto collo* 
quio diti q alla Gran Vergine andar'egii (Iella: apportato re Io 
l'ali della l ede ; piùnort vi volle a perfaadeieDiamira, onde 
nasi pàtitfe tal rapimento da' lìcnfi , che- Qba prima venne ad 
tifi r elli t uira * d'averti, al ^recedwcdi 1 onoro rimbombo pei 
lana, eoo devozione maggiore* -dell'uiato /in ftraordioarifc 
intelligenze goduto le part^oiarità di feiketrionfo - r allora 
che nel foavemente difeorrere Maria glorificata, in fpecie 
fopra l' im portanza dell'obbedirsi r chiamata daliaSupenora, 
cornò i ubito , come chi da alto precipiti,' dicendo, q.uali rota 
tele l'ofla » Giesùja quello provè , fcorgendofele per© nei vol- 
to colla v Lrtò iudoctta , l'umiltà, pazienza , e railcgnazionc 
aliaVolontàd))?»». * 

La .prepara yzuone alla Fefta della Santiff. Nunziata confitte- 
Ta in quattro ritiri. \w » '»<< . ; 




d'ogni 
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d'ogni altro il fratto doJciflìmo dei V'orbo Incarnato ; ed eflb 
Prato alliepato di ipine , onde flava pregando la Beata Ver- 
gine, che liccome quella fu adombrata dallo Spinto Santo, 
così colla virtùdel Verbo adombrale il di lei cuore, foffo- 
cando le (pine de'iuoi peccati , acciò nòn nmaneUe mai vinta 
dalle fuggelhoni del Nemico infernale . Qui bramofa far ca- 
rità all'Anima fua, tira vaia Giesù con atti di contrizione, c 
di conformi; à-ai fuo Canto volere : poi recitava il Simbolo di 
S. Atanalio; ed ultimamente li congratulava colla graziofa 
Verginella, che folle (tata eletta Madre di Dio, ringraziando- 
ne la bantili. Irinita. 

Nel fecondo, s'immaginava il fuo cuore quel Cenacolo » 
ove li fecero le ftnpende converiioni di Vino in Sangue , e dì 
Pane nella Carne del Verbo genera ca di Maria Vergine^defr- 
dorando* r che limili con ver/ ioni dalia .Grazia dello fi c fio 
Verbo kfece Itero nel di lei cuore , cambiandone ogni terre- 
no affetto in afletti di Paradifo*;: e nell'oriente un vero 11 acca - 
mento a G«esu incarnato , non folo per la prima voi ca , eh' e- 
gli venne di Cielo in Terra , ma per tutte l'altre , che ciò fe- 
gue ne' latiti Sa entìzj. della Meda, nove voice diceva il Ver- 

temeara , congratulandoli per ultimo colla BcatilErna Ver* 
gwte, ■>•! ». • , . >u: 

< Nelterzo, brama va tirar* entro al fuo cuore l'Umanitàri 
Gic€Ù pollo fra i tormenti della Paffione ; mali confondeva* 
parendole vedere in elio fuo cuore tutte quelle (ìrade, ove 
egli fatante strapazzata f calunniato, ecalpeliaro, cioè i pro- 
prj difetti, e malvagità, le quali anco a guifa- di manigoldi 
avevano iraperverfato contro di lui. Quipetò vedendo Gie- 
$ù Supplicante peri Crt)crrlflori, prendeva come a fe dette 
quelle divine parole d'iinmenlà carità ; Pater ignofee itth»&r* 
con eccitarli ad atti di contrizione, di nngraziaroento>ed in 
fine di congratulazione eolla Vergine Annunziata . 

Nel quarto, li ritirava a vedere, le dentro- al fuo cuore fot 
(e qualche poco della difpofizione , che era inquello di Ala- 
ria, a ricevere io Spirito Santo nell'Incarnazione del Verbo» 
cnon txovataveJa,dnjiovavaatti didolorc, pregando l'iAe£> 
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fo Verbo , che volert'e con amorofc fiamme confumare i fuoi 
difetti, e renderla non più in le viva, ma in lui, morta del 
tutto al Mondo ; il qua! 1 ultimo ritiro pur terminava ne* fud- 
detti atti di ringraziamento, e congratulazione, che forte (la* 
ca la Santiff. Vergine eletta Madre di Dio. . 

CAPITOLO XII. ; 

* » i • * * *• • i * 
« » . . wj -***. * • l « / • ' » 1 ! • 

Alla tontinua prefenza di Dio -s'infiamma nel fuo 

Canto amore. 

* - — 

B Aiterà dare una femplice fcorfa a quert i fogli , per ri* 
conoscervi , che Suor Maria Dioniira poco tempo 
ebbe di trattenerli colle Creature , anzi quali d'im- 
primere orme Copra la Terra , mentre il fuo con ver- 
sare fu tale, quale Io deferirti: l'Apollolo S.Paulo, di continuo 
in Cielo alla Divina prefenza . 

Per ritrovare però il filo al principio , ed al fine della nar- 
rativa d'alcuni particolari fpcteanti a si fanto efercizio nella 
Serva del Signore, è ne celia no dar luogo ad una r erte Ifionc; 
che o folle in lei dono della grazia , o mercede deJla virtù , 
(potendofi credere abbia quella maravigliolamente a quella 
cooperato per un bene sì grande , maggiore , o minor faggio 
dell'Eterna Beatitudine) certo è, qhe nei frequenti, e lun- 
ghi ertali, ne' continui raccoglimenti del fuo spinto, con- 
templando, o recitando orazioni vocali ; negl' innumeiabili 
efeicizj d'interne mortificazioni dell'animo, e di penitenze 
afflittive del corpo; nell'impiego diligente, e lollecito de' 
comuni Ufizj del Monaftero; nel moltoio lomma , che ope- 
rò per Dio, e in Dio, che.di lui parlò ,c.pensò ad erto , indi- 
rizzandoli gliaffetti dell'Anima fua , manifertamente appare 
formato tutt'il giro della fua vita da una non mai forfè, o 
mo/to poco interrotta prefenza del medeurao iddio, unico 
oggetto d'ogni fua brama. 

Po- 



Digitized by CjO 



Capitola XII. ioj 

Pofavanfi le Tue potenze nella (omnia verità , né per quan- 
to eternamente fi occupale, Jaiciò i fuoi interni ritiri ; fic- 
che tanto le era il /ilare, che l'orare, e tanto lodare in Cu- 
cina tra le iioviglie , quanto in Coro predo all'Altare : anzi 
in tali minillerj fi fentiva più rallegrato il cuore dalla Divina 
prefenza. . 

Dettole, mcntr'cra inferma , da una Sorella in nome del 
P. Confeilore , che delle con Giesù ; accela nei volto d'amo- 
rolagioia, rifpoie: OhSorella , e con chi ho io da (lare ,fe nm 
Jìo col mio Gìestt? CMa trovatemi Miluogo, dove egli noti fiat 
io per me vi confìjjo , che lo trovo per tutto » e volendolo fuggire * 
non faprei dove . 

In ne il una cofa più, che in queda Divina prefenza,batteva^ 
no anco i iuoi ialutevoli avvilì , e l'pirituali contigli ; onde u~ 
na volta trall'alcre prefe in certa occalione ad clonar kConv 
pogna con modo, elembiante, che parvero a queda avere 
dell'Angelico, più che deli' Umano : fa vi compatì/io ne 9 va- 
fi ri interni travagli , mane ave rete buon fine , fe in Dio, e per 
Dio porterete una tal Croce . Così poco v'importerà , che Jiano le- 
voflre azioni lodate, okiafimatt, ma oltre che piacerete fempre 
alvojlro Giesù , goderete voi (lejjad'aierk fatte per chi pub , e 
de ve prem iarle : in lui filo però è bene riporre tutte lefperanze\, 
confiderate i Santi, che calunniai t, mortificati, prefe le loro azio- 
ni in mala parte , tenevano il loro Dio dava/tu agii occhi , in lui ,, 
per lui , con lui pacavano il tutto , et tanto Jeppero fare , che ora 
godono quel bene immenfo^chc da nejjuna cofa può tfier loro tolto:- 
Sorella t nella 'Divina prefenza con/ideriamo i uojlri travagli, p 
compriamoci con ejja unì infinito t eforo di gloria. 

Che fe è vero* che daDa prelenza d'.un'amabil Creatura li 
accenda la potenza,, e li renda l'atta dell'amore vedo di elio, 
più intenfo, e perfetto quali damme d'amor Divino non a* 
vera accele in quell'Anima innocente i'aludua preknza dell? 
amabilillìmo Redentore to 

Doppo d'aver' ella detto,, come poc'anzi fi è narrata,, cha 
volentieri farebbe paflata per una tirada. fparfa dacceli car- 
boni a prendere ia Saltili. Comunione le venne ingiunto 
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con un volto non meno d'etti carboni infiammato , che ad o- 
gni modo era abbruciata; ed interrogata dalla Compagna, di 
che : Ab Sorella , ri fpofe , e di che deve ardere ogni Creatura, 
capace d'amore , Je non del fuoco amorojo % che avvampa iSera- 
fini ? 

Quindi , come che di niente più volentieri fi ragioni , che 
di quello il ama , i Tuoi più gradici ragionamenti erano dell'a- 
mor di Dio, fovente invitando la Compagna a feco di virar- 
ne; e quando più lì Tenti va da 1 dolori aggravata , adduce va- 
le per motivo a sì fatti dilcorlì, elfere quelli di non piccolo 
follicvo al fuo male , a mifura della cui gravezza, meno pare- 
va fapefTe formarne , o ascoltarne altri. Vilitata un giorno 
dalle Novizie, domandò loro, fe amavano Giesù ; ri Ipofe- 
ro tutte di sì , ma la più piccola, con maggior ri Ipolla, dille , 
volerli molto bene. A quell'innocente parlare dell'amore dei 
fuo Spolo, trapalato alia Serva di Dio quali da in fiammato 
dardo il cuore, le parve d'entrare in un'ardente fornace , dì 
cui chiaro indizio fu il colore accelole nel volto; e non è 
maraviglia, mentre l'amore iftellò gettovvcla Bambina di 
tre anni , quando pensò non poteire la Creatura amare altri , 
che Dio, ne in altri, che in lui operare. 

Onde non comprendendo il parlare delle Sorelle , quando 
dicevano d'ellerli infuperbite, penfava inferir voleflero, di 
cllerfi infuperbite in Dio , cioè di nuovo atcurFate nel Divino 
amore; ricaverebbe mai creduto, che fi commetteUcro a' 
fu 01 tempi peccati mortali, con fupporre, che lì parlalle tem- 
pi e di quegli , che furono commetti avanci la venuta al Mon- 
do del Di vmiUìmo Verbo Giesù. 

Sì puramente amava Iddio , che forTrir non poteva ft amaf- 
fccon lui altra cola, benché per fellema amabile, rè men fa 
virtù , quale bensì amar li doveffe ( fubhme intendimento ) 
per lui: e bramo la, che giammai lentilfero l'Anime altra al- 
legrezza , che in Dio , nell'udire l'accafamenro d'una lua So- 
reJJa , molìrò turnazione, per dubbio, che non fi toglieflc 
da ella a Dio quella parte d'amare, che collocato avrebbe 
nella Creatura . 

Ma 
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Ma gran torco fi farebbe a sì accefa Fornace dell' amor Di- 
vino , ove entrata una volta Suor Maria Diomira, vi arfe poi 
fempre , e vi fi confumò a guifa dì Fenice nei fuo Rogo , fin-' 
chè d'indi forfè aU'immortal godimento del fommo Amore * 
fe degl'inccndj fparfi in tutte l'azioni della fua vita,e d'a l eret- 
tami appicciati , per così dire, in ogni fua Virtù , come nel 
lor proprio paboio, fi raccogl ietterò fol poche fc in ti II e in 
breve nrt rette, quando fopra cocci quefti fogli farebbe duo- 1 
po di fpargerlc. 

CAPITOLO XIII. 

4i« ì 4 • • J ...»t. 

Della fua conformità alla Volontà Divina . 

F Elice ben mille volte quell'Anima J'cKe aiutata dalla 
mano amorofa dei Cele (le Spolo , fa fpogliarfi d 1 o - 
gni proprio volere, abito indecente al fuo iket ti /Ti- 
mo obbligo di comparire adorna col piò ricco ara- 
manto di Volontà Divina ; ed oltremodo avventurofa per 
tanto Suor Diomira, che bambina di tre anni , fol di quello 
parve , che ad abbellirli afpirafle ! Tenera fanciullina , non 
moftrò genio ad altra pompa; e ficcome fatta nubile, a que- 
lla fola v c( t c nuziale confacrò le fue brame , così quelV unico 
ornamento volle in eflcre accettata Monaca ; e Stabilita ve- 
vitalmente il cuore d'un si preziofo abito, che maipiù non 
feppe fpogliarfcne, fin che riffe*. i 

La Volontà Divina fu il Pane quotidiano , del quale nutri- 
ta , i fuoi più ferventi defidcrj terminavano ad adempirla , e 
le fue orazioni erano per lo più di conformacele . Nella Di- 
vina Volontà, a cui dava titolo di amabiliffima , era riporto 
d'ogni fua ertali il godimento eft remo: d'ogni fuo patire in-' 
terno, o erterno il maggiore alleggerimento : d'ogni altra 
virtù il fapore più conracevoleal gufto del fuo fpi rito. L'a* 
more fteffo,del quale ardeva verfo Dio, fe le farebbe rondato 
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fofpetto, quando accorta fi fotte dì no de fiderà rio in lui, e J>er 
lui; riporto il fuo continuo il udio nel voler l'Amore, pnell' 
amare la Volontà Divina , come Spola eletta diGiesù ra de- 
gnato alla Volontà dell'Eterno Padre, lino alla morte di Cro> 
ce . Quandi non rechi ì\ upore a chi legge , di lei aderirli quel 
che rare voice confente l'ufata abituazione alle forprefe de* 
primi moti d'impazienza fra i varj li nifi ri della vita nò a cafo 
dei cria a per una guerra : c he non mai fi fentiva efpor re un mi- 
nimo deùdcrio : nò mai lametarfi dì qual fi fofle penoto avve* 
nimento: non mai addurre ragioni in contrario a qualunque 
ordine datolemqmai cmeder/aicuna co fa; anzi hè men parlare 
fenz'ellere interrogata: laignarfi dei freddo, e del caldo : dire 
è buono , o cattivo tempo : dichiararli (lanca , o ripofata t di 
aver fame, ofete: co fe t utte, in» cui TÀnime più uni formate 
alla Divina Volontà, foglior* dare qualche fumo della prò* 
pria. 

» Domandatole dalla Compagna ; a quale degli ejercizj del 
Convento fi (enti [te inclinata ? R i fpo fe , conofcerjt di tutti ugual - 
piente indegna , fapendo non dover fi riguardare l'opere , ma per 
ibi fi fauno * e fembrar le imponìbile , <be avejfero le Spofe di Gie- 
iù genio ad un impiego più che ad un r altro t mentre dalla norma 
de ir obbedì? za fi rende in effe uniforme la Divina Volontà X* qua~ 
le rafcom jgliava ad un vafo pieno di foavi/fimo , e prezJo fi/fimo li r 
quote* ma poco in firma , perchè pochi vi pongono le labbra del de* 
ftderio, dicuiaecefa, ioggiugneva con gran fervore : Dio/a* 
io , Dio Jolo r Anima mia „ i 
In una delle fue infermità , conferì a ver dalle SorelJ e che 
andavano a visitarla, ricevuto una cognizione;, poiché ri* 
ctiiefta r comefiffie, e quello facefie , foieva rifondete > che- 
non faceva coja alcuna . Queita faggiuole , e un* in gratitudine, 
r'tjpondere , che non io hejjuna cofa , quando fo la maggiore , che 
parafar/i da un* Anima nel fare la volontà del fuoU io . Guar- 
date quanto fono obbligata alle mie care Sorelle , che colle loro 
more voli domande m'hanno dato a conofeere nelle mie /lolle rr» 
fpofie un tal mancamento * 

facendole ua niente cuttete fuc corporali » e fpirituaJi pe> 

ne. 
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ne , a paragone del fentimenco di non poter frequentare col- 
l'altre fa fantidl ma Comunione 9 in ciò pare nondimeno Ca- 
peva raflegnarii ; ed una volta frall'altre , in cfpreflìone di tal 
conformità, prefeadire: 0 amorofo Verbo , privami antodi 
Te , eh 9 io fon contenta, parchi giammai non mi manciù il cibo vi' 
tale della tua fama Volontà . 

Ebbero deli' infotfribile Jc aridità , lepene , gli fcrupoli , i 
tormenti , e Ara pazzi anco dei Demonj, a cut la Tua vita fu 
quali fempre une fp odo berfaglio ; e con tutto ciò mantenne 
vigorofamentc il porto, nè mai fi diede per vinta, reggendo 
ad ogni colpo collo feudo della conformità air amabili /[ima 
(cosi, come s'è detto, graziofcrnente norainavala ) Vaiato* 
tà Divina. 

Avendo notificato alla Compagna tfna fua grave indifpo' 
Azione di ftomaco, foggiunlepoiairillefla : Sorella, ho par 
tanto pen fato alla mia poca virtù , mani feft andò un male , che ì « 
opera di Dio , nè par mi poter apportarlo , onde vi applicherei 
ambe il rimedio , &èun duolo quanto tiene la palma della mia 
mano ; e poi non guarderei a pormi un ci li zio, che tutta mi cinge f 
fe, perchè vi farebbe la mia volontà : così perchè qualche parta 
del mio capriccio concorrerebbe nel pormi una corona di punte di 
ferro fui capo ; che poife un poco mi duole, par mi rechi afflizione; 
febbene per la mifericordia di Dio nejluna di quefte cofe farei 
fenza l'obbedienza , ejfendomi propofta et efercitar prima quegli 
atti di mortificazione , che vengono fomminiflrati dalle mani 
deW Amore , e poi gli altri : ma guardate quanto fon miferabtlei 
Gran danno fifa alt* Anima nel non cono feere chi opera in noi. 
Oh Giesu mio , in quanta cecità fi vive! Che gioverebbe aver 
collocato ogni altra potenza , e fentimento in Te,fe coli 1 interno 
nonficercaji e tener collocata tutta tutta la volontà nella tua 'Dt* 
vinijjtma! <~ 

Mortratale una fiata invifione la Divina Eflenza fotto fi- 
gura dichiara Fontana, da cui fcatunvano quali non meno 
limpidi micci! 1 , la Mifericordia , la Galizia , P Immeniìtà, 
l'Onnipotenza , rimpaffibilità , la Provvidenza , la Volonrà , 
con ogni altro attributo, e perfezione; al domandacele in 
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qual d'efli rivi fi farebbe più volentieri immeria, tuffofli fa* 
bito in quello della Volontà lantiflìma , rimanendone dolce- 
mente inebriata. 

Nè men degna elezione fece con gran vigore di fpirito, al- 
lorché riputandoli , per (uo abituai concetto , un' ìnfruttuo- 
fa zolla , il Celefte Spofo in fembianza d'Ortolano le mofttò 
varj femi, fitnboleggianri li fopraddetti co Aie ut i vi d eli' Et 
fer fuo Divino , ed ella fi appigliò al le me della fua fanta Vo- 
lontà, per fecondare il fuo cuore ; di che fommamente ap- 
pagatoli il Celefte Agricoltore, le promife, che fe era una 
zolla , feminata con Terne si fahuifero i all'aure benigne , alle 
rugiada le piogge , a i fecondi raggi della fua Graziai prodot- 
ti avrebbe perfettittimi frutti di vita eterna . 
. . Quell'eroica virtù Criftiana. può in fomma replicaci , che 
prettaile mai Tempre alla Serva del Signore l'ailiitenza pid 
dome (tica,eUconvet fazione più familiare per le frequenti 
Occalioni , che ad ogni palio del fuo corfo vitale, ebbe di pra- 
ticarla : che quefta per gli citi, ed infiemepiù fpediti fentieri, 
ben pretto, la conducefle alla cima della perfezione, ed avef- 
fe la maggior mano nei rinnovarti in lei una viva immagine 
del Crocirìffo j onde furono sì frequenti , e fublimi gli atti p 

ne'quali ercrcitò il fuo fpirito , conformandolo alla 
Volontà Divina in tutti i fuoi fpiruuali > e cor- 
porali avvenimenti, che non tanto atti, 
< .quanto abitazioni di confor- 
mità fi deono nomi- . 
, . narc. » . \j 
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CAPITOLO XIV. 

• . • • • 

« t. • • • • v" * * x> r • • 

Arde f acce fo zelo di patire la fatate del? Anime; 

• • i • » r ■ • » ' t 

• : • . : :• : • / f, ; :!j," ,, . < ì <! .« f .r 

SOvente avviene» che trovandoli un'Anima in delizie, 
par leggiermente afpiri a qualche forte di patimento 
per lo tuo Dio; ma logliono limili brame, o aver mor- 
te nel cuore ìnfìemc colla vita;o poco vivere;tenendo 
per oggetto uno fpi ri t ual fapore,che nel patire ella apprende» 
il quale facilmete fvamfee, e co- elio inlieme k medeiirae bn^ 
me . All' incontro, non dandoli cóla, che tanto per fua'nat u- 
ra tolga del paure la voglia r quanto l'attuai patimento; è ve- 
ro indizjod'uiìo ipitito M patire difpofto, fe qualfilia grati 
tormento gli larve d'incentivo a defiderarne de'maggiori . i 
Deducali datuteo ciò, qual genio alla Croce avelTe Suor- 
Maria Dioraìra . Giunfe ella ad elle re per molti mah sì mal 
ridotta,, che nonpocevamuoveriì lenza grandinimi dimori, 
nè reggere lenza li poto le membra piagate ; e pure crescendo 
in le j quali fate d'idropico, d'eflì do-lori la brama ,a mi fura del 
le nt irne l'acerbità i non contenta , benché molto ne groi Ife , 
dell'ottenuta licenza da'Superion , di condurli in quel modo 
cagionevole atutte le comuni olìervanze ; averebbe anche 
voluto ripigliare , fe i medeiìmi conceduto gl i e l'ave fiero , il 
già per avanti praticato rigore di particolari penalità col 
Tuo corpo ; da diverfe cofe traendo motivo ad un tal dciìde- 
cio, come all'oggetto più amabile della fua mente; cioè, o> 
pcr e lim ere il proilimo dalle pene eterne > e temporali, © per 
la con verdone de 'peccatori , o per imitare i Santi , o per reo» 
dee lì in tutto limile al fuo Verbo Croci fi ilo : nel che confitte- 
va per ordinario il frutto d'ogni fua orazione , ed il fine , ove 
terminavano le fue frequenti eftafi. 

* Interrogata un giorno dal Direttore dell' Anima fua, per 
qual cagione gli conferii le, benché coi mento deiTobbcdienr 
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za, le fuc tentazioni; rifpo fe, Perchè Giesù non ri manejjeof- 
fefo , non per efimermi da tal tra vaglio ; ben conofcendo, che ogni 
più afflittivo tormento di corpo, e d'anima di qualfijìa forte , me - 
rilavano i fuoi peccati , ftupita come Iddio deffe tanta virtù alla 
Terra di fofleneria , ynde non piombajjè nel juo faogo , il peggi 
re 9 eptuàobomtrìevoltdeir Inferno . - 

Leggendoli in Refettorio ia Vita della VenerabiI Serva di 
Pio Suor Maria Triboli, morta Priora in quel Convento, 
con ottimo odore di fan t ita ^ portò, una mattina la lezione , 
come avendo quella buon'Anima patito molte calunnie , e 
mali trattamenti , n eli uno di quelli, che ie aveano cagionato 
un tale acquilo di mento , per giuda divina per mitfìonc fece 
buon ti ne. Fu queflo racconto un'acuto dardo al cuore di 
Suor iMaria Diomira ; poiché (ebbene fi ih malie Creatura in* 
de^na de'celcih favori , coi Tabu io de'quali temeiìe efler cau- 
fa di Icari dolo alle Sorelle, anzi al Mondo rutto ; bramando 
nnodimenodifervireperfetumentea Dio, amarlo di cuore, 
divenir (ama *ma tflere da ognuno flrapazzata.e vilipefa (co- 
mie in vero.tì rendevano co eifa alquanto indiferete le manie-' 
re^iqualcuiuidi quelle Suore) inorridì al riflettere , potere^ 
eltacllèrealtrui cagione di mal rine ; a rimuovere il quale ap- 
plicò una Comunione i pregando m tal modo il fuo Giesu u 
Spjfo mio diletto , .non mi piace quella* tbe io fento+theper un'A-* 
rimatati metta a perderne altre ; fe vuoi far cosi per l'ingrata 
Anima mia , non mt curo di patire , ed efier fama : tieni in te 
i tupi itomi, 0 comparsili a cbigh meriti , fenza perdita d anime, 
Qb Dio , s* io fapijjimai , ibe una per mio conto fe ne perdt jfe , 
morirei di dolore ; ma bramo anzi morir prima mille volte , ed 
effer fatta in pezzi minuti jfìmi \ auto rimanga glorificata ogni 
(lilla del tuo prezioftjjìmo Sangue . ^olcijjimo Spofo mio, non la- 
titar perire alcuno ; fulva tutti ; e più quei, che mifacejlero quaU 
ibe non buon trattamento ; poiché io merito peggio, come col} ? vo~ 
led\gni male . Quindi, non Jafciando per rutto quello il De- 
monio di fuggendo, che megfioavertbbefattoala'ciar tan- 
ti fpirituali Eiercizj, coldarJiad una vita men tormentata, e 
*5ju comoda ; conferito iiiutto al fuo Padre Spirituale^ con- 

fu* 
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fu (Ione del Tentator maligno , fi confermò nel propofoo n5 
Soggetto ad inganni , di chieder foiose voler quel patire, che 
folle (lato conforme alla Divina Volontà» dimoftratale dalL* 
Obbedienza* 

< La Tua Sorella maritata le condufle a vedere una Tua Figlia 
bambun di cinque meli . Alla villa deHa nuova ni poti nfo, fe- 
ce Suor Maria Diomira molta fetta; ma portali ben tolto a 
co [indorare que JT innocenza , e la grazia fìttale da Dio col 
porla nel grembo di S. Chiefa » /« coffe il penfiero a i Pargo- 
letti nati per loro difav ventura nell'immonde Leggi degl'In- 
fedeli ; alia qualconfiderazione, acce la di caritativo zelo, 
non attendendo più aJIaSoreJla, cftaticavprQle a dirà eoa 
grand* enfali al fuoGiesù: Deb* %AmormiùdokrfJimo t fahai 
quei? innocenti, dammeli \ Spofomio, che io gii voglio + Oh s 9 ict 
jfottfft veftii mi in aiti a maniera , e [correre per tutto il^MandoS 
Ob mio diletto* vorrei tanto rubare: ti vorret condurre tanti 
bambolini di quelle bar bar eJ&enti l Ricordatali in quel punto 
della fua leconda Mae (tra Santa Rufa, che per renderli più 
agile a combattere con quegf Infedeli , Il (corto la velie» e lo 
maniche, parevaancli ella voler fare il limile della propria 
Tonaca;, ma dimandatole la Sorella, che cola face Ile, ritor- 
nò in fé , ed entrata in altro difeorfo, n ai cole per allora ii l'uà 
penderò» fin eh è l'Obbedienza non l'obbligò a f velai Jo. Con* 
felsò, che 11 fentiva nel cuore una Mamma, e vedendo non po- 
ter porre ad effetto q uè" Tuoi deftderj , prefa la Corona in mar 
no-, sfoga vali nel far con ere in fretta Ave Marie, dicendo tra 
fe : AmobiliJJimu Verbo r comedi mi pei limerai dei tuo Sangue- 
anime % ahimè ; lenza i he alcuna di ciò li avvedelfe, e porci- 
le ella por menteaquel , che le diceva ia bercila . ». t 
Vennepertanto moliifljme volte rayocita dal Redentori* 
colla participazionefenfibile delle lue pene per iaiaiutedeir 
Ani me^ ma iolquì datoli di sìmeritoria brama un cenno^mc- 
glia delitedempiniento di ella occorrerà davilaie 

5 • .... 
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Que fio gran defiderid di patire per la falute dell'Anime 
* ■ ■ fefpone aduha peno/a aridità difpirita , a cui ' 
refifte con atti eròici di varie virtù, 
, o maltrattala anche da i Demonp 

f ' jk Vendo la vita dell'Anima il fóo principio nella Fe* 
de, ed infegnando rOracoJo del Signor Noftro 
Redentore , non dadi carità finnica quella, che fa 
JL ml. facnfìcar Pani ma propria per gli amici; ne leguc 
eilet carità incomparabile il privarli per altri della (Iella Fe* 
de, non inquanto abito di Virtù Teologale , fenza di cui è 
imponibile piacere a Dio , ma in quanto dinota un più,o me- 
no accefo lume di quello, che fi deve credere; al qual legno 
giurile la carità di Suor Maria Diomira ... i 

Correva l'Anno di nortra falute 1675. ed in cflb il giorno 
folenne dell'eccedi va carità di Dio , dac olì a noi in cibo ; mi- 
fiero di Fede, di cui fi celebrala memoria per tutta l'Ottava; 
quando nel contemplare ella, ed ammirare in uno degli amo- 
ro (j giorni ; come a lei foflè flato conceffo dalla mifencordi* 
Divina sì gran dono di Fede, là ove d'infinite altre anime 
Crirtiane, non fenza fuo comparti onevole ihipore, udiva, 
che avendone poco , o niente , ciecamente precipitavano ali 9 
Inferno; davale tal confiderazione dolore, e confusone eli re- 
ma, parendole inoltre, che meglio di lei farebbonfi quelle fer- 
vi re d'un tanto lume ; e trafportata dal zelo del loro ravvedi- 
mento, prefe a fupplicar di tutto cuore il Sagramentato Ver- 
bo, che volerteli] ufi raric coll'iftetTa viva fiaccola di Fede, 
qual fenti va in fe , lafciando ad eflk folain ente un fede 1 patire 
per amor fuo , e de'prortìmi . 

Ben prcrto efaudita incominciò a provarne gli effetti , fen- 
za av vederli deila cagione; imperocché dimpitratale Santa 

Chic- 
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Chìefa , in figura d'una belli (Ti ma Donzella adorna di candida 
velie, la quale arricchivano gioie d'inedimabil valore, limbo- 
leggianti i Sacramenti delia medeli ma , in effe gioie compa- 
rendo alcune macchie , che n'ofeuravano il ludro, cioè quel- 
l'Anime , le quali ne fanno poca dima ; nei far' orazione, co- 
me udì imporiele , per la cosi maltrattata Madre Chiefaje fu- 
rono addodb infiniti Dcmonj a percuoterla con fiere batti- 
ture, a fpavcntarla con orrendi urli , ad avvelenar!* con fc- 
t idilli m j fiati , lafciando piene di lividure le di lei carni, e ca- 
gionandole veementi depilazioni di teda, con revoluzioni 
di lìomaco , e penofi vomiti . Ciò più volte rinnovatole dal- 
l'implacabile crudeltà de'maligni /pirici , al rinnovarli da effe 
l'orazioni per la Cclefte Spola S. Madre Chiefa , oltraggiata 
neJrabufode'iuoiSacramenti, mafiìme da i lor mali Ammi- 
mftratori, fermodì finalmente in letto, colma di tormenti, 
con quanto fiato appena le bada ile a poter pronunziare cuc- 
ile , o limili parole, nelle quali fpede volte era udita prorom- 
pere, Gi^sù mio , amor mio, tutto mio, fate pure , penbè fin 
voflra , e voi tutto mio . 

Veniva anche con invelenito modo alloppiata dal Demo- 
nio in gra vidimo fonno, per torJe il frutto dell'orare , il me- 
model patire, e Jaconfolazione di riconciliarli nel Sagra- 
mento della Penitenza, rendendola come confuta, e fuor di 
fé, inabile a poterli rinvenire di cola alcuna; il che riferito 
al P. Confcdore, che Je aveva fatto intendere , voler' edere 
a riconciliarla , conobbe ( in (pi 1 aro da Dio ) e Ile rie cagiona- 
to quel turbamento dal Rettore delle Tenebre, fapendo, the 
ella per fuo ientimento giammai no lì farebbe iaziata di rice- 
vere il Sangue di Giesù nell'adduzione Sacramentale ; onde 
trasferitoli alla di lei Cella, doppo d'averla ravvivata alquan- 
to colle formidabili parole del Verbum caro, le comandò , che 
nondormilìè. Ai iuono dell'obbedienza faceva Diomira 
ogni sforzo, ma non reggendole gli occhi , con gran fatica 
ervenivaal totale (ciò» li mento della lingua, interrogatale 
ramava, che precettade quegli Spinti; riTpofe,che giudican- 
dolo egli bene , approvava il tutto, rimeda nell'obbedienza . 

P Stec- 
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Stette il Padre in forfè di quello, che avefle voluto rifolvere i 
così perpleUo, comandò a lei, che li manifeftalTe, quali aflalti 
le davano 1 De moni, ed intenerito,udendo il gran patire, che 
faceva» tornò a proporle, fe dunque era contenta, che prccet- 
taflc quelle belile crudelùma non potevano variar le nlpofte, 
derivanti dall'iltelTa origine d'un fervorofo defiderio di pati- 
rei d'un'obbedienzaindifpenfabile. Parveli pertanto fentirfi 
difpolto a lafciaria in tal modo * ma meglio infpirato dal Si* 
gnor e, al fine gli prece nò ; con teli atoh poi la paziente Dio-» 
mira, aver'allora provaco qualche l'allievo , allontanateli al* 
men tanto l'atroci (Time Arida di quei pervertì, che udir pote- 
va i di lui ialutevoli avvertimenti , e le parole della Santa af- 
foluzione, provandone al cuore la lor lolita efficacia. Stette 
così tre giorni , col folo corporale ridoro d'una tazzetta d'ac- 
qua, e pochi cucchiari di pan bollito pur nell'acqua ; doppo 
de* quali ulcì del letto, ma non di con tu (ioni , rinnovatetele 
quelle più che mai penofe, come che fendile ritirarli dalla 
Santa Confezione, timbratale oltre modo dilli culto fa; e no» 
meno dal comunicarli , a cauta particolarmente, che ricevuta 
appena la Sacra Oftia^folfocata dal Demonio, parevate nòti 
poterla ritenere^ entrata oltre a ciò in un gran dubbio d'eli ec 
villuta fin'allora dclufa, mentre fe folle itato buono* il Aio 
fpirico, non le farebbero venuti meno quei fervorofi defide- 
rj , che per avanti fentiva ; infofpettita d'aver non folo il De- 
monio addotto, ma anco nell'Anima , che le cagionalfe quel 
gran tedio nei l'orazione , ed in ogni altro fpiritual' efercizio v 
iegno,che le pareva d'eirer veramente dannara,fcnza rimedio 
per lei: e rinnovatele neiriftetfo tempo i maligni Spiriti le 
percoire , al replicamelo altresì di fpaventevoli urli e or- 
rende beftemmie contro la Santa Fede, le quali talvolta fem- 
brava aleimedefima profferire con inefplicabile tormento 
dell'Anima fua. La (Iella obbedienza, che eral'unica tavola 
difalvezza^acuifolevafrafomiglianti tempere ricorrere, 
le fervi di più amaro ondeggiamento , allorché conferendo 
in virtù di ella al 1* Confeflbre tanti prclfo lei , quali indubi- 
tati legni di fua irreparabile dannazione y in&roflavak anche 
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il Demonio l'udito , acciò non fentiflc ciò che per confolarla 
il Padre ic diceva, coirefempio fpccialmente del Tanto Giob. 
be, nei cui corpo diede bensì Dio ogni licenza al Perverto, 
ma non nella di lui anima ; onde in vece di tali confortative 
parole, udiva la povera Diomira rinforzate grida f beftem- 
mie, e maledizioni, accompagnate da ville di fpaventevoli 
oggetti; e fe ciò pure per obbedienza man i feda va , viepiù i 
maligni , infieriti da' nuovi precetti del Sacerdote a non im- 
pedirle quegli ajuti fpirituali , la caricavano di percolai! cui 
(ìrepito udendo il medeiìmo , ebbe che fare fìn'all'ora di Ve- 
fpro a coltringcrli , che partittero da quel Tanto luogo, eia- 
frutterò di tormentare la Serva di Giesù . 

Ma fpeculò l'Inventore di rei contigli un nuovo ritrovato, 
cioè di torle anco il gullo della Santa Comunione. Era il di 
lei cibo ordinario poca lattuga cruda , o cotta in acqua . Che 
faceva egli? le mattine, in cui Diomira dovea prendere il 
cibo degli Angioli, folito per avanti recarle ogni piò vero 
fapore, acciò non avelie a provarlo, eccitava in Jeiunafcn* 
fibilitfima appetenza delle più delicate vivande, ed eh] ni li te 
delizie, che portano desiderarli dall'intemperanza medclima: 
tormento il raord ina no, che le durava però folo tino ad etterfi 
comunicata , ritornandole pofria il guilo alle mentovate er- 
be , fofpefole tra quelle fallaci appetenze . 

Vedendola inoltre l'attuto Avverfario grandemente di- 
vota del fanto Sacrificio dell'Altare , e del grado Sacerdota- 
le , di cui pa\ lava con iltima fublime , ritornò all'ali uzia fud- 
detta d'ingnillirle l'udito, ficchè priva del profitto , e godi- 
mento, il qua\ loleva ritrarre dalle parole della Metta ; quanta 
attenzione pt*eva avervi , era alle azioni del Sacerdote, e fo- 
lo in fine concjettblc dalla Bontà divina,che udir potette il luo 
dolci Ifimo Ver barn caro faclum e/i f, con tale reficiamento del 
cuore , che ne mandava iniocati foTpiri . 

Benché però in una tanta aridità ,c deflazione non fapef- 
fe quali come più vivere , dicendo con molte lagrime alla 
Compagna, che fi Tentiva fecche le potenze dell* Animale che 
non meno djfcccato fc le prefentatfìe del continuo alpenlìe- 

P a ro 
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ro il fonte delie Divine Mifencordie , mentre offufcatale la 
cognizione delle grazie fpeciali del Tuo caro Verbo Giesù, 
temeva averle per Tua colpa perdute , rado migliando fé fletta 
ad un Canale, per ove nel pa ilare i rivi de'divini favori , non 
vi s'erano fermati a caufa del non mal difpofto fondo del fuo 
cuore ingrato ; e febbene anche ornai da sì veementi appren - 
fioni , e frequenti all'alti de i Demoni, sbalordita a fegno , che 
(ombrava un tormentato fantafma , nientedimeno , mai len- 
za caufa particolare di malattie,non laiciò d'udir Me(Ta,e fre- 
quentare le folite riconciliazioni , e Comunioni, nè intarmi- 
le alcuno de'fuoi fpirituali efercizj , nè diede in impazienze, 
nèfifeompofe con inquietudini ; bensì cagionavano gran 
compagnone gli affannofi fofpiri , che mandava dal petto, co- 
me pieni d'affittivo , ma non agitato, o torbido dubbio,d'ef- 
fer molto lontana dal fuo Dio, confervando all'incontro nel- 
la parte fuperiore un godimento più rifoluto , che lieto , di 
volontà collante nella brama di patire, quali perfuafa del 
giudo , di vederli congegnata alla propria mi lena, con glori- 
ficar l'Airi ifimo, elicla renelle in quell'aridità, umilmente 
paga diconofccrli ina bile a formar da feftefla alcun'atto d'a- 
more verfo il fuo caro Spofo Giesù, e (limarli lo prabbon dan- 
te menre accarezzata , nel venirle pur concedo di poter pro- 
ferire alia meglio quelle fole parole ; Domine ante te umne de- 
fidcr 'tum meum . 

Diceva , che fe il Signore le avelTe refi i buoni fentimentf, 
averebbe voluto meglio fervirfene , ma fe lì folle compiaciu- 
to tenerla avvolta mio al giorno del Giudizio in quelle tene- 
bre » era pronta di dare alla fua fanta Volontà il proprio ar- 
bitrio; volere quel che Dio voleva ; bramare quel che dalla 
Mac [là fua Divina li bramava; e fe l'avelie tolta di vita in quel 
fuo travagliofo penare, era contenta di dar gufto a Giesù, 
morendo almeno fenza quefto fcrupolo di ricordarli d'averli 
mai cine ilo confolazioni fpirituali . 

Non dimenticandoli fopra tutto fra le fue orTufcazioni dì 
mente, dell'infelice llatode'peccatori , otferivafi araddop- 
jwati tormenti per la falute di qualch' Anima redenta col San- 
gue 
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gue del Verbo ; e nei l'augurarli tutti i mali del Mondo , pur- 
ché una fola Creatura lì rendette degna d'una fcincilla del 
fanto amore, efclamava: Oh amore , ob Amore > fate, che tutti 
corriamo come Cervi affetati ai fonte della voftra divina Pietà , 
econojcbiamoinparte t cbiè % Dio t che tanto ci ama . Similmen- 
te venendole a memoria l'Anime dei Purgatorio , purché a* 
velie potuto farle ufeire da quelle pene , farebbe elJa entrata 
a patirle tutte, fino al Giorno del Giudizio, con elfer lei l'tl» 
t 1 ma ad ufeirne , fe qualcuna in quel momento ultimo ve ne 
folle ri malia . 

Mentre (lava cosi fluttuando fralfe torbide perfecuzioni 
de i Demoni , e Tondo (e ricordanze de' Cuoi rallignati voleri 
alia Divina volomà,la mattini della vigilia di ^Lorenzo ino 
particoIarMvvocato, prefente alla fama Meftà,benchè priva» 
d'udirla, come fi è detto, nel leggere il Salmo Confiiemini , 
venne in un grande zeIo,che tot te l'Anime par ticipaliero di 
queir immenfa mifericordia mentovata nel fine di ciafeun. 
ver letto ; e che ogni forte di perfonc r dalle quali le fu mo- 
Arata offe là la belbfiìma Spofa Santa Madre Chie(à,ii-voltaf- 
fero ad amarla, ed accarezzarla . indi infenlibiknente raccol- 
te le lue potenze in Djo, parvele vedere tra il Sacerdote^; lei 
un vallo Fiume a gu ila di Mare, e che da lungi, quafi fui Tal tra» 
riva, il (uoGiesòl'invitaflfe colle dolci parole -. Veni ekftm 
mea, & pomminteTkronunkmeum: volle darli acorrere ver- 
fo il (uo amato bene , per prenderla, e condurlo a tutte le 
parti del Mondo, maatiàlitadagraa moltitudine diDcmo- 
nj, chelefecerod'iiKorno-unolpaventevole^ e puzzolente 
cerchio-, rimafe uvmezzoaquel Mare, perduto anco di viltà 
Giesù; ed intendendo preparatele nuove tempere, offerì- 
vali a dar fangue per fangue al fuo Signore - r nel che , portela 
da quei maledetti fiere branche Culle fpalie , fu tale la violen- 
za fatta a fe roedefima nel (enti r lì atroce mente Oretta^ ed am- 
morbata con pellilenzial fetore, che apertecele le vene de! 
petto, ne mando per più giorni copia di (angue» beilo però 
fuor di modo, e vermiglio. 

Permife oltre a ciò il Signore > che noafolo dai Demoni 

le 
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le forte fuggerito ertcr'ella nelle Ior mani, onde invano fi e- 
fercitarte nell'orazione , ed in vano continuale ne' Cuoi fpro- 
politati rigori : non folo ella vernile lofpctta a fc medelìma f 
a cui tanto folle l'andare tn Coro , quanto entrare in una Ital- 
ia, tanto lo zelare la (alate dell' Anima, quanto l'ertere una 
matta, e canto il raccomandarli a Dio , quanto gettar via il 
tempo , e non folo priva di qualtiv» glia favore , travagliarti?» 
come (e per lei non vi folle più Cielo , e loia-mente nferbato 
le venule un cantone d'Inferno; ma che anco le Creature la 
il i iijjiit.ro ingannata, non fenza gran bisbiglio in tutt'il Con- 
vento, e che 1 Superiori , il Confellor meddimo ne larim- 
proverallcro, dicendole parole pungenti in bialimo del fuo 
lpirito , in guila tale , che le premunita non Tavelle il Signo- 
re , con manifeitarle un tanto affanno per mezzo d'ofcurillì- 
ma nuvola , la quale , doppo averla tutta circondata, veniva 
a dilatarli, e vederli oltremodo I uni mola ; non averebbe po- 
tuto reggere,menrre faceva grande llima de'Supeiiori, malfi- 
de del Padre Confettare, e d'ogni Ior parola ; tanto più,che 
febbene ancor quelto martirio le fu molrrato dovere ella pa- 
tire , avendola però fgridata il Padre nell'atto medeli o del- 
la Confezione, e dettole , trovarla molto incapace dell, co- 
le di Dio, non credere al di lei ipinto, ed ellerlc Scile dive- 
nute lucciole , onde dovelle ella invigilare aliai meglio (opra 
ie II ella; e dimenticatali Suor D-om ira in quel punto della 
premonizione Divina, che ciò averebbe il S»gnore permeilo 
per luoefercizio; le l'accrebbero in infinito le turbazioni r 
gli fcrupoli,i gravi dubbi, e timori, d'eller veramente una 
intiera Anima abbandonata da Dio, e dal Nemico dell' uma- 
na lalutt rìnoall'oradelula: non mancando quelli neirillcf- 
io tempo di luggenrle, qual maggior lì cu rezza da erta atten- 
derli di fua dannazione? Eller parole di venta quclle,che nel 
facroConfclìionario proferirono i Padri Spirituali . Perla 
grande aniietà ebbe molta pena a ritirarli in dilparte,ove pati 
dolori, e rivoluzioni di ilomaco.c non ollervata proruppe in 
dirotti/Timo pianto: ma ferma non oliaote ne'buoni propo- 
sti, non lalciò di i a c conia ndarli, come leppc meglio ali a San- 
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tiflima Triniti, che fi degnalie darle fortezza ; e portali aro 
citare l'Utizio corrente in quella mattina de' SS. Filippo „ e 
Giacomo Padroni del iuo Monaliero , pervenuta al Rcfpon-» 
Torio , Beati eftis cùm maledixerint vobis bomims , Il urie rie a 
nuovo patire , ad onta dell'interne ripugnanze, e amaritudi- 
ni , col replicar le parole del Padre S. Francefca fuo partico* 
lare Avvocato, Taut 'é il bene , ch'io a/petto» che ogni pena riè 
diletto . 

Affermava non poterli dir patire» il patire, dopo che pati 
Gicsù; perciò bramando un patir non intefo, qual le pareva, 
provare in tal delìderio , mentre non giugneva ad un patirei 
in tutto a quello conforme : Che ba , diceva , da cercare la 
Creatura > fe non il patire ì Qbpatir dolce , poiché ci unijce al 
Verbo ! Il Padre Eterno mandò il figliuolo nel blonda , non a 
prender r'tpoji , ma a patire . Ob fi patì il 'Re del Cirio, edellax 
Terra, non è egli più giujlo patijca un verme , un obbrobrio , um 
canale di miferit ? Si , Gtesu mio , mi /propria d* ogni benché' 
piccola c<hi/òlazian? , ed accetto qualji/ia gran patire % purché io, 
venga aljiftita dalla voftra Divina Grazia , e \Mi\ericordia. 
lodi volta alla Compagna, foggi unie i Certo* chele il mio Spo-< 
Jò Gì e sii non mifoftenejje colla Jua mano Onnipotente h egli folo fm 
quello che farebbe di me mi fer abile , poiché Job. vede i miei tanti/ 
peccati , e la mia fiacchezza . Non ho pmpoienz* , né fent imeni i 
in lui raccolti, né gujh delle cafedtfpiriko y né godimento dtft a- 
re avanti al Saniijjimo tjon fuor d* me in un. Mare di tentazioni z 
ma quanto devo amare il mio Spojò Giesu , eflendo/ì compiaciuto* 
accettare unafempltce offerta. h cbe Itfecidé miei pajjatt ripoli im 
lui mio amato Bene? 

Efpreffe quelte» ed altre famigliato icofe con tanta umiU 
tà , rall'egnazioae, e forza di fpmto > che ratloroigliando fes 
iìefla ad un legno fecco, non 11 vedeva però coniumata uà al- 
tro , che da un'ardente fiamma dei Divino Amore , al quale „ 
ed ai dei ìderio di patire per Giesù, eccitava chiunque udiva* 
la , con infocati fotpiri ,. quali d'amante appalEonata . 

Non ri ma 11 ole pmaluo Tpiragho di conforto , che quella 
d'una, cena hduua , mjalota formava alcuni atti più partico- 
lari 
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lari di contrizione, ancor quell'ultimo avanzo di fpirituali 
delizie confettò alia Giuftizia Divina per laialute dell'Ani- 
me; nel che pure compiaciuta dall'adorabile benignità del 
Celerte Spolo, fperimentando ne' predetti atei invece di fi- 
ducia, e d'amor liliale , odiolillìmi tedii, e rincrefeimenti, ri- 
dotta all'eftremo della penuria , fu nectflìtata chieder foc- 
corfoalP. Spirituale, che gliele diede, quale gli parve adat- 
tato al di lei polhbil follicvo Tuo interamente riporto nella 
virtù della porzion fuperiore . 

Al medefimo Padre poi dettò Io Spirito Santo , efler qucU 
Io il tempo di porgere al cuore opprelfo della Tua Ssrva altro 
conforto, quando ella meno vi penfava,poichè più volte pre- 
gatonelo, mai non aveva potuto ottenerlo; e fu di ricevere 
nelle fue mani in voto formato il propoiito da lei fatto fin da 
bambina nella Cala paterna , di non mirar mai Uomo in vol- 
to , il qi al propolito aveva efartamente olìervaro anche coi 
proprj Fratelli, e dipoi col P Direttore degli Elercizi di S. 
Ignazio, che fece prima di ftabihrfi , quantunque feco gior- 
nalmente (i trovale a foloa folo. Ubbidì dunque il Confcf- 
forealla Divina inl'pirazione , ricevendo da Suor Maria Dio- 
mira un tal propoiito in voto, della qua! grazia Olenti lira- 
ordinariamente allegra, indizio del proiliaio rine di fua lun- 
ga , epeno(a aridità . 

Ma pur di limi! gioia le convenne pagare per allora Tinaf- 
pettato acquilto , ri I vegliatone tal'alt io ne'ladri infernali,che 
preia apparenza d'unoTluolo d'i m puri Ili rni giovani , coi tero 
ad inquietare la di lei niente; (ebbene ella, mediante le folite 
armi del Ver bum caro, &c. obbligò i laidi molrri a ricercare 
con orrendi latrati V A bufo, orTefiperò dai loro ufati ilrazj 
in tutta la vita , ove nmalero 1 legni ne'li v <di , (graffi , e con- 
tulio i. Che fe poi ufavano rinfacciarle, a ver quelle ville in 
k offe o il voto della purità , gli confondeva dicendo , eji'ere 
itjitù pnmo voto quello dell'Obbedienza , ebe le imponeva non tn* 
quinarie ne . quando non era in fuo potere il fuggire . 

Giunle finalmente il giorn > predettole terminativo di tan* 
ttdeiolazionc di fpicuo, e fu il giorno natalizio del V^tbo 

Di- 
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O i vino nell'aflunta Umanità : ma quello della Vigìlia non fu 
per eira mcn chiaro , o men (bienne del fedivo , mercè che il 
primo dopo fei meli a non inorridirla colla villa de' Demo n j ì 
Nella notte poi più luminofa del giorno, correndo lafiedà 
Vigilia, aJ fuono universale delle Campane li fvegliarono le^ 
fue finallora tra mille dolorolì fan tal mi addormentate, o per 
dir meglio , tormentate potenze. Sonava ella,comc Sagre fi a- 
na in tal tempo , quelle della fua Chiefa . Sonava , ma fuor 
di le , ammirando l'ineffabile mifericordia del Verbo , che la 
mode a feendere di Cielo in Terra, e Applicandolo a muo- 
verà* per la (teda mifericordia, a falvar tutte l'Anime : So- 
nò fino air intonarli dal Sacerdote il Gloria in exceifis , peroc-l 
•he i □ quel punto cadde come (Venuta , attòrta in un dolci (fi- 
mo ertali di tre ore, da cai refa immobile, fol chiamatala in 
virtù d'obbedienza la Compagna , richiamò élla fubito dalle- 
godute confolazioni l'anima Ina , con un refidùo però d'elle, 
badante a ridondarle fui volto in si bel modo, che avea del 
fovrumano . *• •• . 

Anno per regola le Suore Stabilite , che finita la Meda del* 
la Comunione, le più Gióvani, prima di comunicaci, vacano 
a prendere la .benedizione daJla Madre Priora. Partilfi dal luo' 
luògo a tal'ettctto Suor Maria Diomira , e pattando da una 
Sorella fua confidente, la pregò, che voielle aiutarla a rin- 
graziare per lei il Signore Dio de'benelizj fattili in quel!» 
mattina , poiché avea potuto udire la l'anta- Metta . Comuni- 
catali, ritornò al folito rapimento dai fenli , a'quali pure le 
fole voci dell'obbedienza ebbero forza di richiamarla. Ci- 
bollì alla comune men fa di tre , o quattro bocconi di pane, 
fenza più . Terminata la menfa , e gli cfercizj di quella di vo- 
ta Comunità , non era ornai in poter fao il non palefare la 
letizia , che occupatole ogni angolo del cuore , fe le vedeva 
nell'etterno; onee fov venutole averle l'obbedienza ordinata 
il guardarli da ogni di moli razione alle Sorelle, di quanto paf- 
fava tra lei, e Giesù, li ritirò nella fua Cella. Quivi alla 
Compagna portatali a vederla andò incontro con fetta ettati- 
ca> cfclamando: Oche gran cofa è f amare Gicsò % vivere, ed 
-A3 0, °P<* 
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operare in Giesù , e per Giesù ! Oh Signore , Je aveffi fatto altri- 
menti* come mi troverei? Bella coj a è veder fi la] sù fritto nel 
libro detta Vita! Oh amore , non horimorfo d'aver cercato con» 
fola zioni nette creature : oh amore , [oh in voi-, felici queir A» 
mime, cbenonjifaziano fe non di quella faporofa vivanda . Oh 
Amore , perchè non poffo andare a far ti cono] cere per tutto it 
biondo ? E perchè così rijì retta ? Kifplende va in ciò dire nel 
volto, sfavillava negli occhi , rideva dolcemente» gioiva 
con si grazio fe maniere , che acce io anco il cuore della So»: 
cella nell'amor di Giesù, e nel defiderio di patire per l'ani me, 
le caddero alcune lagrime. Avvedutatene Suor Maria Dio- 
mira , ripigliò il dirle con maggior fervore i Cibati del? Amo» 
re, vèti curar mai di far co fa , benché minima , che non fa con- 
dita con Giesk . Cibati Jol di Giesù t opera jolper Giesù, ama fo» 
lo Giesù > cibati del Verbo Divino . Oh vivanda nelle pene di Gie- 
sù amara al palato di quefia vita corruttibile , ma faporita al gu- 
fi o delPtAmma l Oh s'io potejft falire fui più atto monte , vorrei i 
gridare sì forte , che tutti mi fentif ero direi amate l'Amore, cU 
batevideU Amore, faziatevi d'Amore. 

Canfori poi alla Compagna , che ad imitazione: del Verbo! 
Tenuto in I erra non per godere, ma per patire, erano alci 
preparati nuovi travagli, e nuove pene ; conceflble fol per al- ; 
1 or a, che i Demoni non più le iroped ili ero il fentimento del- 
l'udito p acciò potei Jc a (colta r la Ale ila , fare orazion vocale» 
e confortarli colle parole dell' Alibi uzione 
Sacramentale. 
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CAPITOLO XVI. 



i 



Trionfa d'altri infulti, e Jlr apazzi dei Demonj 




I poche virtù rare fi legge , che non ilano fiate efpo- 
(le a' particolari infulci del Padre de' vizj , il quale 
ha in ciò almeno due perfidiflimi fini : uno per far 
di (piacere al Dio delle virtù, per l'odio invec- 
chiato , che gli porta : l'altro, di ritirar V anima dal di lui 
Tanto fer vizio, col renderlo quanto può loro grave, metto , e 
dilficile* Ne è ; maraviglia,fecon iftudionon meno di lua per- 
fida inclinazione,che d'infinita Tua pena, centi l'empio i Servi 
di quel Signore, il quale ebbe egli, ardimento di tentare in 
abitoxii Servo, dopo averlo infulcato nel luminolo ammanco 
del Tuo Onnipotente dominio. 

-Alla virtù di Suor Maria Di amira fi rendè mole/lo in più al* 
tri modi , de'quali alcuni qui le ne aggi ugneranno; e beoe el- 
la ne fu prefaga per la feguente viiione . Vide /taritene 1' ani- 
ma Tua nel cuore di Giesù a guila d'una Stella circondata da 
ogni parte di- nuvole, attribuite quelle da lei a' proprj difet- 
ti i che le facetìero perdere la chiarezza dell'Anima . Di 11 ol- 
fela da sì fatto dubbio il Signore, con dirle, che non altro di- 
notavano fe non le turbazioni, e tentazioni,! e quali patir do- 
veva da'Demoni ; però liccome una Stella « quantunque ap- 
panfea ricoperta di nuvole, non laicia d'edere in fe itdfa 
iplendida, e luminofa, così nell'una afì uzi a del maligno Ten- 
tatore averebbe impedito , che non ril'plédetf e la di lei animi 
nel Cuore del Verbo • 

Le concepì il malvagio implacabil rancore fin da bambi- 
na , quando forTerto con (lizza il vederla per due ore conti- 
nue difciplinarfi aiangue , le apparve in forma di orrido Ma- 
ftino a lacerarle quel più con ciude zampe ic fcarnificate 
/palle, lafciandovi fegni di fua liecezza . £ uo'-akra fiata, 

CLz nel- 
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nelfàtto medefimo , in fembianza d' un' arrabbiatiflìma fci- 
mia , a ftrapparJe dalla delira con tal violenza la difciplina 
armata di p un te di ferro , che da -quelle la palma, e le dica del- 
la fua mano recarono lacere , non avvedendoci il forfen na- 
to, tendere il tutto a renderlo doppiamente delatore nell 9 
ufeire troppo predo in campo a darferc a conofecre per quel 
vile , che egli è , quando ella non avea più tempo » che di l'et- 
te in ott'anoi, e neir aflucfarla a vincerlo; onde divenilfo 
poi lp e cuccio riguardevole al Cielo un'innocente Verginei» 
la continuamente trionfatrice dell'In l'orno : dettino forie il 
più fenùbile a quegli invidio!* Avverlar} del Genere umano» 
renderà* molclli all' Anime migliori per augumeàto delle 
proprie pene nei profitto, e mento di clic • • , . I 

In una delle notti del Carnevale dell'Anno ^74. che l'or- 
rida ingratitudine dc'Cri dia ni illultrati dalla luce Evangeli* 
ca, rendeva più fofche colla nerezza dell'ofcure colpe,àvendo 
Suor Maria Diomira procurato di diradarle col caldo di fer* 
ventiflìme orazioni; i Principi dell* Tenebre geloli della 
sfrenata libertà del lor Regno ne'milcri peccatori r prefero a 
far di lei un crudele ftrazio, irrigneadole particolarmente li 
gola in guifa , che per poco che non le tollero il refpiro ; ma 
ella avvalorata dall'amore del luo offef© Verbo Divino, srl* 
dandoli » e motteggiandoli con giudo (degno , e con quella 
chiarezza di voce, che potè , cosi loro rimproverava ; Su , bt± 
flie infelici , fate tutto quello , che la Di viva difpofizione vi per* 
mette , emendo mi grato il f offrir e le voftre furie , purché le fiat* 
tìa di perdonare a i peccatori . Porrei , fe fcffiàilfojfe , the fi vo- 
tateti voftro Inferno-, ed io fola andarmene Ut quel profondo a 
patir tutte le pene , che da voi tutti , e da queirCAnime damiate 
/t patì/cono ; e voi intanto ve ne ftefte quafsu a godere del patir 
mio ; e poi in vece di moflrarvi grati di quefta alleggerimenti % 
tbeioavelfi recato a % voftri tormenti t co raddoppiato furore t veni* 
fie voi tutti d accordo a sbranarmi , e farmi in minuti/fimi pezzi; 
fot ritornarmene in terra , ove di movo fi sfogaffero con me le 
vo]lrefurie\ e piacele al Diletto dell'anima mia, per la fa Iute 
dell'anime dalui redente p lafciarmi così durare fino al giorno. 

' del 
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del Giudìzio . Non udire forfè mai più famigli anti dìsfìde da 
quei fuperbi , ftruggevanfì di rabbia , e quanto era in lor po- 
tere, tutto facevano colla Serva diGìesù, durando ella in 
tal conflitto tutta la notte, iìnchè quali finita, non aveva la 
mattina più flato, nè voce , ingroflatofele particolarmente il 
collo, concorsovi molto (angue per le Aretturc patitevi, 
i Comandatole dalla Superiora d'andare alla Porta, ove era 
attefa da alcune perfone benefattrici dei Convento , che bra* 
mavano Vederla, e raccomandarti alle fue orazioni, il De- 
monio ftizzito di quell'atto d'obbedienza , troppo contraria 
alla iua olHnatuTima pertinacia, e prefago del frutto , che do- 
vea nafecre , perocché il di lei religiolo tratto , e refortazia* 
m fue avevano molta forza dì correggere gli animi , la preci- 
pitò dalla fcala con Crepito fa furia , non rattofi però ella per 
Divina prefervazione akurv male; ma farle con gentil iorrU 
fo, e profeguì il comandatetc accetto alla Porta . i 
- Sapendo forfè il mai igno,che non li poteva riufeir Ilnten*. 
to di farla cadere in peccato benché mimmo dì gola, gectouT 
a! contrario, cioè di darle moie ih a con- quel che luci' eifere il 
maggior correttivo della gola , poiché avvedutoli d'uiv'eftro 
imo abburri mento del dì lei lì omaco alla carne, gliele faceva 
trovar buoni pezzi iopea la lai vi et ta entro al fuo Calettino- 
della Tavola; onde per quanto li ftudtallb Suor, Maria Dio- 
mira far forza afe (Idia, ciò-le rendè più volte tal naufea, che 
fconvoltole il poc'altro cibo prelò, era confetta le vari! da. 
menta , e renderlo non meno con fua pefta , che rammarico 
delle Sorelle , da cui de celiava!] la malignità Diabolica, meri* 
tre da ella fe ne benediceva la Divina perimfiionev 

Trovandoli in punto di partir per Roma Monfig, Aleflan- 
dro Strozzi Vefcovo eletto di Arezzo* trall'altre lue devote 
Applicazioni per lo gran mimftero-, di cui- già cominciava ai 
fentire il pefo formidabile agli Angelici omeri , fu ilportarfii 
coll'ufata licenza del Con fello re da Suor Maria Di o m ira, co- 
ferirle alcuni tuoi ientimeatr>rkeverd* lei falutevoli avviuv 
e procurarne Paiuto dell'orazioni, partitone colmo di quei 

lumi , e confotti, che non può date l'umana Sapienza ; a ven> 

do» 
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dolo in line la Serva di Dip con umilia rincorato à prendere 
di buon'animo ìJ Tuo viaggio, ed indi la cura del Gregge de- 
ll i natogli : ne l'i polis ella dopo le fpalle la memoria delle pro- 
melfe fatreh , col raccomandare quel nuovo Prelato di con- 
tinuo al Signore, cagione forfè del di lui efemplar governo . 
Parve,che lòpportalfero fin qui i perfidi Avvertarj con quella 
pace, che potevadar loru l'odio invecchiato all'uman genere» 
ma come poi da quelle particolari orazioni l'udirono entrare 
ne'bi fogni uni ver tali d i tutto il Cri rilancimi o , pregando un' 
intera notte , acciò il Signore illuminale altri non buoni Pa- 
llori p ma di Pallori fatti Lupi delle lor Pecorelle; le compar- 
vero in orribihllìme forme, ipavèntandola,minacciandoia,ed 
alpra mente p nuocendola , per farla deli il ere da (imiglianti 
preghiere; dopo di che viepiù inveleniti nell* udirla rinfor- 
zarle, ori crini a patir di vantaggio per la Spaia del iuo Signo- 
re Santa Chiela, c sfidar di nuovo a tornientaria,oitrc a quan- 
ti fpiriti (lavano rinchiudi nel cupo Abillo,.ancpi quegli, che 
erano per Tana , e per tutto il Mondo i li diedero a iotfocar la 
con tanta ira, che pensò più volte per certp di morire, inter- 
dettole il relpiro; donde venpe a rinnovartele anco pei ag- 
giunta alle pene corporali, un'interna turbazione, che niente 
meno la cruciò nell'anima con arranpolì timori, eJoipetudi 
fualalvezza, accrefciutih dal fenur leggere u» Refettorio, 
icomeS Francelco di Sales dava perlolpeuc imitali, e lo- 
mighanti Divini/avori, coll'elempio d' un'anima, nel cui 
n>aneggio s'ingannagli medelìmo: Ecco, lugger! fubito il 
Demonio a Suor Mai Diomira % cbe quello era tijuo cajo. Non 
Jì dejje ad intendere , che fcjjè buono ti juojpirho , p< r ejiei prò- 
unto da ejperti *Dh et tori , Mentre qittftt ancora s ingannano: 
fen/ajjr poi, quanto più de In /a ella già fvffe jenz' ave» Direttore 
a, cu no : Ejiere fiate tutte invenzioni delfuo capitato , le morii- 
pc azioni e penitenze fatte da bambina Imo a quei 'punto . 

Nei giorno delia Dedicazione di S. Micbcl'Artangelo del- 
l' Anno \(^6 venuta la Serva del Signore aduna delle lolite 
Conferenze Ipirituali colla Compagna , tra diverti altri frut- 
.cuolidifcorli, cipofcl'ìmpulfo gagliardo tenutoli. al cuore, 
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di procurar buone orazioni a Dio per h total falutc del Padre 
Confelloro , non ancor bene riavutoli d' una fua pallata ma* 
kttia,acciòcchè avelie egli potuto coi capo ben confohiato, 
udendo le neceffità fpintuali di cialcuna di quelle Suore, dar 
loro Jefolite direzioni, e ricordi nel Divino fervizìo i log- 
giugnendo , chequanto a Ce, averebbe temutodi non iaperii 
ben reggere , c quai tnfta pianta del tutto infrlvatichire , len- 
za iozdo direttivo d'elio Padre. Da'quali colloqui traile mo. 
tivo lo Spinto nemico del profitto fpirituale , d all'alida eoa 
fiera tentazione, apparendole la oottc in Sembianza di San, 
Michele* Arcangelo, empiendo di falfa luce Ja di lei Cella , c t 
còn artificio»* rimproveri fondandola , che in ungiorno de* t 
dicatoalle lue glorie é - averte in tali concetti dato, (egnoevi- 
dente di diffidenza del Creatore, d'attacco ài la Creatura, e/ 
di ttraordinariafuperbia, nelripuiarcapace, edegna d'uri*, 
particolar cultura l'anima fua . Temè da principio Diomira^i 
che il grand' Arcangelo cori pur troppo vera apparizione |a> 
riprendefle d'aver sì mal fantilicato il Ino giorno ima ben \&» t 
ilo da uno Arano fcompiglio nel cuore argumQntandp di da- ; 
ver'al meno aver per folpette, quelle parole , chQ MÌas^ciiCìi 
modo venivano a l'ereditar pie ilo lei il merito, delle jftpt& : „$ j 
tante volte dal.luoSpoiasGiesù preferitale obbedienza al 
Direttore ; impugnata la lolita arnie del Ver bum caro, appe ria 
tebbe profferito ^che 11- maligno Spirito* con arri bili urli per* 
ftizzola difperaz^one, lparvc , fortemente percofendola irv 
una fpalla , portatone da ella molti giorni il dojo re, e la: cu ri- 
do un fetore inlbpportabild, Colico Cegn^di'qHflÒrago^eV. 
ch'egli è, marcito nell'infernali Paludi.' Ed a patta la di lei 
Religiofa Compagna, della nieòdioata! lucide I fracaflb,e del- 
l'ammorbamento provenutoidalla fetènte beftia^ da cui ai- 

!ra volta veduto sbalzarli Suor Maria Dioniira a guifa di pai- 
a in mezzo alla Camera, corfe ad aiutarla, e la trovò con pia- 
cevolezza nel volto , che li rideva de' vani inibiti dei fra No* 
dico. 

Quefti nel giorno altresì fedivo a S, Andrea Apoftbro* 
mentre la Servadcl Signore ii trovava eoa un falcio di legnej 
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addotto incamminata verfo la Cucina ( non aveva ella mag- 
gior concento, che d'impiegarli in limili Ulizj, nel tempo 
avanzatole dalle Regolari otiervanze , orazioni, ed citali, 
quando le forze qualche poco le reggevano ) apparvele in fi- 
gura d'elio Santo , iuo particolare Avvocato , colla Croce in 
itpalla, per tentarla di vanagloria quali ioniigliailero la di 
lui Croce quelle legna, che portava traile braccia: fu per a-! 
dorarlo; ma non le venne mai fatto di piegare il ginocchio* 
ed ìnioJpemta dal feniirii anche nell'interno. il loljto feoa-; 
volgimento indizwivodetlefailacie del Nemico, ben torto 

fé it. levò d'intorno, col dolce proferire del; Vtrbuw cara. fa». 
&tm rft , le cui ultime ullabcnè pur potè trattenerli adaicol-» 
talefHwdioio alle fortune della Deificata Natura. umana 
fuggendo , e rteli'iltelìo litanie procurando: foppnmerlc con 
iftrepi ti orrendi, priJ) che la Serva di Dio limile di proferire 

^ Somiglianti a qoefti furono molti altrove notati , e da hof 
tatti Ipeciatincnte nel leguente Capitolo, o. per breyita tra- 
Ialc*at»,tnOnfali cimenti di Suor Maria Dioniira colle Paté-». 

ftà delle Tenebre , 4eni«tc intente pe,c implacabii' albo ^ma 
fcmprcancorà perlor ning^iore lcorna ; qjuando a diAraihtt 
dall'orazione convtfrieforrre. inopinati cali , Areniti , per- 
cèlibe eferori; quanàaadindorlaadilperarlL con parole , e, 
voci limulanti quella del Confefloreneiratjomedeiimo del- 
la Sacramentai Penitenza; quando a farla riputare inganna- 
ta , con empirne lei /Iella di fcrupolole amaritudini ; e quan> 
doinmiO^ultreartidinuriclerle, viiue però fempre ; eh 
* • * colla loia in lupcrabil' arte della fiducia , ' i 

che aveva nella virtù del . 
~J , i'- Verbumiar* ■» » « Vi 

»! .. 1 .a .* u ir* n- \\\ 1 n ''■ • ' ■ . ■ 
•ti jM<r.></^ ii'^.r ' - : ? :»"V'«t *.~» • • . \ 

\ i :l ': t \ :■ ... ■ j.;;/'^;: . vù- < ^3 ^ » 1. »'i li*. ... . : j 

t c.!*f o:;/ .o^r/./ì n r .vifO fcvruj Ir;* u;. 

ar v I :!v «ìiiii nei ì*vì jì::ì vion^ L j bvi.w u . 
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CAPITOLO XVII. ! 

Da nuovi ffrazj de iDemonj irati contro ilfuofemprc 
, più vivo defiderio di patire per la falute dell'Ani- , . 

me f pajfa ad un Ratto difejlantafei ore 9 • " 
• in cui colla participazione delle , 1 

pene del Redentore, riceve '! 
altre grazie. . \ 

IL diletto , che mal fi trae nella converfione dal Creatore 
alla Creatura, era l'acerbità del peccato irremediabil- 
mente mortifera , fe foprabbondato non aveflcro le pe* 
ne di Giesù benigniamo Mediatore . Quefte pertanto 
fon le delizie dei Nazareno , il quale non fa meglio regalare 
l'Anime * che quando ior dà delia, Mirra d'amaritudini; e non 
itoeno farebbe follia ricufarne, che pretenderne maggior , o 
minore il dono; riferbatone però a tutte, quanto baiti adii, 
nirle col Donaror divino , in guifa che imitandolo, vengana 
a poter dire colla Spofa de'Cantici : Il mio diletto è un fafcett§ 
di mirra *l mio fino ; onde (ìccome egli italico per lungo cam« 
mino, parve anelare al riftoro d'un poco d'acqua dd Pozzo 
di Samaria, ma poi non vi pensò, accefo di maggior fere di 
fai var la Samaritana ; e nella Croce pur litibondo , non volle 
bere , dalla fete riarfodi confumar l'opera della Redenzione; 
così alcune Anime, benché talvolta!' Umanità dia in moti 
contrari , padano fenza avvederfene da una brama all'altra di 
patire; più ,o meno introdotte nel conofeimenro della gran 
malizia del peccato , cagione di pallio ne , e morte ad un 
Dio. i i 

Ma come che quello fempre più vivo defiderio in Suor 
Maria Diomira , era indizio manifefto del fuo grand' autore 
a Giesù, le conciliò anche molte fue fcgnalate, grazie Divine, 

R maf- 
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matfìme nel degnarli dimetterla a partecipare didimamente 
tutte le pene della Pallio ne, dall'agonia dell'Orto, allo fpirar 
fuila Croce , dichiarandola pofeia fua Spofa , col porle in di- 
to V Anello nuziale . 

Volevafi tralasciare di farne minuto raccpntQ^on per fer* 
vir'alla brevità, reduta imponibile ornai in quella 1 iloria dalfa 
copia dulia materia ;e molto meno perchè lì ih malie fuperfìuo 
un ricordo nel fitte Ab Tempo , degli abbandonamene , pene , 
e lira pazzi caduti fopra l'Umanità di Ci i ito , ma a cagione, 
che e :Ien do avvenimento raro, e pieno di circoftanze da non 
trafcurarii nel doverlo deferivere , non fembraflero quelle in 
tutto , o in parte abbellimenti dell'opere di Dio nella Tua Ser- 
va ; le non io ile flato d'uopo confecrare la penna alf inttanze 
devote d'Anime pie » - . 
. Credè ari tempo Diom ira , che, come altrove è notato , 
quanta leggeva nei Libri, e udiva daTredicatori, dell'urna^ 
ne fcelcraggini, intender ii do ve de avanti la nafeita % e la 
morte del Redentore v non potendoli poi dar pace nell; 
udire pur troppo offenderli lidia dagli Uomini con infin 
Ulte malizie, dopo ch'egli ave va operato > e patito tanto pes 
eflì, il che ipecialraente accadere traile follie del Carne- 
vale, i i 

Erano quelle nel colma l'Annodi nottra fatate 1674. qua-, 
do in tal tempo appunto , editai cola portatoli a discorrer, 
don ella un Religiofo di grande fpirito , caubò nel di lei cuo* 
re Tcfletto dell'olio nel fuoco , che vie più l'accende, inefplk 
cabilmente infiammatali nello zelo di patire anch'ella perlai 
faiuic dell'Animerii qua! fuoco fi diftingucrà in tre vampe fra! 
il prefente, e i due feguenti Capitoli, mentre l'ardore fu sì in-» 
tenfo, che ;otto unito afeiugherebbe ogni copiofa vena di 
racconto, non evintoli lino ad aver contornato in quell'in- 
nocent e. Verginella quanto vi era, per dir così,da confumare, 
ri mala ne ella quali allatto rifinita, come li dirà. Terminato; 
cmel dilcorfo , in cui ebbe a venir meno; rutta info raccolta; 
le coniìderazioni, che annidarono nella fua mentecatte vano' 
in un Ibi punto > come mai Creatura umana folle tanto ardita. 

di 
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offendere un Diasi amabile , mal indolendoti à poter fup- 
porrc , nè canta temerità di conculcarli il Sangue Di vino , ne 
Santa pazziadi chiuderli con sì preziofo reterò il Paradifo in 
-faccia ; < c da' penlìcri pafsò all'opere, di maltrattateli fuo de- 
-boi corpo a forzad'aiìinenze,edi flagelii f giorno,e notte in o- 
*aziOne> piangendo inconfolabilmcnte i peccati del illon- 
(fot eivi'Tnoj or.**/. .1 u\. :.\*s . • • :. 

: Tra sì fatte cure, una mattina dopo la Comunione, rapita 
•da i fenli , le fece intendere l'Eterno Padre , che cercar do- 
v die Giesù in Giesù, non Ripiegatole però il modo. Pregò il 
Còfelfore,che ne la voi clic ìnliruirc; ne dimandò ad un'altro 
Religiofo; ma non giugnendo a capacitarti , e quali non tro- 
vando qhi ledette nuova del fuo Diletto, fenuva gii Annoti 
al cuore d'un'ardentc brama di rintracciai lo, lenza lapere ove 
voltarli ; allorché fi vide in mezzo agii lìrazj d'arrabbiati (Fi- 
lili Demonj , cheaguifadi Martini slegati dalia Lhv ina per- 
ai) i Ilio ne pre fero a sfogar con lei il lor iiizzo lo livore, per ri- 
m uo veda dall'i ntrapre lo modo, e motivo d'orare, che ioc 
toglieva di mano l'Amine peccatrici «dandole fiere percolici 
naufeandola con puzzi ftomachevoli , ed empieo iole l'orec^ 
chiedi (pa vent e voli urli , terribili minacce , e beltemmie or- 
re n d illune. Finalmente re nd ut 1 infoienti fuor di mi fura dalla 
licenza data loro da Dio, confulì dalle beffe della tua Serva , 
che volentieri, purché Giesù perdonali c a 1 peccatori , ave- 
rebòe, coniai tra volta , ("offerto , votarli di Jor maligni Spi- 
nei T ediiutt'i Demonj l'Inferno, per andarvi ella (ola a pa- 
tir quelle pene; ina foprat tutto implacabili, per 1*a ^borrito 
ricordo dell'i m men fa umiliazione d'un Dio nd Ver bum tare ^ 
onico dardo a trafiggere la loro ijpirituale ioilanza, più tìatt 
dalle fmorte labbra di Suor Maria D ioni ira vibrato 1 in tanto 
bifogno; fi rin feria di tal maniera dopo gli itrazzi dei lungo 
con trailo in tuttala notte, che quali la lotfocarono; onde en^ 
fiatile gii occhi, chiufale la $ola,. cadutale una grandiflima 
di/l illazione dal la teda, deftitutadi forze, vittoriofa vintai 
gettolfi vittima d'amore di carità full' inginocchiatoio del* 

l'Altarino : . L c . . i % ; ì 
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In t*l compalfionevole flato le Sorelle temedp di Arne per- 
dita, furon caufa, col loro timore, di nuovi tormenti alla lan- 
guente; poiché chiamato liConfeùorc, iddi il Medico, c 
confermatiti tutti nella fletta apprénIione,di cui la fola Cora> 
pagna nei cuor fuo fi rideva, come quella , che a più vera cai. 
gione attribuiva i penofi accidenti della Sorella* fu anch* 
chiamato il Cerufico a martirizzarla in vano con "bottoni di 
fuoco , ed altri ufàti tormenti j ma fol tanto allora die legni 
di refpiro, di godimento, e di gioia, quando alle Vive imv 
preflìoni in efladelJa Paffione di Crifto, fubentrarono fegna- 
latiflìme grazie, come appreflb. . . v; ! ì 

Mentre cosìper rinvenirla ftraziavanla, principiarono le 
fue potenze a collocarli in Dio . Sentì un rimbombo per aria, 
che le causò gran timore , e udì dirli dall'Eterno Padre : Audi 
fitta ,& vide melma auremtuam, oblivi/cere populum 
%uum\ al quatto v irò in dolci lfi ma eftafi fu difpolra a dover in- 
tendere la compaio ne a moro fa deli' ili elio Eterno Padre 
vedo il Genere Umano , e la pronta obbedienza del Ciglio a 
redimerlo; come all'incontro dell'Anime redente l'ingrati» 
t udì n e . Qui folle vacefele viepiù le potenze ; quante di vote 
curiorità in lei fvegiiaronfi fopra le virtù, ed opere dell'Urna* 
nata Sapienza nel corto di jj. anni., dal punto dell'Incarna» 
zione , lino ai configlio di condennarla a mortela me n'ei p o~ 
le al Padre Ecerna. Quelli a tutte fodisfece con sì alce intel- 
Jigenze, ch'ella nèmen potè mai prenderne un' eleni piare 
dalle firailitudini per ifpiegarle. Poi le foggiunie: Credi , o 
Figlia , che fe il mhUntgenito venijfe di nuovo a converfare in 
Terra, farebbe ora molto più Jirapazzato , chea quei tempi .mi- 
la cui ignoranza èfucceduta altrettanta malizia , per conculcati 
più avvedutamente il di lui Sangue . Qui moilrato a Suor Ma> 
ria Dio mira il gran torco, che fifa ad un Dio infinitamente 
buono; m eflremo afflitta , pregava il Padre di Miferieor- 
die per li peccatori cacciò, convertiti, fi fa), vallerò, fe Uefa 
offerendo a patir per elfi. Promifele l'Eterno Padre di confo-. 
larJa, con darle un patire folo intelligibile dalla fua mente 
Divina, nel difvelamemo della Palliane del figlio, e nella 

par- 
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participazione di quei tormenti, indi, da! fuo lucidi/fimo 
Trono, porfe ad un'Angelo bello a maraviglia un va Co di 
confortativo liquore, ordinandoli ,che in veder queir Ani- 
ma venir meno alle pene, con qualche (lilla del foave netta- 
re la reficiaffe : *JMa tu intani* ( lbggiunfe a Suor Matia Dio* 
mira) apprendi ; neffuna Creatura ejs'er capace de i tor ritenti dei 
Verbo a, riè in ciò dire ebber fine l'irruzioni dell' Eremo Pa- 
dre ; imperocché augnatile nel penofo viaggio la Bea t i iH ma 
Vergine , l'Angelo fuo Cuftode , S.Gio: E van^elinl a , S.Maria 
•Maddalena la Penitente t S.Caterina da Siena, S. Maria Mad« 
dalena de' Pazzi , S. Rofa , S. Filippa A portolo Padre del fuo 
Convento , S. Filippo Neri , 8. Marco , e S. Ignazio Lo j ola , 
fuoi particolari Avvocati, feguì a cosi parlarle; Ci aj cimo de* 
tormentati membri del mio diletto Figliuolo , mentre ti darà do* 
lor e t ti farà fpeccbio.d 1 imitazione; onde vedrai ne' fuoi laceri 
Piedi il gran defiderio di ritrovare la j mar r ita Pecorella del Ge{ 
nere Umano ; nel cor fo tra vagito fo di trentatre anni ; per dove» 
tu incamminar l'operazioni più diligentemente verjo me: ne'Juoi 
piegati ginocchi , l'Umiltà , che Jògget follo qual vile fi biavo, fina 
all'i/lejlo Giuda ; per abbajjarji a qualfifia Creatura , riputati* 
doti di tutte la più indegna , mifera r ed imperfetta : nel fuo tra* 
fitto cuore , l'ardente Carità , cagione , che con flupór fogli An- 
geli S accingere all' Opra di redimere il biondo , per amar fi d* 
te le Creature nei Creatore , zelando la lor falute r e fpecialmen \ 
te ri no vando l'orazione j che tanto mi placo, Parer ignofee iJJis* 
quia nefei un t quid faciline. Ne He fue piagate mani, P inde fé fa 
tufi odia del tempo, ad impiegarne ogni momento in mio onore» 
9 predicale tomiporgejUpreghkxe, 0 fanaffe infermi -, a feae+ 
tiafiè profani dal Tempio, 0 injittuijfe Sacramenti; per confètta* 
tu ancora alla mia maggior Gloria in tutti i tuoi giorni le tue e- 
Jleruè, ed interne operazioni* Nelle fuefmor te labbra , le lodi* 
cb'egli mai fempre diede ai miei attributi, ed alle grazie, etti» 
per l> Anime gli concedeva -> ma infieme anco la Jùa doglianza in) 
Croce dinoti farfene profitto, majjime daJTimper ver fato Giuda + 
Deus Deus meus, ut quid dereliu/itilime? per ringraziarmi 
tu almeno di tanti spirituali aiuti ,j 'avorio confo/azioni, conto* 
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di alla mia f Boutà y ai mio Amore, aWimmtnfa liireraiìta mìa, » 
coti tignarti , che io non tenga da tutti cono/cimo, temuto, ed a- 
ntato . Nefaoi occhi lividi, infranti, pieni di lagrime , /apietofa 
attratti va a tirare afe l'anime erranti di Maino > della Madia* 
leva , della Samaritana , e di Pietri, per tener gli occhi suoi in 
me fylo, Pelago .della Beatitudine , che ti éo preparata: amami 9 
e piangi, quando vedi il mto Popolo intento afmarrir la jlrada de* 
tu tei precetti . Se non lafcerai , o Diomira t quefìo J pece b io del 
mio appa/fionato Figliuola y nelle fue piìfjime orecchie t'infegnerà 
r Obbedienza i che PinduJJe non j aio a fot topo? fi ad } una Verginei* 
la; eaitttn Legnatolo, tm finè ÀI aj'ciar fi jlré fonare, qualbeftla 
da Uomini inumani, allora fol pdghtdrdt iuijìraz), quando neh-' 
ber o fatto macello in morte infame : "Né però giam mai conte 'ita 
la (ha obbedienza » fe per quanto tempo durerà il Mondo , rafie* 
guata non la vepe alle parvle dei Sacerdote , qualunque voltagli 
piaccia farlo ventre nelle fpecie Sacramentali ; Medtenza tale\ 
che quantico richiamato /'ave/fi in mezzo* al Chr.fò a e il a Rtaen- 
ztove , farebbe tornato indurirà , lanciando mffkttuofi i pafji^gh 
fienti , t dolori , ed obùrorj /offerti > poiché apprenaei ai aa ejSer^ 
altresì obbedienti firn a a 'Sapermi 1 , e agl'Inferiori sfacendoti 
legge .ernia volontà ai quanto rffl.vo: ranno 1 . Delfuo voli-odum* 
perturbabile ferenità fra^g/t altr uggì, peri a/lt ■ Jpun, guarniate , 
ingiurie , edaccuj'e fial/ej. Ti erudir* a fti bare, tutto ché vilipe- 
ju , e addolorata, Pimenta pace , cheM Mondo nan può dare . È 
quelfuo colio pofia fotta ttgioga:ÀeUegra, vijfime colpe umane ; // 
(uq dot fo incurvato fatto pejante legno di Croce ; l'altre fue purtfi 
Jtme>e delicati /fiate membra in tanti modi lacere per la (ai ut e de 1 
peccatori i a mia untea gloria; lènza alcunttguarMo a Jeftefio\ 
n moleranno ad ogni pazienza . onde te li unirai tu sì dolorpfa 
Èajfiwe , non per tuo benefizio^mapet mio amore , a me il tum 
attribueuao. che fonati tutto . D ejfrti poi , o 'Diomna (con*, 
ciùlc i Eterno Padre ) ben rimirata al virtuoftjfmo Specchio dei 
wio amato Figliuolo, ti vo dar Jtcurezza tn fette Jegni, che alt- 
prjfo ut te rimarranno ; poiché farai pm diligente tn ouftudire i 
tuot j ufi, ed ti cuor monda: conferveraiunajstdaa memoria di 
Oh sin in tutte le tue azioni, tatuo interne, che*jtetMe:.ctmoji.erai 
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molto più Itine miferk>ed imperfezioni ^efiertùn nulla fen*> 
za di me: aver ai aure [cimenta dt lumi : fofj rìrai con maggior, 
pazienza le tribolazioni , che ti verranno dalle Creature umane, 
ed ambe dai Demoni: ti fi aumenterà la fperanza nella mia. 
Bjntà infinita; diverrà più arderne nel cuor tuo la fiamma del* 
t amore verfo di me , del prof sima > t delle, aje cele fi i / 

: . CAPITOLO XVIII. ; ; 

* • I 

" • ■ * I 

Continuando nel! 9 iflejfo Ratto , partecipa le pene di 
! Giesù , per le cui mani riceve la Santa Co- ; \ 
\ ' . munionty e vien confortata dal* t j ! .' : 

P Angelo. 

• » ■ • • t . • ' . ' . + J K • «••...* * L • 

Lle parole dell'Eterna Padre fucceflero i fatti nell* 
attorie potenze dell'ematica Dio mira , torto a que- 
flaparendo «edece una grande ftanza^ed inrcfl'aj 
,\ genre , indemoniata, tumùltuametconira Giesù , 
Ftconofciatoririnfaine Grada foltevatore degF impervcrla-. 
ti Giudei a prendere il loc Maeftro . indi altrove condotta, 
kfuron raofìratigli eccelli del dolorerei iepararfitm tanto 
Figlio dalla MadreÀtarìa, condue fini di Redenzione, ive- 
kndak ógni Aia pena dall'agonia dell'Orto a quella del Cai- 
varilo^ i*iìarifpcct6alla.cogniaionc propria , l'altra alia co- 
gnizione della Madre » ambidàpacimnu dell'importanza , a 
riecefljtàidmafcuatormeiitoj onde venivano ad unirli ilo*. 
*o cuori in un'inteofoatto di conformità ai Li volontà dell'E- 
terno Padre? il Figlio fefteflb offerendo, la Madre,, fe ftdla* 
eilFiglio. Quello, come Signore degli» Angeli, le cui fedi 
bramava riempire ; e degli Uomini , che fchiavi voleva redi» 
mere J Qùefta fra conlìmili affètti , come degli uni , e degli 
altri Regina; la quale pciò memore della ril polla, che diede 
all'Angelo Annunziarne , in qual modo farebbe Itato poffibi- 
le , che avelie ella do vatoconcepire nelle fuevìfeere Iddio l 

Suor 
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Scomodo fittìftvd, quoniam virum non tognojco? ere feiu tale 
iti sì amara feparazioneia maraviglia, diceva alino Figlio di- 
vino j Come fi darà mai tanta ingratitudine , the le Creature fi 
pongano a dar morte a quel Signore , che l'ha create , e nutrite ? 
Come potrò io /offrire pena sì acerba ? Oh Eterno Padre , ti rac- 
comando il tuo, e mio Unigenita* il Figlio all'incontro ringra- 
ziando la Madre della già piegata obbedienza all'Incarnazio- 
ne, e del F U mi It à,e Purità fua, quali tre chiodi, che lo a ve vari 
fermato nove meri nel di lei iena, condii a le , tjfer tempo di 
portar fi ad altri Chiodi, e Lance . In ciò vide Suor Maria Dio- 
mira quei gran Perionaggi abbracciarli, benedirli , dividerti , 
con anguilla degli Angeli, da etia participata in un'elìremo 
terrore , che la faceva venir meno ; fe non che melHi altresì 
a parte della conformità di Maria , li tuffò anch'elia nei Marc 
del Divino beneplacito. - 

D'ogni atto della Cena,del preparato Ccnacolo,dell'appre- 
flatc vivande , del maeftolo Sermone di Cri ito, di quello,che 
egli mortrò a Giovanni nel placido Tonno, che prefe fui di lui 
petto Divino, fu dato a veder tanto a Suor Maria Dion ira, 
che Sorvolando di gran lunga ogni fua efprelTiva , non feppe. 
poi in altra guifa {piegarlo, fe non con dire, che ne meno a ve- 
rebbe potuto darne ragguaglio , fe il Ciclo in fogli , la Terra 
in penne, il Mare in incbioflro, fe le follerò cambiati : e fu da 
varie circoiianze veduto accompagnarli gli altri Mi Iter j della 
fnedcumaCena, non lenza l'accompagnamento de* luci af- 
fetti. Compaflìnnò vivameoce Giesù nella lua afflizione del- 
l'impazienza di Giuda , che coito rimile quel Sacro Convito, 
per poterlo tradire; ammirandola di lui eftrema umiltà nel 
lavare i pi edi agli A portoli ; pianfe alle lagrime, che l'oriervò 
verfare iu i piedi del rncdelìmo Giuda, per ammollirli il cuo- 
re indurito dall'ingordigia di pochi denari ; alla miracolofa 
convezione del Pane nel fuo iagranflìmo Corpo , vide icen- 
dere a fchiere gli Angeli llupcfatti d'un tanto eccello d'amo- 
re ; ed a foli ri re le rimanenti pene,, le fu d'eftremo conforto 
il veder qui vi la Santiflìma Madre, con Maria Maddalena , ad 

* 

Angelico avvifo accorle Ipettacnc* di sì ftupcnda -azione; 

poi- 
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poiché a parte dell'acce fa lor brama di comunicarti in tal Ce* 
na da Giovanni a Giesù notificata , prefo quelli nelle fu e Di- 
vine Mani del confecrato Pane, con carità ineffabilmente 
perfetta , tutte tre ne fece degne . 

In sì fatta maniera ri li orata , non fu difficile a Dio n\ ira fe- 
guir Giesù fino all'Orto diGetfemanijove di cuore orò al fup 
lungo, e follecito orare ; patì pene di morte alla fua agonia ; 
bevve al Calice della fua Patfìone, a forza d'una, quan to efler 
potrà il tormento i lidio, tormentofa rapprefentativa dedotti- 
ci amari, e delle fecce abominevoli , di quante pene la Divinai 
Giuftizia vi aveva unite , a naufearne in un Iorio l'immagina- 
ti va del Redentore , empiendola dell'indigniti d'efierfj tanto 
un Dio avvilito ; di parerle in certo modo fdegnato l'Eterno 
Padre contro diluì, di voler* i Giudei renderli ingrati a sì 
gran benefìzio, ed infiniti altri non appro fìt ra rfene: lòrfo eoa 
tanto fpiacevole, che parve lafciatfe la fottratta Divinità da 
un lato aperte le cataratte, ondeadiluvj pioveffcro fopra ii 
fuo cuore l'angofee più affannofe, e dall'altro fi chiudette il 
Cielo ad ogni conforto . Tutto ciò fu cagione d'un'aprimen* 
to delle di lui vene per tra va far con violenza fudor fangui* 
gno, bagnandoli la fronte, la chioma , il colio, le membra 
cutte; perlochè nò fofferendo di cosi o (Ter vario Dio m 1 r i , p re- 
fe a dirli in un gemito dogliofo : 0 Giesù , fperanza, e doìcez» 
za de ir Ammanita , non fo più mirarti . E ' pojjìbile , addolorata 
mio Bene , ch'io ti veda sì malconcio ? Oh ripojo del mio cuore , 
tanti dolori ? ma di quefti ella intanto partecipava, come dal- 
l'Eterno Padre le era flato promello, lenza pur rimanerle for- 
ze batìc voli a correre in aiuto di Giesù , che caduto colla fac- 
ci a per terra, nel voler forgere, per la debolezza ricadde j 
anzi perfe quali Diomira il lume degli occhi, allorché vide 
avere fmarriti i Santi fuddetti , che l'accompagnavano: pare-* 
vale allora morire : chiedeva foccorfo , nè da alcuna parte fe 
le dava fperar modo di poter follevar Giesù . Dicdele però 
Giovanni col picco fo ufizio d'afeiugarc, anzi di nettare egli il 
Volto Divino intrifo di fangue, e polvere, tanto refpiro a po- 
ter' avvertire, ove i peccatori l'avevano condotto a fpargere 
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fudordifanguc^roè.fopralaTerra, per efli , che fon di 
Terra, e full erbe d'un'Orto, acciò prendeflero pranza de I- 
k lor falute , Uimando il Tuo patire : al quarintcndiraento li 
accefe in Diomira ardentiflìma brama,che dalie fiere ,e da'De* 
monj fe le sbranali il cuore per l'acquifto dell'Anime . 

11 furore poi atrociflìrao, con cui ride avventarli Giada a 
Gicsù, e per maggior dannazione infanguinarfi la bócca im- 
monda nel baciar le Divine labbra, tuttavia molli del fudato 
(angue: etferli fopra i Giudei con funi , e catene; condurlo 
quelli a forza d'urti, pugni, calci, e non meno beAialiflimi 
fi (chi, e clamori, corfa in udirli gran quantità d'uomini, e 
donne d'ogni condizione ad ingiuriarlo dalle fineftre con fuo 
eftremo rotlbre di tanca ignominia , e rammarico di tanta in- 
gratitudine ; fu oggetto a Suor Maria Diomira di tal compaf- 
lione , che par vele provare le pene de i dannati . 
i Non (enti con minor cordoglio la tcrtraentofa vergogna 
dello fchiatfb dato a Giesù in gaitigo di manfuctiflìma nfpo- 
ila per efalare in tal lamento : E pojfibile . o Tadre Eterno, che 
da te fi rapporti chi ha sì malconcio il volto del mio dolce Sfojot 
O pazientiamo mio Bene , perchè no'lfai inghiottir dalla Terrai 
O faccia , di cai reputati sdegnigli Angeli efier comprenfort. 
cosìtnfranta, epercojja? Alla fuga de iDilcepolr, alla ^nega- 
zione di Pietro ; airavvifo recato da Giovarmi alla Madie 
Santitfìma degi'infaufti fuccefsi del fuo amato Figlio* avereb- 
be voluto Diomira eflere tutta piedi , e lingue per correre ad 
animare, a riprendere, a confolare i ma troppo ella iofirendo 
in fe ftefla i travagli,rimafe fenza mato,e voce. Al ora pertan- 
to convenne all'Angelo accompagnante nel dolorolo viag- 
gio, moftrarle la fua per avanti nafeoita luce, e con un poca 
di liquore del vafo dell'Eterno Padre , conlegnatoli a tal uo- 
po, confortarla, acciò del tutto non mancale, quando quegli 
fpietati nel tirar fuori del Palazzo d'Anna con rabbia il Ver- 
bo Divino , furon caufa , che percotcndo egli fortemente 
in un fallo, fquarciatefegii l' unghie de' facri Piedi , cadeiic 
tramortitoperlofpafimo. Indi vedendolo velhto da Itolto 
in perù d'uu laggio iilenzio alle falle accufe, fra berle invi- 
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diofe rimandato a Pilato , ed' un'iniquo malfattore riputato 
men degno della pietà del Giudice , che immondo lavateti le 
mani , prefe espediente di farlo flagellare , per veder pure co- 
sì, fe placar poteva l'imperverfata plebe : A quei colpi, a quei 
lividi , e fquarci delle membra innocentiflìme di Giesò , fre- 
mita la Madre Maria , fvenne anch'ella di bel nuovo , nè pri- 
ma (i riebbe , che del nettare Divino non le delle nuovamen- 
te l'Angelo a guftare, come pur fare gli convenne; quando 
quegli 1 pi et ac 1, lei ulto Giesò dalla Colóna, perocché lor fe ru- 
bra va non ben poterlo d'ognintorno percuotere , frappatali 
in gran parte colle veiìi la lacera pelle, e ripigliato il crudo 
ftrazio fino a Seimila feicento Iella nta Sci battiture, laSciaroru» 

10 per morto ; quando levatolo, appena rcSpirante, da terra , 
e rivettitelo con fuo dolore eccefsivo, pollali in Capo una 
Corona di lunghissime , e grofsilsime Ipine , con colpi di 
mazza ve la fermarono confitta ; quando impiumino Pilato, 
Ju morirò al Popolo, alle cui invelenite Arida , Tot le * tolte, 
trucifige eum, anche la Santi (sima Vergine cadde Svenuta: pe- 
rocché a tali compalsionevoli oggetti, la poveraJDiomira al- 
tresì di nuovo venne meno ; £ più , al cader ben cinque tiare 

11 Figlio Divino oppreflo da peiantilsimo legno di Croce, e 
dalla furia, con cui or veniva Spinto, or iiralcinaro ver io il 
Calvario, luogo di miferi Giudiziari . Rinvenuta , accom- 
pagnò a parte, a parte col patire promettale la confutane 
dell'animo di Giesò, nel venir quivi rnpogliato del rimanen- 
te quali della pelle, non meno che delle velhmenta ; e l'acer- 
bità ecceisiva del dolore in turto il Sacro Corpo, (tiranti 
crudelmente i nervi nel venir polio Sulla Croce, poi con or- 
ribil crollo alzato in ella, Spettacolo d'ignominia, il Re della 
Gloria. 

Oltre a tali intendimenti, fin qui più accennati, che de- 
feriti; molti altri, mainelplicabili, confeSsò averne avuti 
Suor Maria Diomira ; nel perdono chiedo da Giesò al Padre, 
non Solo per li Crocili (lori , ma anche per quelli , che del Suo 
preziolo Lingue approfittati non li Sarebbero; nel promette- 
xc egli il Paiadrio albuon Ladro, in premio dtiuiua fede, e 

Sa ipc- 
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Speranza ; nei raccomandare la Aladre a Giovanni, e Giovan- 
ili alla Madre a dimoftranza di quanto in efsi gradito aveva la 
purità; enei dichiararli d'aver lete, che ognuno s'afletafle 
delle lue pene. Alla qual'intelligenza divenne fubito Cerva 
anelante all'acque d'un patire, che ne veniflero l'Anime a 
godere il refrigerio delle pene di Giesù; ma h Beatifsima 
Vergine , e Maddalena prelero a dirle : Sentì, ob Anima dilet- 
ta della Santi/sima Trinità ; ficcante fenza il conforto di ricever 
con noi nella Cena dopo /liquore Angelico il Pane degli Angeli , 
no n a vrejli potuto fina allora rs/ìjlere a tali pene i nè meno adefjo 
ff.tr e/li Jbfjr ir e queW ar denti jjima fete,j'epur di nuovo in vece dì 
aieto, e jieie , del vero fuo Corpo, e Sangue t Anima tua hon fi re- 
ficiajje . A quelle parole diede legno Suor Maria Diomira di 
ritornare a' lenii . Corfcrole Sorelle ad avvi fare il P. Confet- 
tare, che il Trattenevano attendendo il li ne, le piaciuto folle a 
Dio, di vedei li un Corpo etienuato lìar come morto cant ore, 
fol facendo qualche picco! moto , con intreipature della 
fronte , raccoglimenti di fpaile , Il ir 1 ture di nervi aite mani, 
e piedi , lunghi pallori r accenlion: di volto , e limili • Sciol- 
taie però appena la lingua ai pt< .le nr , Giesk, Maria , iapendo 
il Padre , quanto ella forTe follia de fide rado , le dimandò , fe 
voleva Giesù * diche datoli indizio da Maria Diomira , eco- 
manicatali potè rinvigorita nella lielfa aerazione da* lenii 
tornare lotto la Croce ad alfaggiar del fiele , ed aceto prelerj. 
tato in una fpugna alle moribonde labbra del Redentore , le 
cui ultime parole. Con/un matum efij. in manus mas Domine 
tommendojpiritum meum ; parvele , che ufette da quella boc- 
ca Divina, fodero in leienirate afar provare al fuofpiriro, 
ed alle membra , mlieme uniti tutu quei tormenti , che ad u- 
110 ad uno provati avea nel corfo delia Pailione rapprelenra- 
ta!e,udcndofi dire nelPifteflo punto dall'Eterno Padre: Ajcol- 
ta, 0 mia cai a Figlia : la brama, che bai di patire peri peccato- 
ri , e placate il mio jdeguo, mi muove a volere , ebe non jìa qui il 
fine del patir tuo , ma ebe anche tn avvenire in alcuni giorni del* 
la Jettimana tri fit avarie de fingerti delitto figliuolo, e nel le- 
nèràt> della Corona di Spine, in avveramento di che, alcun* 

. - voi- 
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volte qoafi flagellata, con dolori nella vita, appena poteva 

muoverli: e il Vencnii all'ore vemuna.v educali mutare di co- 
lore nel volto, prefa verro la fera da eccelli ve trafitte nel ca- 
po, quali mancava per lo fpalìmo, inabile ad alzare gli oc» 
chi , incoi dandotele con enfiagione il collo , e fpeflo impedì- 
tale dal tormento la fu* follia refezione di pane, e d'acqua. * 
Tutto veniva fcnz'alcun diiiurbo al folo altrui caritativa 
compa* intento, maifime della Con. pagna, la quale poi per 
- iuo Igravio li dichiaròaJ Confettare , che vedendo in Suor 
-Maria Diomira rinnovarti ti travaglio nel racconto deUe par- 
ticipare pene di Grillo» non Lnza molte lagrime , e quali to- 
tali ivenimenti, più volte contro il preferitole daJ«'obbed<c- 
za, era cofire'ta far punto , dicendo : bafta , non dite alitar. 
Conferitole anco da lei lidia, maipiù per tal cagione nò elicili 
potuta raccogliere a meditar di propoiìto la Divina Pulitone, 
conservatane di tal maniera ìmpreile nella mente» e nel cuore 
le Ipccie ; che nè men potendo udirne molto parlare, alti 111- 
gevala la Ibiza d'un loin étoloafTanno a ritirarli per fermar- 
ne 1 iopi aliali 1. Specie si vivetene parcicolarméte nel VcneG» 
dì SantodeH'Anno 1675. le (premerono dagli occhi alcune 
gocciole di langue , vedutolo con tua maraviglia la Compa- 
gna : ciò furie «remato da Suor Maria Diomira nella fua pue- 
rile eia , quando per compartivo dolore dell'amara Pacione;, 
doppo drrortillimo pianto, ancor tenera pianticella, tu infe- 
rita nell'albero della i,roce, che Giesù r già dalci eJettoper 
ifpofo, k pofe iuldorfo, cagionandole un'aflaticameoto al 
non ben'ailodato fianco „ che nel rifentirlene più , oroenot» 
l'obbligò^ mentre ville.a darnequaiche legno, attri- 
buito dalle Sorelle non cuniapevoJi del 
fucccllo a naturale impex- 

fazione » 
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CAPITOLO XIX. 

Pajfa nel mede/imo Ratto a liete intelligenze , favi* 
rita di nuove grazie [pedali . 

ILCIementifsimo Iddio iniKfluno de'fuoi Servi ( feriti- 
mento del P.S.GiorGrifoftoiiv )giammai permette con- 
tmuc l'avvertita , o le prolpen a , ma dell'une, e l'altre 
la Jor Vita mirabilmente intelfe . Ed era ben giufto,che 
fe nella virtuola Vita di Suor Maria Diomira perlopiù l'or- 
dito fu del incito colore di Palfione , qualche vaghezza anco- 
ra di gloria, e conlolazione vi campeggiale ; ma come che di 
quelle lia quella unica origine, ha dell'ineiplicabile il modo 
Sopendo , con cui l'Eterno Padre ieppe far sì , che alla Ver- 
ginella Diomira i motivi di pena divennero accrefciméro di 
gioia, e gli oggetti, che la incitavano alla virtù con tormento» 
il n voi tallero in fe llefsi a perluadernela con diletto ; il me- 
de limo Specchio , che nel principio del doloroio viaggio le 
propofe » anche nel fine anteponendole, d'una però I itta rap- 
prelentativa d'imitazione , e Ipeciolìtà di grazie gioconde . 

Dettole in lucido ammanto l'Angelo confortatore , egui- 
da t dover' ultimare il di vino comando di rtcondurla al T ro- 
no delia Santi!!. Trinità , eciòelcguito, non più vide Dio- 
mira il iuo Giesù colmo di pene, ma di gloria, po.arlì in teno 
dell'Eterno Padre, il quale a lei inoltrando tiglio sì degno, 
quali (pecchio lenza neo , l'animò a ravvifarvi le feguenti co- 
le : che nel rammemorarli da eira un'opera, penuria, fatica, o 
parola di quell'adorabile Umanità, le conferirebbe il merito 
di ti ari fica i la colla medeiìma , quanto di luce fovrana è capa- 
ce terreno fango , ondefovente fe le farebbe dato a vedere, 
e colmercbbela di .mondezza di cuore, unendo ella l'orazione 
alle preghiere delfifteflo fuo Figlio a prò de'peccaton : d'una 
viva fede, implorando nell'anime maivage la fede dei Ladro 

pre- 
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premiata colla prometta delParadifo: d'una vera unnici , 
i mirando il Verbo umiliato nel raccomandar Giovanni alla 
Madre Santifsima , quali per edere egli lì mai ridotto , e tipo» 
(lo fragli federati , non meritale di egerie Figlio : d'un to- 
ta le fiacca mento dalle terrene fralezze , ricordandoli» che in 
Croce convenne a Giesù fiaccarti anche dalla paterna prote- 
zione: d'un nobile zelo della Divina Gloria nell'umana la- 
Iute , facendo della fete del Verbo lete a te il ella : d' una bra» 
ma di fol nel morire terminare il patire ^rammentandoli, c he 
non prima di quando fpirò, ditte Giesù confumato il patir 
fuo : d' una dolci Isim Jfperanza , con elfo chinando il capo» 
nel di lui feno, ove lì nalcondevano i tefori della Divinità, e 
de' Sacramenti al Mondo lafciati, mais ime di fe dello in ci- 
bo;non alla Terra, la qual niente egli dimò.villutovi pellegri- 
no trentatre anni j poiché fapeva non elfer quivi il fuo Rft* 
gno . 

Dalla generalità pafsò poi l'Eterno Padre ai particofarf; 
foggiugnendole , che febben voleva da lei l'auUccoroodo di 
vivere in rigorofa attinenza tutto l'Anno, fenza prender goc» 
cioladivino; ed altresì l'ellerno, ed interno patire > talora 
maltrattata anche dai Demoni sbattuta da malattie, ed af- 
flitta da aridità, tutto forFerto sverebbe con allegrezza di vo- 
lontà conformata alla fua.facendofeneciboafomiglianza del 
Verbo ; onde più nonpocendo Diomira reggere alia piena di 
favori sì grandi, proruppe in quefte parole : Deh, amorojò- 
Taire, rkuoprila moltitudine de'miei peccati ; poiché io flottai 
non fon degna di picchiar' alla porta della tuaimmenfa canta . 
Sentì daif ifteffo iafegnarfelc due martelli d'unfuono,.ncl 
percotimento loro molto acuto, e grato alle fue orecchie 
Divine, cioè delia Fede „ colla quale da' SS. Padri fu tanto 
picchiato per la venuta al Mondo del fuo Unigenito; e dà 
Quello il contenticene d'u n i onoro rimbombo empì il Para di- 
10 , per cui d'Umanità veditelo, lo conce Ile : Ora avendoti io* 
dunque , oh cara Spofa del mia Figlio ( ibggtunfc l'Eterno Pa- 
dre ) dato tanta fede, e tanto f angue, picchia, chiedi, domanda^ 
A tal' impero umiliata » e a uaii ui fe della annichilata la Vec- 
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ginella , ma poco al chiedere fofpefa , non altro che te veglio,* 
la tua volontà: dille con ifpiritoaccefo di deliderio : diman- 
da al Sommo Padre sì grata , che parve ne gioirte, e quali pec 
non lafciarii vincere in amore, la premiò colla villa dei te* 
fori t che in fe racchiude il Verbo Divino, di Sapienza, Po- 
tenza , Bontà , Giurtizia , Mifericordia, Bellezza, Liberalità* 
Immcndtu ; di cui mostrandole non meno adorna l'Umanità 
Santi (sima , da erta potante in vaga villa iul feno paterno, of- 
fervò Diomira ( invidiabil fine della lunga ertali) cadere dalle 
Santissime Cicatrici alcuni rubini, de'quali , quelli, che dalla 
mano delira ufeire (i vedevano, formavano la paro la,/ erbum; 
quelli, che dalla fini lira , ciprini èva no , caro ; quelli, che dai 
deliro piede, rapprc lenta va nu, fa cium ; e quelli , che dal lini* 
fìro , dicevano , e fi . Tutti quelli motti di rubini, terminan- 
do alla fucina del Co (lato , dall'incendio ivi ardente d'eterna 
carità , vennero ad unirli fopra cerchio d'oro punfsimo,in li- 
na rofetta di (lupenda bellezza , nel cui mezzo Iplendeva lu- 
cido diamante , colle parole incifevi, & babitavit in te . Qui 
intefe doverli fpolare un'Anima; e colma d'ammirazione 
(lava intenta in quale si altamente favorita, cader dovede 
tanta dignità : Sarai tu la Spofa ( le difle il Padre Eterno ) tu 
mia figlia diletta. Getto ili a terra Diomira, profondata nel 
(uo niente; ma per Piftelfo umile atto, dall'Imperatrice del 
Cielo le venne confermato , eirer ella Tavventurofa, che fpo- 
far dovevafi al Divinifsimo Verbo : e ficcome quelli a tale 
fpofaliziocolladilei Anima, non in altro modo difponeva 
Timmenfa bontà fua, che rimirando il valore infinito del fuo 
Sangue, mondatole poc'anzi in figura di rubini uniti nelDi- 
vin Collato a forza di fiamme d'eterno amore, per imprezio- 
iìre l'anello cf oro d'un sì felice vincolo; così ella all'amorofo 
cerchio fanguigno di tutto cuore afpirando, elio ammiran- 
do, d'erto riputandoli indegna, fol poteva difporvili. Ciò 
dolcemente infinuatole dalla Vergine Madre, più che mai ri- 
porta Diomira nel fuo niente , con ifguardo pietofo verfo 
Giesù , appena tremando potè dirli : "Ripojo dell'anima mia, 
la va anzi col tuo Sangue i peccati , cagione delle tue pene : ma i 1 
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benigno Signore , fatto grato ricordo aver* ella doloro- 
fame me accompagnatolo nella Pafsione , e toltali quel la U o- 
fctta dal feno , gliela pofc in dito, dicendole , Sponjo te mibi 
infide: benché d'un tanto favore non potette poi Diomira 
fpiegare in minima parte l'eccelsi va gioia , rimale nondimc- 
no ncli'ifteffo punro, come percolla da fulmine , priva di len- 
fo, e moto; e iolo libera nella coniìderazionc delta propria 
bafTezza, ad accenderla in ardenti fsimo de lidi-rio, che rima- 
nelle almeno occulto tal dono , ne pregò la Madre di mi Ieri* 
cordia : ma quelta , a parte del giubbilo, le dille , ben doveri! 
da lei (limar lenza fine grazia sì iublime;pcrò,come Spola del 
fuo V igliuolo , era tenuta a far la fua Volontà . Ebbe appena 
la Vergine Sanrifsima quelle foavi parole proferite, che ne 
rifultò a Diomira un'intendimento , forfè d'rgm altro alci 
più caro, e con ragione; poiché molti aule i fu 01 fentimentì, 
e potenze, prima del fuo fortunato fpoiaJizio col Ve»bo, 
quali Itanze d'incerto lume, intefe, che quanto per addietro 
era (lata incapace del conofeimento , e acquiito d'una pei f e 
ta virtù, altrettanto averebbe feoperra , e dileguata in avve- 
nire ogni ombra valevole ad ofcurai le l'Anima. Die compi- 
mento al parlar della Madre il Figlio Divino , foggiugnendO' 
a D omira , dover l'Anello datole col Verbum caro factum eli , 
formidabile at Demonj, conciliarle maifempre in/igni vittorie; 
Indi aggiunle quelta limilitudine. La Spo/a in rictver / 'Avella 
dallo Spofo t con efia lui dé'fuoi beni , e pojj'elftont fi rendi padrona ; 
€osì coli' Anello del Verbum caro factum eli ,bomcj!o te ancora, 
c mia 'Diletta , a parte della mia eredità , qual fono le Creature 
da me redente a cofto del mio Sangue , niente meno di quanto bai 
veduto : onde voglio, che tu mele raccomandi , le riguardi in me 9 
e pati/caper la reminone delle loro colpe- h limile in line le con- 
fermarono gli Angeli accorti a tanta eredità , nel Perfetto deli 
Te*Deum t con celede melodia intonato : & benedh b ter edi- 
tati iu*\ e doppo averle dati in uno tre ricordi , d' eiler con- 
formata ai voleri, fedele a i gufìì, grata a 1 benerìzj dello Spa- 
io Divino ; tirate , come a lei parve , le tende alle fue poten- 
ze, lareitituirono ai lenii, con tal fenumcnto dell'Anima 

T iua, 
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fua, che nort fcnza un'atto efficace di conformità potè fe** 
marne il pianto, nel lafciaf il Cielo per Ja Terra. Tanto poi 
dille alla Compagna , confidandole ancora con modo picto* 
fo, che malamente le dava il cuore d'arrecarli jJ afcoltare al* 
tre voci , doppo le udire lalsù , il Ciclo additando . 

• Tornò dunque ai lenii Diomira , ma non (ani, piena di 
dolori in cutta la vira , anche per il bottone di fuoco datole, 
e peri Vellicanti, lino alle dita dc'piedi *, ed ottenuta in pano 
dalla Regina degli Angeli la dimandatale grazia, che dej gran 
dono del ricevuto Anello , le rimanere la Virtù , non l'Anel • 
Jomcdelìmo, o d'elio alcun legno, fol per un'Anno le rima- 
nelle in quella mano un fuavilhmo odore, noto a lei , due voi* 
te fenrito da Suor Reparata, ed una da un' altra Sorella fua 
particolare amorevole . 

, Come che poi la foprabbondanza di fomigìianti grazie fp- 
gl in'ellere , chi '1 crederebbe 1 fe non uno fcogiio , ove nan* 
traghi, almeno una fecca, ove pare arreni alquanto, per dir 
così, la lor pia credenza, non follevat-a da redel coniidera«> 
»ooc , a vere lo Spofo Divino le mani tornatili, nè punto ab* 
breviate a renderlo mirabile nell'Anime tue dilette ; E coma 
che inoltre fevirtù di Suor Maria Diomira intìammata Ipe* 
cjalmente di zclocaritativodi patire per i peccatori ben pò- 
tcllcro renderla a) pari d'altri favoruUiimi Servi del Signore, 
fejnalatamente favorita * mamme infognando V ApoiìoJa' 
Paolo, chele compatiremo Giesù penante, faremo con elio; 
glorificati ; privilegio in qualche modo anche nella preferito 
Vira proporzionalmente eltefo ali' Aniaìe devote della f af* 
fionc di Crirt or nè farebbe prudenza, nè puntualità ..lorica» 
q un prò li Ilo racconto, o un total lilenzio d'altro (ingoiar la* 
vore-compartito a quell'innocente Creac ura - t onde s'è giudl% 
chto fol quì'doverli accennarlo, a gloria di quel Dio, che lo 
fa fare , e della fua Sorva, la quale, comunque nepallalleii 
dono, leppo approlùtarienc. . " 

• PrelT» alfine dunque del l'uddettoellaiì difalTantafei ore, 
tanro.nel Sabato/ultimo del Carnevale , quanto nella ieguen- 
tt Domemca^ . olla li coinuciicò : ma concedutoli all'altre So* 
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feMe tanto riftoro anche nel Lunedì, e Martedì , peri miferi 
mondani ; e non potutoli dal P. Conrdl'ore a lei recarlo in 
•tah mattine al letto , ove i fuoi mali tenevanla ferma ; mal 
Soffrendo il Cclcftc Spofo, che ne rimanelfe priva la piùbi- 
fogno (a , doppo i partecipati tormenti di fua Paflìone , amo- 
ro la mente ordinò (familiar grandezza di Dio co'fuoi Fedeli) 
• S. Filippo Neri , che lupplifle in abito Sacerdotale alle ve» 
Ci del Con fe libre, e di fua mano glielo porgede avanti l'Alba, 
per f aride veder più follecito del Sol materiale, nel dar mag- 
giori ili u 11 razioni dell'Anime, che cornfpondono a 1 pumi 
lumi , e fe ne rendono degne . 

CAPITOLO XX. 

* i 

|, Seguono fuoi EJfaf! ì e mifleriofc Vi/toni. 

NEI totale fpoglìamento f che far Teppe Suor Maria 
Diomira , non folo d'ogn altra cola , ma anche di 
fe (le (fa , lì rendè leggiero, e fpedito il ino fpirito a 
frequenti voli di contemplazione, per lo Ipazir di 
quattro, o cinque ore continue, ed in occasione degli Efcr* 
cizj di S. Ignazio lino a dodici ore per volta , lenza fiancarli* 
fparendoleinguifa il tempo, che non fe n'avvedeva. Efera- 
pio d'un gran disinganno ad alcune Anime , che piene di paf* 
fioncelle , ed imbarazzate in applicazioni va ni (fi in e , fonò al. 
trettanto facili nel credere di potere quando lor p iacc i a,. ig la- 
tamente polare l'opra un'Olimpo imperturbabile di quiete 
contemplativa, e foJJevarii all'intelligenza di fublimi arcani, 
non avendo pur principio della Divina prefenza, con cut 
quell'Anima diligentemente s'abituava nclj'arricchire di de- 
vote refklTìoni ogni edema, ed inrerna fua opera . 

Lungo però farebbe il narrare tutti gli altri fuoi ellafi.oltre 
a i già notati , e da notarli ; particolarmente quelli , che le av~ 
tennero nell'Anno antecedente al due della £ua vita : ne mea 

T i dif- 
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difficile a fpiègarfi malte loro particolarità , c circoftanze di 
affetti p colloqui, e limili occupazioni di Tue potenze in e ili: 
Buona parte nondimeno fé ne ridirà più torto in Epilogo, che 
in dirtela ferie di racconto nel preferite Capitolo , colla fem - 
plicicà polTìbirlc ; ellendo quella un ben lodo fondamento 
della (puntuale ed ifìc azione, acciò li vegga , che di pochi mi* 
flerj di noi ira Fedele forte di nelTuna delle più fcgnalate ope- 
re del Redentore,o>de'Santi fuoijafciò egli,come fedeli filmo 
Spofo , di renderla confapevole , fotto varie figure , e i 0 mi- 
gli anze a cattare all'umana capacità . 

La mattina del Sabato Santo del 1 676. pofiafi in orazione, 
fedendo lopra una feggiolina a cauia di molti dolori, che tor- 
me nta vano il fuo corpo , facondotta iu ifpirito a vedere la 
liberazione de'SS» Padri dai Limbo . Le parve di offervare 
prima quali unlungo, ampio, emetto Portico di quaranta 
archi , a cjàfcun^e'qualì corrifpondevaao altrettami Portici 
minori , ventrper parte, che fpiravano orrore', e quivi innu- 
merabili Anime avvolte in tenebre , prò tirate a terra nel mo- 
do, che fbgliono graceré i motti. Era il luogo ofeuro, ma 
fopravveneado l'Anima luminofa del Redentore , fi riempì 
tutto di lucekfena;. ficchè più non appariva il lume delle 
Torce di quattro* Angeli, i quali dai Santo Sepolcro l'aveva- 
no accompagnata v bensìla Croce, che lo feguiva , adorna 
d'ineftimabili gioie, portata da altri Angeli , mandava da fe 
un lampo di chiariamo fplendore » abbondantemente ricol- 
matone ciascuno di quei Portici , a cui veniva prefentata. 
Nel padàre così il Redentore, quell'Anime avvivate da tan- 
ta luce forge va no, ponendoli a feguirlo per ordine, l'une do- 
po l'altre, desìi archi, ch'egli li lafciava indietro; finche giun- 
te a capo del Portico principale, ovefopra maeftofo Altare 
re riccamente parato dagli Angeli , fu collocata la Croce. 
Avana ad elio fi pofe il Redentore a fupplicar l'Eterno Pa- 
dre per la liberazione di quell'Anime , col merito delia fua 
Croce; e rnentreteneva le braccia aperte, ecco paflàre per 
iforami delle piaghe di erte mani tutte quell'Anime , che fin' 
allora piene d'ofeuruà ne ufei va no* ammantate d'un lampo 

fo- 
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fomigliante a quello del lor Divino Liberatore, andando- 4 
porli allato alla Croce fopra l'Altare, e la prima coppia fu 
S. Gio: Battifta, eS.Giufeppe. Vedendo la contemplante 
Diomira farli queir Anime si belle , nei pacare per le piaghe 
delle mani d) Grillo invogliatali di pattarvi lei ancora , tua 
parendole eller tutta deforme, non ardiva, e Aavafene indie* 
tro, immerfa nella propria cognizione, per cui dolente , pen* 
fava , che non potette riufcirle . Pure lattali d'animo, ditte aU 
l'a mato Giesù : Signor mie , eonfejlo non meritar tanto favor e* 
ma covfidata nel tuo preziofo Sangue , anch' io lo voglio ; il che 
detto appena , vedendo com' egli piccolo V invitava, a palla- 
re , palsò , e venne bella come tutte l'altre Anime . Non an- 
dò già a pofarli lull'Aitare , perchè dalla piaga della mano il 
Signore l'introdutte in quella del Tuo divino Cuore, ove prò* 
vò contenti ìneltiniabili , fu ripiena di iua vitti mi odori, gu- 
fio dolcezze di Paradifo, ed intefe,che queN'Anime,che bra- 
mavano edere abbellite dai raggi, e adorne dalle gioie dell» 
Croce, devono amare, e guftac di patire , per aflbmigliarlì al 
Crocifitto Re della Gloria. Rimale pertalvilione con un» 
pre lenza di Dio tanto avvivo internata , e con tanta occupai 
Zione della mente in queir oggetto bt-atirieo Cri fto Libera- 
tore dell'anime del Limbo* che fi lenti va quali un'iflettacofai 
con lui; ciò conofeendo ella, mediante un lume di carità , e 
chiarezza, che le pare va tenerla del tutto flcura. Partecipa- 
vano di cai prefenza Divina gl'inQun\ in modo a lei più quaft 
manifetto, anche i leiui menu elìcmi ; onde negli clercizjj 
del Coro , negli affari del Convento» e nc'difcorti colle So- 
relle pare va tratto tratto foipefa , eftatica ; dovendo parlare», 
le venivano tronche le parole dall'interne reminilcenze di 
ciò che aveva veduto interrogata, dimenticava, la nipofta. 
nell'atto del proferirla; e cosi, (ebbene rei! ir una ai lenii , 
flette quaranta giorni quali fuor di e ili, finché il vecchio pen- 
fiero fu cacciato da un penlier nuovo 

La notte della Vigilia delia gloriola A feenfionc del rifletto» 
Anno, portali appena nella contemplazione del Celelìe Tno- 

fo di Crifto , le venne in mente di pruno lancio ,. quanto egli 

ave- 
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§^va p^H^^co^oiiÌTiie<itacrc^ttrti , per cOndur l'eco alla 
partccìpatione della Gioria il Genere Umano. Quindi ac- 
ce Ta nel tolito deliderio ài pzixtc , per farli famigliarne al fuo 
Gicsùi e pure allora, io vanendole, come le fue fantiflìme 
Mani te J .t imo dite a vedere nella narrata viiione , quali due 
lavacri di purità , per ove palFanda J'a n i m e dè'Padn del Lim- 
h ' < , n'erano tifate beile, e monde t intimò alle proprie mani 
una parte de'dolofr da quello fotFcttt». Pi e Te una corda, e 
raaooppiolla alle colonne del letto ; poi fattivi due lacci , vi 
potè le mani , onde retto io! pela colle braccia aperte, giubbi- 
landò la tua Ànima in sì fatta pena del corpo. Ebbe effetto 
quella penale invenzióne altare tre della notte , tciolte ver fo 
l'ore vjUattro le mani da uuei lacci, per dà* libertà allo fpiri* 
to, che arile voci del fuo Diletto* Afcendo ad Patrem meum f 
& Patrem vejirum , Deum meum , ir Deum v -ftrum , rapito 
da eccello di conlolazione, le sorvolava ai lenii; e fuor di 
elfi videl'immi-nla comitiva deiranimc liberate dal Limbo 
felicemente volartene all'Empireo, precedendo li Trionfan- 
te Redentore; e giunte ad amen. lEmo Prato, quivi appartane 
loro in villa la lucida Porta umpeltara di zaffiri , tmeraldi , ed 
altre gemme preziote , fchicrateli con bell'ordine a farli ala > 
rinuovaronli l'acclamazioni - f licore , che aldi lui lo lo apprcl- 
farli a quella Porta, lì lai ebbe loro t palancata, come avvenne, 
colmandoli tiel fuo , e loro ingreffo di fomma gioia il Paradi- 
fo. In sì gloriola feda li provarono però da Diomira gli ulati 
(tiinoli d'unacaritativa brama , che anco gli allenti ( inten- 
deva de'Fedeli di S.Chiela., malTìme d'alcuni particolari) 
fnf ovatterò, quando c he folle, a godere de'frutti del Reden- 
tore, acu< diceva : OhVtrbo* obVerboJ e ebecofa fipotrebbe 
fare, acciò tutti fjfero a parte di tanta felicità? Oh potè j s'io 
J minuzzarmi , auto un Anima fola provajfe per un momenti* una 
jciutiila dei tuo fami fimo Amore 1 . Vide come di tal hi ama 
compiaciutali la Santillima Trinità, voile iodisfarla ; ed ecco 
u iene dal cuore del Verbo tre bcllillìme Scale , potarli topra 
la tua diletta Santa Chiefa ; lignificate , la prima nel Santità 
citobactaoicutolalcutolej per gmgncre a cogliere ji trutta 
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▼itale dell'eterna falute ; la icconda nella Creatura , inquan- 
to che compatendoci^ (occorrendoci l'un laJtro,confeguia» 
nio l'acquilto della carità verfo Iddio» ed il Pio ili mo , per cui 
il Tale al Cielo , la terza nella Sanca i ; e de , lenza la quale non 
il può arrivare alla chiarezza della viliooe beata, Ferme co> 
sì quelle tre Scale in guifa , che con licurczza- poteva ciaicu- 
no afeender vi dalla Santa Chi eia al cuore del Verbo, fontana, 
di Beatitudine , udillo allora con foaviilima voce invitar tut* 
to il Mondo, dicendo : Cbi ba Jite venga a i%c t eb?v<r. corfero 
al dolce invito infinite Anime; amoitiiOme delie quali pec^ 
giunte aJla metà d'elle Scale , mancava la lena » perduta a poy 
co a poco nel lai he , figurando chi con fervore incomincia % 
fervi re a Dio , ma poi giornalmente perdendo la primiera 11 i- 
made'Sacramenri, il vigor della Fede , l'ardore della Carità 
verfo Dìo, ed il Protiìmo, lì iìanca^c s'abbandona ; altre ,ia» 
lire molto adagio, figura de' tiepidi ^ e negligevi ti nelP o'ffer* 
vanza de'precetti ,econfigti Evangelio*; altre volgeri! verfo 
le leale , nè falirvi , perchè da i Demoni trattenute, e in quel* 
la vece condotte alla fommità d'aliilfimo Monte, precipitare: 
nel fondo dell'Inferno, cioè imiferi peccatori*, che foidifu* 
ga mirano il loro ultimo fine ; altre in fomma» che pallandxv 
nè pur volgevano la faccia verfo sì belle fcale,ed enano gi to* 
fedeli fuori deLgrcmbo di S.Chiela. Inciaparve àJl'Eitatw 
cu , ohe fe le apnlfero i tefori, che il. Verbo tien rinchiudi nel* 
la fua Divina Legge, e veder con ellfema pena la povrer'à dà 
quei mefehini, che non (anno arricchirtene; mamme dc'Re:. 
ligiolì trafeurati neiroperare perla faluie.de! prozìi. no, edefr 
le lacre Spole obbligate a Giesii co'loro fami voti , non a luti 
fedeli nelle promette . Averebbe voluto riparare com mille. 
Vnc a sì gran danno ; del qua! d elide rio nuovamente appaga- 
toli l'ideilo Verbo , doppo averla lui levata ad alulfinai micn- 
dimenci de'fuoi divini Giudizj ; per falciarla contenta , ed a 
parte della gloria del fuo Trionfo , al itiono cdremamenta 
foave d'Angelica tromba, variandole in. lo re una ra gui la l'og- 
getto di quelle fcale , gliele prefemò alla villa piene d'un in* 

numcrabil comitiv.a.di fplcndcciuìiiic Anime, she fenza pun- 
ta 
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{«©l'uh l'altra confonderli , vi falivano con itupenda rvelrez- 
ea, adorne di lucida velie , per le gemme , di cui erano intef- 
iute j trallequali , framezzati alcuni cerchietti d'oro,in mez- 
eo a cialcuno di clll brillava candido diamante, e dalla di lui 
puma vcim aa fare ipicco mara vigli ola corona , grande alla 
capacità del diamante medesimo. Avevano inoltre una pai- 
ma in ftalici di molte , e vaghe foglie , di cui fol lì vedeva, in 
una fermo a lettere di langue, Soggezione; in nn'aitra a lette* 
re d'oro, Fedeltà-, e giunte al line delle leale colla maggior 
facilità ,che immaginar li polla, olkrvacead una ad una da' 
SS. Apoftoh Pietro,e Paolo le fòglie di quelle piante,vi riico- 
travano l'ifteile parole . Perlochè il Verbo con Corona di 
Gloria trattali dal Cuore coronava queir Anime ieguaci del. 
le lue orme, eiìcndoegli flato ettremamente ioggetto a tur- 
tele Creature, anco alle più crudeli, e fedele alla Volontà 
dell'Eterno Padre . Qui le parve , che formatoli da qucll'av- 
venturole Ànime loavi Isirno Coro , all'intonarli aal Trion- 
fante le divine parole, //; domo Patrts mei maujionts mnltè 
flint , s'atftgnailero loro le deli mate mani ioni per gli ameni 
piati del Paradilo, a polare fopra le (e di , da cui furono sbal- 
zati all' AbjlfogJi Angeli ribelli . Ititele dovere a neh 'ella, per 
tanto bene , cller foggetta alle Creature, benché a lei inferio- 
ri ,c fedele ai fuo Spolo Gxsùneirollervanzade'precetti, e 
conigli Fvangt h< i . Par vele elfer vellita di quella vaga velie 
dell'Anime gloriole; tolto però Ijpogliatane, con ordine di ri- 
tornare a'IenVi a guadagnartela, mediante la Soggezione, e 
Fedeltà . Ciò fu nel venu chiamata dalla Superiora , non al- 
trimenti nfpondendo alia di le voce, che con dirle, ancor fra 
ignobili d'eftatica gioia • ^SMadre Priora , fon pur belle quel- 
le}* glie! Come adornano bene quella 'Palma! Oh Soggezione , 
ebteaeltà ebe meritate tali Corone : ma ritiratali in Cella, 
diede in vie più atceli delìderj , in tal modo dirimendoli : 
tstmorGiesì, s'io pott (fi operare come m" bai fatto intende* e / 
&iopot(]Jì, Arcangelo Santo ,faltr jvpra i più alti Monti, vorrei 
fonar sifone quella vofli a /rombiche tutte tutte P Anime jpar» 
Je per ùiSMondo cot i ijsero come Cervi afetatt ai vero fonte di 
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vita etenta. Oh Minore , concedila a* tuoi Miniflri ; fa, che 
eolle loro lingue, e voci fonia tanto , che conduci) in frinirne a Te 
ior ultimo fine . E corfa ad una fi ne (Ira , follevate le braccia 
al Cielo , diceva : Come farà felice quell'Anima , eòe godrà te, 
mio "Bene , ma non potrà venir coftafiù ,Je prima la fua Fa' ma 
non averà pojle quelle belle Foglie , Soggezione , e Fedeltà . Oh 
Verbo , levami quefta vita , per (e tue Spoje , acciò ti Jiano figgete 
te , e fedeli . Io confejfo , oh mio 'Dio d'infinite mifèriordie t che 
vorrei farmi in minuti/fimi pezzi , e atalejfettojarei contenta 
d'ejjer pofìa in luogo tanto bafio, e ftretto, ove non fottjjinè alzar 
mi , uè volgermi , il cui palco , e le mura fodero piene d affilati 
rafoi, e acuti fi/letti-, fiabe al muovermi tra quei taglie mt fer- 
ri, veni [fi a /minuzzarmi e fe po/fibil fo/fe f vorrei ciò a 'torà 
rinnovar mille volte , per pagare la pena dell'ingratitudine ver- 
Jo te , mio Dio . Oh Verbo , fa , che io operi per l'opera . Nei che 
dire, voltatali alla Compagna, le foggiunie; Sorella , ricor- 
datemi fpefio, che io operi per F opera , acciò venga a comprarmi 
una di quelle man/ioni , che fono nell Olimpo . 'Deh Sorella, fiate 
Joggetta ,e fedele al voftj 0 Spo/b Giesà , e fogge tt a non foto ad 
efjo , ma anche a qualfifia Creatura , benché inferiore , Jpt fio ri- 
cordandovi della foggezione del Verbo Divino in T erra Lrali 
a quelli giocondi dcliderj infiammata in guiia nei volto , che 
pareva un Serafino ; onde al Tuono della Campana del Veipro 
andata in Coro, vi flette giubbilando , quali giù godelle il Pa- 
radifo rrali'Animc beate ; ma ricordatali averle ordinato il 
P. Confellore,chc li artenefle in fomiglianti cali da ogni cilcr- 
na di moli razione , per elhnguere nel cuore tali a. don, li pule 
a conliderare la confuiìone de'Demonj, e di tinto Tlnreino in 
quel iolenmflìmo giorno, nel vedere in fine riempite quell'al- 
tre fedie, che per la loro fuperbia avevano perdute ; nel quale 
sforzo di reprimere i Tuoi fervori , patì, come poi dille alla 
Compagna , un' interno martirio . 

La mattina della leguente folennità della Pentecofre, po- 
sali in orazione, lì figurò l'Anima fua aguiia d'uno (pinolo 
roveto, fcmbrandolc , che per confumare quelle folte fpinc 
delie lue imperfezioni, non vi voleile meno dei fuoco dei Ui- 
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tino Amore. Afforca in un'intima divina prcfenza da tre 
fiammanti colonne ridotte in una , ofiervò figurarli il Mute- 
rò della Santiflìma Triade , e le itelfa accefavi dall'amore,che 
dcliderava . Prefa però da umil timore per tanto fuoco nelle 
proprie freddezze ^ intefe nell'opere Tue compiacerli Dio, 
quando nell'opere delle Creature li compiace , potendo fol 
quelle in tal modo renderli vaghe agli occhi d'un Dio, il qua- 
le in elle dilettandoli , in le me deli mo viene a dilettarli . Per 
tai'intendimento confortata Diomira, e difpofla air opere 
divine in lei,vidu (piccai li dalle tre Divine Perfone altrettan* 
te lucide nuvolette , ch« uniteli iniieme , tutta la circonfufe- 
ro, l'infiammarono , e l'illuminarono ad intendere per fuo 
profitto il Simbolo mitìcriofo delle tre comparfe, in figura 
di vento, fuoco, e lingue , nelle quali Io Spirico Santo appar- 
ve a;»Ii Sportoli ; onde , nella velocità del vento , dovefle ri- 
conol'cere la prontezza ad obbedire, per renderli iempre più 
interna nel puntuarefercizio di quella fama virtù, lino al fine 
deiia vita - f nella proprietà delle lingue, l'obbligo alle divine 
lodi, con fervorofa, ed umile (implicita di fpinto, fenza di- 
lìrazioni indevote, e fenza ftanchcvoli attenzioni ; nell' ar- 
dore finalmente del fuoco, la carità amorofa, e l'amor carita- 
tivo, con cui amando fvifeeratam^ntc il fuo Dio, veni (Te in- 
lìcme ad accenderli nella carità col proflrmo ; lìcchè V opere 
della carità indica^ero in lei i fentimenti dell'amore per l'al- 
trui edificazione nell'una, e nell'altro . Qui ritornata ai feri* 
lì , furon legni manifefli , ch'ella folle piena di Spirito Santo 
un'ardente efclamare , un'umiliarli con parole , e modi fovra 
l'umano , ed il nutrirli di poc'altro , che de' fuoi acceli deli- 
dcrj ogni mattina nella Sacra Eucaridia dal Giovedì antece- 
dente fino al feguente Lunedì , nè quali giorni a mala pena 
prefe cinque in fette tacconi di pane. 

Ma Ihaordiiiaria pompa di grandezze, familiarità, e comu- 
nicazioni divine viepiù leg-ialò un'alcr' elhlì occorfa a Suor 
Maria Diomira nel Giovedì trall ottava dell'iHdla folennità . 
Udendo anda oa licenziarli da ella , e chieder l'accompagna- 
memo delle lue orazioni, come altrove lì è detto, Moniignoc 

Alci*. 
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Aleflandro Strozzi eletto Vcfcovo di Arezzo, per il viaggio, 
che intraprender doveva a Roma, diedeiì ella ad implorare 
ardentemente tutta quella notte , non folo a lui Prelato d ot- 
lime condizioni , ma anco a i mali Pallori dei Grejge di Cri- 
fio, il kmedivino nel lor gran Miniftero. Concepitone lde- 
gno rabbiofo i Lupi d' A verno, prelero a percuoterla , e quali 
a io locarla , Con ta! fierezza, che febben la parte fupenore 
delie intrepida, l'inferiore diede qualche legno di rammari- 
co , a caufa del quale dubitò ella poi grandemente aver mac- 
chiara l'Anima lua . Coll'ajifiofa fperanza di confettartene 
crelceva l'oiiulcazione della Tua mente , parendole di tenere 
ie potenze in uno ttrettoio, ove nè potelle alzarle al Cielo,nè 
abballarle alia Terra . Ricorfc all'orazione , ma pi elo a con- 
fiderai il ponto letto la fera avanti l'opra le parole dell' Eva* 
gelio della quarta Feria fralPOtt* va fuddetta, Nejfunopuò ve- 
nire a me Je non rapito dal mio Padre y vi lì con fu le maggior- 
mente, natole di più, ad agitarle il fluttuante pcnlicro, ua 
dubbio; come s'accordatte quello palio con quell'altro, cho 
pur'allorale venne in mente. Nefiuno va al 'Padre (e non per 
me\ pofta da tutto ciò inlìeme in una veemente apprendono 
di dover cercare il filo ad ufeire di tanti labennti ( pareva a 
lei j dicofeienza, e riconciliarli ; diede li un' altro calo (le 
niente a cafo fuccede nell'opere di Dio coll'anime elette ) 
che d'un tal fuo deliderio di riconciliarli prima della Comu- 
nione, nonrimanefie avvilato il PadreXonfettore per di- 
menticanza della Superiora . A quella pertanto elpole Dio- 
mira , non darle il cuore faccoftarfi coir altre a ricever Giesù ; 
e per non etter di dillurbo alle comunicanti Sorelle, s'ingi- 
nocchiò in difparte pretto la Porrà del Coro. Srava quivi 
priva del fuo bene , piangendo fra il timore, e l'amore : ailor* 
che lenti fopra il fuo capo certo rumoreggiamento , quale è 
folito fvegliarli per l'aria ne'preparativi de'temporah . Deli- 
berò fuggirtene in Cella , ove pollali davanti al Crocidilo: 
Signor mio , li dille con molte lacrime, e dove ho io a nascon- 
dermi , per non vi offendere in qnejlo giorno? Nel cosi dire, 
parvcle di vedere tutta la Cella riempierli di fuoco , e lem ire 
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uno fcuotimento , qua fi di terremoto ; perlochè con viva ap- 
presone di meritare ogni male, già penfava di precipitare 
nei profondo dell'Inferno , e colma di terrore , fi abbandonò, 
fenz'avvederfene,a federe fuIPinginocchiatoio dcirAkarino. 
Ivi chiufele le mafcellc , ferrati (frettarli ente i denti, fmarriti 
ifenli, attortele in Dio Impotenze, rimafe eftatica. Prima 
d'ogn'altro a comparirle in tal ratto fu iagloriofa Vergine, 
accompagnata dall'Apoftolo S.Giovanni, che dolcemente 
ammontila a dar quieta , poiché Ja voleva introdurre nel 
Giardino del Tuo Diletto ad intendere il mifteriofo divario 
tra i due prefati pam* Evangelici . Quindi pollala davanti al 
Trono della Santi (lima Trinità, così prefe ad iltruirla il Ver- 
bo D i v i no : Sovvengali , o Figlia , deità pafiata intelligenza , 
inetti ti furori date a vedere /' minime redente, che per fa/ire 
al mio Eterno Padre, fu d'uopo , cbepajfajfero per le mie Piaghe . 
Ecco dunque Mandare al Padre mia per me . càia cbi diede alP 
ifteffe anime dejiderj sì acce fi } fede sì viva , fperanza sì indubi- 
tata della venuta mia al Mondo, fe non il mio Padre ? Cbi le ten- 
ne sì ardentemente infiammate nell'amore ver/o di me , fe non il 
mio Padre ? Chi lor diede santa foggezzione, fedeltà, e per/eve- 
tanza nell ajpettare, ed invocare il loro Liberatore, fe non l On- 
nipotenza del mio Eterno Padre ? Ecco dunque \il venire a me 
per il Padre mio. Qu ile fu di mo (Irata con varie cognizioni 
la (lupcnda attrattiva del Figlio Divino nel condurre P Ani- 
me al Padre, eia forza fuave del Padre nel io^ectarie al Fi- 
glio, con tanta piacevolezza, che ciafeheduna retti in fua 
piena libertà, non condotta , nò l'oggettaia , fe non in quanto 
ella (tetla così voglia . Finalmente , per maggiore intelligen- 
za de'iòprannommati Fvangelj , fentì dirli ; Ti ricordi della 
prima predicazione dell' Apojlolo T tetro , che ricevuto lo Spinto 
Sauto nel Cenacolo , feparatojì dal rimanente del Collegio At)o- 
fiolico , con ver ti in un fubito tremila perfine Je quali poi fu d'uo- 
po , che l'amato Giovanni iftruife , lor' imprimendo i dettami 
delia Cele fi ] e Sapienza apprefa fui Cuore del Verbo ne lì' ultima 
Cena? Or Pietro conducente f Popoli colla predicazione a Gio- 
uauntju J-gura del Padre , che con interne ispirazioni conduce 
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in fede , e fperanza t Anime al Figlio : ma Giovanni figurava it 
Figlio , cbe mediante la fua di viua Dottrina , e fantiffime opera* 
ziori le conduce al Padre. Da ciuciti detti portato io Spirito 
di Diomira a due aitu intendimenti , in uno Je fu moitraco la 
vanità di quei Predicatori , che in le itela* gloriandoli , o non 
fanno alcun frutto nell'Anime , o attribuendolo alla virtù 
propria, ne perdono il inerito : nell'altro intele edere fiato 
il primo i'ApolìoloS. Giovanni dopo Giesù a comecrare il 
dt lui Corpo Sanuilìmo . Oilervando poi T nel ricever tanto 
dono, quei primi Fedeli venirne ripieni delia Divina Grazia» 
e quali ricoperti d'una celelte rugiada, riiveglioliene in lei 
ardente brama : quando in mezzo tra la Santini Vergine , il 
fuo Angelo Cuitodc , S. Filippo Neri, e S.Maria Aladdalena 
de'Pazzi , condotta al Sacro Cenacolo ; eccole nuovo moti- 
vo giudo di (anta invidia , nel vedere dai cuore di Giesù tra* 
mandarli loro tal chiarezza , che appena poteva mirarli r bei* 
però Porgendoli, con erta difporli a riceverne il fonte Sacra- 
mentato , d'accofarlì al quale , priva ella di tal luce.li riputa* 
va indegna. Per fapcr pure come prepararli a ricever' il fuo> 
bene, ncorie alla fu* diletta Aladre, così nominava la Regi* 
na dei Cielo, perchè da ella più voice era chiamata col nome 
di Figlia . Non fu icarfa d'iniegnamenti iovrani quella , che 
è riverita da Santa Chiei'a col titolo di Sede della Sapienza; 
Eb perchè ti pen fi , ohmìaFiglìa* ic dille dolcemente Maria,. 
avtr veduto poc'anzi la gran prerogativa del mio diletto Già* 
vanni d'ejferv il primo a confecrar Giesù , e comunicarne i Popoli 
nella Santa Fede tflruiti , Je non per dover fi da te imparare a* 
prepararti coW imitazione delle tre principali virtù, cbtgu ave- 
va in fuùlime grado, Umiltà, Pariti, e Amerei Qui più cu© 
mai s'aprirono all'Edafica le potenze a vailitfirai intendime- 
li , di qual iovianità furono in Giovanni le prefate virtù; ma 
intimorita , che l'ellerne, come le pareva, in tutto priva.puc 
la rendeife indegna di giungere al bramato Icopo di comuni* 
cariì, con raddoppiate efprelfioni del cuore voitolli alla lua 
Signora, mollandole le proprie milerie , per il rimedio». 
Acuiiipighò Maria il parlare con nuovo inlegnamento , dir 
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cendole : Figlia , e Spofa del mio Diletto , di qucfti la dolor ofa 
Taffione io voglio , che fempre ti rammemori , puma di comuni- 
car ti, poiché non per altro jnftituè 'do egli il Santi/fimo Sacramen- 
to ,fi dichiarò volerebbe loricevefiero tutti in memoria di fe ap- 
fazionato i E bene ho molto da lamentar mt , che alcune Anime , 
le quali Jptjjo lo ricevono t vanno lenza taldtfpofiztoue a por la 
bocca tu sì Japorita vivanda ; dai ibe deriva, che fermando/i nel 
contemplare,* ammirare tn ejjo t come nella manna, i varjjdpori 
de' divini attributi , non palpiti* più oltre nella perfezione ; lad- 
dove quelle . col porjì avanti gtt occhi le pene del ricevuto mio Fi- 
glio imitandone C opere % vengono p mondar fi nel fio preziojh 
Sangue, trtvtftirfi per viepiù jempre degnamente riceverlo • 
77 fo dunque intendere , che ogni Anima , la quai e giornalmente 
reciterà tre Pater nofter , e tre A ve Marie in memoria dell ago - 
tiia del Verbo , ne conjeguirà tre doni particolari : uh* intelletto 
illuminato, majfime contro le caligini , che nell'ora della morte 
jpande il 'Principe delle Tenebre : una memoria ricordevole de* 
divini benefizi , offerta fo veti te dagli Angeli , e Santi del P ara- 
di fi al dtvin Trono: e una volontà annubtlaia , pieghevole, e 
morta a tutte le co/e della T erra filo acceja nell'amo* e ver/o Dìo, 
tdil Piofiìmo. Pole un tal parlare della gran Signora in nuo- 
vo umore Suor Maria Diomira , che per difetto di tal prepa- 
raziom non meriterebbe ricever Giesù Sacramento ; e nuo- 
vamente t'applicandola del fuo celelle favore , ne conieguì in 
rìnela Colpirà ta Grazia.prevenuta da altra pur lìngolanlfìina; 
mentre allora la Gloriola Regina le loggiunle: Orsù mia Fi* 
glia , acuò ti renda degna di comunicarti , ecco , che v .gUo ti la- 
vi il mio latte Verginale ; e ipruzzandoi e alcune dille, accefe 
in lei viepiù la biaina del dciiderio di ricevere il fuo Dìo, pa- 
rendole elier tutta monda \ perlochc l' amato Apoltolo San 
Giovanni cavodal cuore del Verbo due rubiconde Olile, e 
comunicatane con una la Madre di Dio, l'altri a lei la ci lede; 
ove da una patte le furon inoltrati gli eftaii ternani , e rapi- 
menti ad arcani di Paradifo dell'ifieiTa gloriola Vergine , nel 
ricevere il fuo Sacramentato Figliuolo, traile filie rimem- 
branze di lui Grouiilio , dall' altra, con lom.no giuhbila 
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dell'Anima (ua , intefeil millero, e la lignificazione del co* 
lor rollo luddecto nelle due particole» cioè per pi mei parli 
i meriti del Sangue dei Redentore, da chi n'imbeve piccola- 
mente la memoria , prima di cibarli delle Tue divine carni; 
Quindi allorta a deliziarli nel cuore dell'iti elfo Verbo,a nuo- 
ve intelligenze, vi fu reià attentaci fin parendole venir quali 
in lui medelìmata a incorporarteli , non lenza immenlo gau-> 
dio del fuo fpirito . Intonato dagli Angioli coll'ufata lor me- 
lodia il Te 'Deumlandamus , alle parole , benedic htreditalì 
ttiét lì fenrìaccefa di caritativo defiderio, ene porle al Ver- 
bo iuppiica fcrvorola, chela fua divina Benedizione cadelfo 
non folo /opra di lei medefima, ma anche (opra gli adenti , 
cioè , conforme bramar foleva, l'opra le Sorelle del Conven- 
to, fopra il Padre Confelfore, Copra tutte l'Anime racco* 
manditeli alle lue orazioni , fopra la Terra di Firenzuola, in 
cui ricevute aveva le primizie delle Divine Mifencordie , e 
ibpra la Città di Firenze , udendo querelartene il Signore,pec 
i mali , che vi li commettevano : alla qual (upplica egli beni- 
gno condefeefe , col vibrar da le un raggio , che in forma cir- 
colare .indù a pelarli fopra ciafeuno de' raccomandati. Com- 
piaciuto pertanto anche in tal brama il fuo fpirito , a maggio* 
ri delizie fu richiamato , nella viltà di iommamente vago , e 
ameno Giardino, in mezzo al quale una maeltala, ed oltre 
modo bella Signora, cioè la Spola di Giesù Sima Ciucia, ve- 
fhta d'abito lucente, adorna di ricche gioie, llava cinta dai 
uno lluolo di Cortigiani di varie maniere :. imperocché al li- 
ni li inoltravano fcdeliUimi nel fervida; altri le erano attorno- 
con rincrefeimento , quali contro lor voglia ; altri nè tampo- 
co mirandola , pieni di feontentezza le voltavan le fpalle i al- 
tri , più villani , la maltrattavano in divedi modi ; figurando^ 
i primi quell'Anime, che con amorofo fervore ollervano i di- 
vini Comandamenti , e conligi i Evangelici : i fecondi , quel- 
li , che pur'alquanto gli ollervano , ma quali per ufanza,c a ca- 
fo ; i terzi , quell i, che non ne fanno alcuna liima * gli ultimi 
finalmente, quelli, che tirano a dittruggeria eonereiie, e be- 
rte mniic j e come che lopra la detta nobiliflima Signora San- 
ta 
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ta Chiefa fpandeflc i rami in maeftofa pompa un grand' Albe - 
ro carico di fiori, c frutti, eafpcrfodi gioie, quali rugiade, 
le tu dato a ravvisare in taPalbero la Divina Sapienza nel Sa- 
cramento dell'Altare, tutta rugiadosa di fuavita, e florida cel- 
le Vinù (ante, per chi fagultarnc il fruteo, come ben face- 
vano alcune Colombe, le quali vide andar becciido de'frutti , 
che da elio albero cade vano, e poi lcherzando volarne alle ci- 
me: al contrario d'alquanti animali immondi , intenti a ro- 
derle, tempre ci grifo a terra, fenza alzare gli occhi per mi- 
rare donde lor ven.vano . Ove le fu ai vivo rapprelentato il 
deforme vizio dell'ingratitudine, fuor idi mifura odiofo a 
tuttala Sani ufi u a Trinità, per cui fpccialmeme ludo langoe 
Giesù nell'Orto di G .tfemani , e tal pena li diede, che gliene 
fcoppiò il cuore ancora doppo morto l'ulta Croce. Mentre 
cobi intendeva Suor Maria Dioaura, mutotii quel bel Giar- 
dino in un Campo di dolori , fparendone tanta vaghezza, al- 
l'ingombro di foltitfìme tenebre , non più altro dilcernendo- 
VI, chclcangofcc, e pene del Verbo, venutane Diomira in 
un detideno ardente di patire, a torre dimezzo la crudeltà 
dcgl 1 ingrati , fodisfarein qualche modo ai luo Dilettole ren- 
derli a lui limile , mal potendo le ftelìa mirare , lenza sì bella 
Livrea di chi degnamente lo ferve: in ciò nientemeno, che 
in tutt'altro, compiaciuta , rimatole imprello nel cuore, non 
dover'ellere il Servo maggiore del luo Signore . Quindi po- 
llo il iuo Ipinto in agonia, entrò a parte in Ipecic delle pene , 
ch'egli patì nell'Orto, a caufà dell'enorme peccato dell'ingra- 
titudine, e mentre parevaie morire, quali in uno 11 retto io 
opprilla, fi nienti dal ratto, con quclte parole : Gtesu Amo- 
re , iomimoio\ e ad alcune Sorelle, che piene dicompaliio- 
ne vole maraviglia le erano dintorno , pur replicò, Sorelle mie, 
io mi muto. Aveva i nervi (tiraci, i denti ioprappolti , le dita 
attacca* e alla palma della mano, tutta rapprela , in maniera, 
che moveva le lagrime, fenza potertele clare aiuto. Stette 
cosi ferma in ietto un'intera fettimana, ma un mele tutta in- 
debolita , e per alcuni giorni nemen potè malhcare il pane; 
le le aggiunterò dolori di llomaco , che l'obbligavano ad un 
i cun- 
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continuo voltarli per il fuo povero Jctticciuolo , uè mai R 
udì dalla Tua bocca alcuna parola di lamento , fé non che con. 
accefi fofpiri diceva talvolta, Gii su Amore convenite il Pec- 
catore. 

Il già mentovato F. Angelo Domenico Guinigi dell'Ordì* 
ne de'Predicatori , Correttore in quel tempo della celebre 
Compagnia di S. Benedetto della Città di Firenze , dopo a- 
vere afcoltate le ftraordinarie confezioni di quelle Suore,eb- 
be a continuarne la cura in fupplimento del ConfefTore ordì- 
nario altre volte mentovato Sig. Dott. Domenico Baldi , ca* 
duto gravemente infermo . Mentre dunque il P. Guinigi la 
mattina di S.Bonaventura trova vali quivi in atto di comuni» 
carie, colla Sacra Particola in mano, addotta loro prima in 
c (empio l'umiltà del Santo , che alcune volte lafciava d'acco- 
llarti alla Divina Alen fa , le eccitò pofeia a ricevere il lor Si- 
gnore , e Spofo , esagerando efTer molto meglio andar pera- 
more, che ritirarli per timore, mentre egli ftclTo invita 
niteame tutti, che io vireficierb ; non quello, o quell'altro de- 
terminatamente , ma nobili , e ignobili , ricchi , e poveri, ve- 
nite tutti . Furono quelle parole al cuore di Suor Maria Dia* 
mira tanti acceli folgori, che la pofero in un'amorofo incen- 
dio, e quali fuor di le, non avvertendo l'ammirazione, che 
poteva dare all'altre , ed al Padre mede limo , dille con voce 
chiara , Dunque dimore riceverai anco me poverina , ma nife- 
guarnì la ftt aia, per dove ho da venire : Cosi rendendolclc in- 
-fofìribile l'ardore nel petto, e quali da diremo avvampamen- 
to, intiammandofeie le vifcere, vide (piccarli dalla Sacra 
Particola, che il Padre teneva fralle dita , tre raggi, uno de* 
quali andò verfo lui Hello , uno verfo il di lei cuure , ed il ter- 
zo verlo l'altre Sorelle. Tutta pertanto accefa d'amore , c 
quali ebbra, appena potè trattenerli di non andare aila (anta 
Comunione, contro l'u fata ollervanza, immediatamente do- 
po la Superiora : e mentre, pur venuto il fuo luogo, ilava co- 
municandoli , fu in punto di chiudere il Fineiirino , per non 
potere più reti Itero all'ardore di quel raggio . Quindi nuovi 
amoroli eccelli trafportarono il fuo fpinto lungi da'ienli agi' 
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Infedeli dell'Indie , con tal vivezza di rapprefenrazione , che 
le pareva effettivamente colà trovarli , veder quelle Araniere 
contrade , olfervare quelle genti idolatre , dandoli loro a pre- 
dicare , per renderle ubbidienti al fuddetto invito del Verbo 
Giesù, Venite a me tutti \ oflervatofele,nel vederle oli ina te, 
l'accoramento fui volto; che lì fece maggiore dal venirle al- 
lora rivelato , come il fuo Padre Confelfore averebbe dovuto 
morire di quella infermità , e ilare quindici giorni nel Purga- 
torio , dimoftratole in figura di un vado, e profondo pozzo 
pieno di fiamme, donde lì faliva per quindici fcalini , in eia» 
icunode'quali era ammaliata una quantità di varj tormenti 
corre fpettivi a i diverfi abuli de'fenli , e fodisfazioni del cor- 
po, ove più , o meno , per più breve , o lungo tempo , veniva- 
no tormentate l'anime elette alia Gloria delParadifo. Vide 
per eflo pozzo andar leggiadramente vagando un'Angiolo di 
ilupenda beUezzaycon vaga Corona in mano, internata di fio- 
ri colti tr* queirameniffime manlioni , desinata per il mede- 
lìmo Padre Confeflbre . OlTervando però, che l'Angelo fen- 
za pelarla la tene va tuttavia fofpcfa, argumentò poterli per 
allora revocare la (entenza di tal morte ; onde prel'e a Appli- 
carne inftancemente la fua Santiflìma Madre Maria, o che al- 
meno abbreviarli volerte i quindici giorni di Purgatorio, in 
alcrettanreore-,. fehbene più battendo, che col confervarli 
quella bella Corona, Io confervalle qualche altro tempo in 
vita . Conobbe , che la Regina del Cielo fell ofamente accoU 
tali , e prefentato al Trono della Santiflime Trinità il fuo de- 
fiderio , una delie due grazie le impetrava ; e mentre attende- 
va l'Oracolo, fentì dirli , Obbedieuza \ nei che rifvegliatali dal 
ratto , fi trovò perplella, efponendo alla Compagna , provare 
unito al ioltcntamento del cuore un martirio nell'intelletto , 
non ben fapendo quello voleire Iddio operare; ma il miglio» 
ramento prefo dal P. Confeflbre , liccome anco la parola Ob- 
bedienza intonatale nel ritornare [ai fenfi, indicante dovere 
ella continuare ad obbedirlo, dinotavano averle la SantilTìma 
Vergine impetrata, e dichiarata inficine , benché non con to- 
tal chiarezza , la grazia della di lui ianità . 

Nel 
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Non fu contenta d'aver paflTati fingolarmente quegli ulti* 
mi Anni in un quali continuo rapimento d'amor contrito, 
con fpefle piogge di lagrime, dolente d'efler, come le pareva, 
tante volte ricaduta nc'dereltati errori . Imperocché, giunta 
alla folennità di S. Maria Maddalena dell'Anno 1670*. prefe- 
.ne nuovo vigorofo eiempio, nel conliderare ia Penitente 
1 gettar per Tempre a i piedi di Grillo , cogli unguenti d'un de* 
licaro vivere il tonico delle fue colpe. Contemplatala dun- 
t .que Diomirain tal'atto, rapita in eftafi, la vide ali fa (opra 
maeftolo Trono di Gloria , dopo quello delia Sa un li". Vergi- 
ne, non inferiore ad alcun altro delle Sante del Paradifo, e 
ud 1 ili feniìbilmente dire , come a quella favellò l'Amore I ri- 
camato , Ti fon rimejji ì tuoi peccati * 

La mattina altresì di S. Matteo A portolo , pure in ertali ra- 
pita da quel Sequert me, parutole a lei no meno int imato dal» 
la voce del foo Divino Spofo, che chiamò jI Santo alPApo- 
Oolato, godè la Serva di Dio altre intelligenze della Gloria 
de Jl'ilt elio Santo , perla di lui prontezza a lafciare il Banco 
de'temporali guadagni , confecrandoli fenza dimora, e fenza 
alcuna riferva alla fequela del Redentore , e al iuo divino fer* 
vizio.colfeguirne incontinente le lacreorme. Indi all'imita- 
zione di tal follecitudines'infiammòinguila, che a'feniiri» 
chiamata dall'obbedienza , non li dilhngucva il fuo volto da 
nn'accefo carbone, folgorando ardori , quali di Serafino, c 
{vegliando divota maraviglia in chi la rimirava . 

11 primo slancio però, come ad altro proponto fi edetto, 
che tempre , o per lo più dava l'Anima Tua da i fenfì abbando- 
nati , era dopo la Santa Comunione , al Trono della Trinità 
beata, ad umiliarvi^, e godervi oretta unione con ella, c 
trarne i primi lumi di quelle cognizioni, a cui veniva polcia 
trafpoitata nel ratto , in compagnia or d'uno, or d' un'altro 
Santo, e Santa fuoi (Ingo la ri Avvocati , or di molti inlienie; 
ma fpecialmente della gran Vergine Madre . Quella pertan- 
to la mattina del Sanritf. Rolario dell'ideilo Anno 1676 in 
< cui cadeva la Fella del gloriolb S. Francefco , coll'altrc volte 
mentovata, e da mentovarli chiave d'oro» aprì alla conrem- 
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piante Diomira, ibperbaSala, ove a lauta Cena Nuziale il 
Sommo Re trattava con eterne delizie i fuoi Convitati . Ivi 
più cofe , giufta la meditata parabola , le furon date ad ener- 
vare ; nel mandato dal Rea follecitarejalle fue nozze gl'invi- 
tati, il Verbo Divino fpedito in Terra coll'Evangelica Leg- 
ge per la fa Iute del Genere Umano. Negl'inviti da molti 
non curati, le rigettate ispirazioni Divine, a caufa del mife- 
rabil vizio dell'ingratitudine. Nella belliflìnia Vede Nuzia- 
le l'in lini ca carità di Dio, necctf aria a veli irli , per meritare la 
felice participazione di quelle Nozze . Vide in mirabil con- 
trailo, Luci fero, che comparlò lenza tal Velie a sì gran Men- 
fa , vi perde la Tua fede di luce , precipitato a patir fame eter- 
na nell'AbiU'o ; e Francefco d'Affili, che vi aflideva per elTerfi 
ricamata la Ile Ila Velie nuziale con tante gioie di virtù, quan- 
te Lettere compongono il fu o nome ; cioè la Fortezza nel re- 
flflerc a i rigori del Padre , che con interniate premure tentò 
violentarlo ai traffichi feco lari : la Rafiegnazione al gullo 
Divino, anche nelle cofe minime : 1' Amore lvifcerato al fuo 
Dio , in cui dall'illeso amore fu quafi del tutto trasformato : 
il Nitore Virginale , che con tanto Audio culi odi, relillendo 
agli allaiti del maligno Spirito: la Carità ardente coi profil- 
ino, per h cui fai uceinflituì una Religione sì aultera: l'Ele- 
vazioni quali continue dì mente alle Divine cofe, onde vi- 
veva pm da Angelo , che da Uomo : il Signoreggiamento fo- 
pra tutto il temporale, mediante un'ellrema povertà . Ja Cor- 
rifpondenza infaticabile alle fuperne infpirazioni : V Orazio- 
ne fervente , Ollervanza puntuale delle fue Regole, ed Obbe- 
dienza perfe tta.Le quali virtù,» guifa di cordicelle d'orcvide 
Diomira, che fpiccandoft dal Cuore del Verbo, terminavano 
al Cuore di Francefco, unendo l'uno all'altro in iltrettifiìmo, 
edamorolillìmonodo; onde invogliata delle virtù mcdclì- 
me , per elfer' anch'ella fatta partecipe di sì felice unione col 
Verbo ; ed incendendo, che Francefco principalmente fe ne 
rendè dcgno,perchc obbedì all'invito di portar la Croce, die- 
de in un'affetto appalfionatodi patire anco le pene Infernali, 
fe folle flato d r uopo,nel feguitar Chilo colla Croce, prorom- 
per 
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pendo in quelli sfoghi del Tuo cuore : Oh adorabilTrinità , oh 
'Deità immenja , oh Verbo d'amabilità infinita , trabe mepoft te, 
anche me, mio Bene , tira a te con codefie tue attrattive d 'amoro - 
fa mifericordia ; e non folo me , ma tutte quell'Anime , che Ag- 
gettar non fi vogliono alle tue Divine Leggi : fenrì rifponderli : 
Sai pure averto pofto le mie delizie ne' Figliuoli degli Uomini, ef 
fendo mia inclinazione d'arricchire le loro finirne eolia dovizia 
de' miei te Jori \ bafiacbe e(Jì, come ¥r ance fio , s'arrendi no alle 
mie attrattive , che quanto a me mi glorio d'itti eterna difpofizio* 
ne a ricolmarli di fopr abbondanti grazie . 
1" Sono i fin qui narraci , una parte degli eftafi , e dell'intelli- 
genze in effi di Suor Maria Diomira; magia non pentì il pio 
Lettore, che a render follccita sì profpera navigazione,e de- 
gna di falutare in breve il Porta beato, mancattcro venti 
contrarj, mal potendoli (piegare quanto nelle fuddette tra- 
fportazioni di mente pati il d 1 lei corpo , e iofpkito , fe non 
altro, perchè obbligata a ridirle , provava molto tarda la lin- 
gua nel feguirei voli del pensiero; edaflai imperita per tutta 
ciò, che apprendeva il cuore - t perlochè voltatali un giorno 
all'amato Verbo , compattionevolmente li ditte : Otu mi levi 
la vita, 0 tu mi togli queflo modo d'orazione, otu fa, ch'io dica 
bene, per compire ali 7 ubbidienza. Ubbidì nondimeno fenz'an- 
fictà, ed inquietudini; e nel Tuo quali per altro perpetuo fi- 
. lenzio fi ftudiò fempreroai di cófcrvare in umiltà quelli, e fo- 
miglianti doni fpeciali della liberalità Divina, lungi da ogni 
vanagloria, che fuol'efler lo fcoglio, ove con infelice nau- 
. fragio fi perde qualch'anima più favorita d' aure profperofe : 
ne mai , fuori delle preferitteie conferenze, fu udita ragiona* 
1 re d'ellafr, e vifioni , ma bensì dcll'acquillo delle fante virtù , 
e del levare gl'impedimenti ; anzi imbattendou* alcune volte 
la Compagna a leggere villoni nelle Vite de'Santi/oleva pre- 
garla , che volette pattare innanzi , poiché più caro le era di 
udire le loro virtù , ed i mezzi d'acquiftarle; al qual fenti- 
roento non meno, che al fin qui narratoli, ha relazione ciò, 
che appretta, 

CA- 
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CAPITOLO XXL 

, • 

Si dimoflra pervenuta la Serva del Signore a tali 
grazie Divine t mediame li fanto ferverti di cui 
dilata le vampe alprojfimo in varjfuoi 
detti fpirituali. 

IN tre gradi parrebbe, che Ci potettero dirt inguere l'opere, 
che li leggono nelle Vne dell'Anime più illuminate . Il 
primo, d'opere tutte d'Iddio, che lenza più conviene 
ammirare . 11 fecondo , d'opere pur non ordinane della 
grazia, mediante un forte, e collante cooperare , di cui non 
fi dà certa regola, dependendo dalle circolìanze della voca- 
zione, e dall'ubbidienza , infallibile nel dirigerle. Il terzo 
finalmente ampere men riguardevoli, che però anch'effe a 
quelle unite, tutt'inlieme fanno un compito efemplare di 
Cnlbano, oReligiolornil liuto. 11 che luppolìo: lìccome 
molte infelici fpericnzehandimoftrato iulla dolce (lima , a 
cut gran virtù lale, con itludioiamoleiha inferirli dai mali- 
gni Demonj , quali fordide molche, brutture d'inganni; tosi 
a torre quelli di mezzo, talvolta giovevol prova è il farne, 
comedelforo lifarebbe.nel ridurlo, fepolìibil folk, alla roz- 
zeza nat4va , qual elee dalle miniere , per indi meglio ncono- 
(cerne il Jullio , il pefo , il fuono, laflellihihtà .d'altre nobili 
qualità lue, parendo ordinariamente all' Anime delule ab- 
ballarli troppo da i loro citali , e Un rane intelligenze , ad un 
la \ < un e oVom pi mcipiante con femplici elercizj d'orazio- 
ni, matlime vocali , elami di co le lenza, proponimenti divo- 
ti , e limili fludj , diretti alla pratica delle virtù, ed eihrpa- 
zione de'vizj . Perlochè non Umbri indiscreta maniera, tor- 
nare a rimettere al paragone di tali azioni lo fpirito di Suor 
Maria Diomira , alfine d'accre ditare nel preienre Capitolo 
anche i Iuoj detti, col rammentarli, che nientemeno di quan- 
to 
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to le veniva pcrm cflo da'fuoi mali, e dall'ubbidienza, recita* 
va Utfzj , e Corone , interveniva all'oiler vanze della Regola, 
pregava le Sorelle, che le dell'ero da fare, a iuta vali in tutti i 
modi , quali nellun palio mai avelie dato nel Divino fervizio, 
e in nedun dono comunicato fe le folle il cele ile Spolo per 
caparra d'amore. 

Quando non ancor fofpetto il canto mortifero di quella 
lulinghiera Sirena nominata Orazione di quiete, già tant'ani- 
meiiictarghite fognavano quietar con ed'a nel centro della 

' felicità, ed era il profondo dell'Abiflb: Suor Maria Diomi- 
ra nel lentir parlar con lode d' una sì fatta orazione , niente 
approvandola dentro di fe, anzi abborrendo non eh* altro il 
nome di quiete in mezzo alla guerra della vita umana , foleva 
con zelo protei! arti in tal modo : lo fo, ebe la contemplazione 
è un fermar fi in Dio, godendo delle fue infinite grandezze* e mi- 

fericordìe ; ma prima di fermar fi, bifogna camminare, cioè pra- 
ticar quelle regole , che iinfeguano per ben meditare , e con fati- 
ca, eftento, e poi Iddio concede grazia di fermar fi in lui : anzi 
parendole non ciìer degna di tal grazia, li doleva, che le fue 
potenze con troppa prellezza fe n'andallero a trovare un si " 
dolce ripofo. 

Per il grand'orrore concepito in udire a quei tempi la fa- 
ma d'una pur troppo indegna oziolità di fpirito, ove perduta 
anco il filo dell'ubbidienza, miferamente s'aggirava l'alcrove 
di dannata memoria , mentovata Francefca labbroni Mona- 
ca (dicali altrimenti j Furia imparentata cogli Spiriti mimò- 
di, lì protei t ò Suor Maria Diotima con Tanto impeto, che ben 
voleva ella ubbidire, legnarli, confettai li , lodar Iddio, dire il 
diifirere, chieder perdono deMuoi peccati , e limili cole in 
elprcllione del (enti mento , che nulla le farebbe giovato, fe il 
Signore per i uà mi Ieri cordi a conceduto le avelie tutte l'altre 
virtù lenza l'ubbidienza ; e fe volando fino al Cielo neluileC- 
fo tempo follevata in fuperbia,ii folle renduta reltia agli aiuti, 
per reggere il Tuo povero fpirito . 

In le raccolta, e sbarazzata dalle Creature, quanto vede- 
va , o udiva , la lolle va va ad una varietà di altri divoti pen fie- 
ri» 
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•ri , il cui raccontò richiederebbe lunghezza , lol qui badan- 
do attribuii ii ali'accefo fervore di fpirito , dal quale veniva- 
no prodotti; ed inlìeme anco riconoscerli per vere caule di 
ini ir Je alle labbra infocate efalazioni nelle fegueti jaculatorie: 
.Cercai Giesù in Giesù; li mio cuor fi partì, or non vi è più: E nel' 
le braccia voftre , o mio Signore , lo vivere, e morir bramo di 
cuore . Perdonatemi , Giesù mio , la mia vita paffuta . Io voglio 
•quel che voi volete , o mio Dio . Oh quanto godo , che fiate lodato, 
mio Dio . Gloria Jiu al mio Salvatore. Salvator mio, vi benedico. 
Giesù, voijìeteìamiafperanza. lo vi amo. dolce mio Giesù. 
Giesù mio vi confacro perfempre il mio cnore . A voi , Giesù, ri- 
volgo i miei lamenti . Oh Giesù , anu r mio , io lauguifco. Oh mio 
buon Giesù, voglio darvi gufio, vglio ejservi fedele, o Giesù mio. 
Giesù mio, unitemi a voi. Giesù mio, voglio imitarvi . Giesù 
amore , convertite il Peccatore . Gtesù fatto bambino per me, vi- 
vificate la mia fede . lo vorrei , mio Dio , ogni momento penfart 
<s voi . Giesù Salvator mio, ogni mio bene Giesù, dolcezza mia, 
vi db r anima mia . 

Alla Sani ninna Vergine. Vergine Santa , io vi amo ; Vergi» 
ne Santa , io vi lodo ; Vergine Santa , mi vi o/feri/co . <£Madre 
d'amore io vi ringrazio , Madre di mi feri cor di a , in voi confido. 
Io vi adoro , Imperatrice del Cielo , io vi onoro , Madre dei mio 
Gtesù . Tefo> tera del Paradifo , non m abbandonate . ^Maare 
di K Dio c ufi odi te il cuor mio . 

Non ridandoli del pi oprio interno a m< glioafluefarlo, no- 
tò dia ideila , curne li è detto, in un iuo Lubricano, p;ù di- 
vozioni , ed allctti contaccvoli agli oggetti loro , ì quali era- 
no, la Pacione di Giei)ù Cullo , ilSanttli Sacramento dell' 
Altare, la Beata Vergine Maria , il Santo Angelo Cullode : 
Prescritteli anche nel Libriccino mcdclimo,diveriamcnte in- 
titolare, alcune Regole particolari , di facilitarli la pratica 
delle virtù . Per tener delio il cuore , vi fenile altresì alquan- 
te delle iuddette jaculatorie; nè in (omnia, benché molto (I 
trovalle in Dio occupata, lì lìimava elente dall'occupati; on- 
ce lìccome tali Elercizj in Suoi Maria Diomira venivano ad 
filiere inlìeiiieerl'euo, e cagione del proprio fervore; così 

non 
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non parrebbe lecito lafciar di ridire molti da lèi èfpreffi fentfc 
menci, valevoli all'accendimento di e fio , da cui timi 1 mente 
derivavano; ed è ben giudo, che fe dal fanto penlìero nalco 
la buona opera , e da ambi', quafi Genitori, le virtuale pa« 
role: Prefofi talvolta dei breve flame della vka del Signore 
un filo, or di vita attiva, or di contemplativa, diali anche 
qualche fpecial menzione a'fuoi detti, che a gai fa di vapori 
odorolì le tramandavano ai labbri gli aromi delie virtù ab* 
bruciatile nei cuore ai fuoco dell'amor Divino: ciò che deU 
l'amato Difcepolo afferifee il Padre S. Ago/lino , che die* 
de fuora il bevuto ncH'ultimaCcna al Sacratiflìmo Petto del 
Verbo Incarnato, dir potendoli di quella Difcepola , e Spofk 
del medeiìmo, da cui fa vorita d'alte intelligenze, ed a moro le 
comunicazioni, mollrò di tanto lume Jofplendore in più di 
un fuofpiritual detto, dalle buone, e fané dottrine non di- 
feordante. ». > 

Diceva effere un' ingannare fe fletta, e non ubbidire a' Su- 
periori, ma volere efìi obbedienti , il far diligenza , che im- 
pongano cofe fecondo la propria volontà* , .. \ . .> \. . imi 

Ribatteva le tentazioni collo feudo di quelle parole: Si» 
gnor e , quante volte mi tentano li maligni Spiriti, altrettante fi a 
per me lodata , confejfata, e adorata la voftra bontà , con quella 
lode, che vi aver ebbero data ejjimedefimi puri/fimi , e ardentijfi- 
mi t fe fi fojfero confervati in grazia . 

Un buon nutrimento era al fuo cuore que fio detto di gran 
foftanza : Dover fi attender folo a dar fodis fazione alla verità , 
non alla vanità ; poiché emendo Pwm $ e l'altra fparfe in tutte le 
tofe , è grand* accortezza , faperfidi quella cibare, e non di que* 
fia . , 1 

Portatati un giorno avifitarla la Sìg. Marchefa Lucrezia 
Torrigianine'Riccardi, Dama non men d'alto accorgimene 
to , che di gran pietà , e lodevolitfìma inclinazione all'Anime 
virtuofe, le dimandò in particolare , di qual Libro ti favule 
per fua divota lezione; al che Suor Maria Diomira rifpofc 
graziofamente, che d*nn folo fi ferviva, ma bello fuor di mif ti- 
ra , e da poterne cavar molto profitto ; onde lo portava [eco di cou~ 

Y * ti* 
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tinuo, leggendolo ogni volta, eòe voleva , anche al buio, e le era di 
gran con jblazione . Svegliatali, a si fatta rifpofta , curiofità di 
Den'intcnderla in efla Signora, ed in altre quivi prefenti, le 
fecero ilìanza , chelordicefle il titolo del Libro : a cui ella 
con divoto fervore: il Libro, foggiunfe, ch'io leggo è ilmio 
Cini, poiché da quella Divina Sapienza il tutto s' impara. 
Pregata inoltre dalle mcdefime Signore a palefar loro qual 
maggior male li fendile, Capendo, che di continuo il Signo- 
re con dolori acerbi la viiltava : rifpofe , che il maggior male 
veni va da leifommamente abborrito , come cagione di varj impe- 
dimenti, per i quali fi rendeva inutile, e buona a nulla, cioè il non 
JapereamarGiesù . 

Soleva dire, che i mali del corpo le venivano porti come 
tefori alia {'coperta m un bacile d'oro dal luo Spofo Giesù;ma 
quelli dell'afflizioni glieli mandava quali r meli ufi in un vaio, 
e però di tanto più acuto merito, quanto non conoiciuti , e 
nalcolti . 

Nel fentirfi più gravemente opprefla da' fuoi mali medesi- 
mi , diceva con graziola energia ; Adejjo fi cammina dietro al* 
lo Spofo . ; . : . 

Dolcemente rimproverava di ladra la Sorella desinata a 
tener conto di lei , mentre con ioverch la lollccitudine , per 
non laiciarle mancare cofa alcuna , veniva a rubarle quei me- 
riti, che patendo qualche neceifità , averebbe acquatati , at- 
tefochc le ricchezze de' Divini l'efori lingolarmente fi au- 
mentino nel patire. 

Affermava , non doverli occupare sì fidamente le potenze 
in Dio , di parer balordi , e lafgtar di fare quello» a che li è te- 
nuti a Tuo tempo, e con termine: e nulla giovare all'incon- 
tro il tener comporto fclterno fenza l'interno inDio;efler 
noi più obbligati a torre al nolìro Protfimo ogni occalìonc di 
orfefa Divina , benché in minima cofa , che pi ocurar d'acqui- 
ftarc per noi itelli nuovi gradi di grazia . 

Pillava molte notti entro un piccolo ftanzino in qualche 
breve ripofo (opra la nuda terra , o (opra una tavola, a capo 
della quale avea coaàtu tee chiodi in ugual diftanza fra loro , 

te- 
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tenendo attaccati a eia leu no de' due laterali un faccio , per 
mettervi dentro le braccia, ed a quel dimezzo' qualch* altra 
cofa da incomodarle il capo, per mantenerli delta , cp. no- 
verare in orazione . Tornavate bene a tal'uopo il detto dan- 
zino, ma interrelata , come legger vi poterti al buio , poiché 
non vi portava lume, i punti da meditare ; rifpòfe, che udì" a- 
prime la fine/Ira , e dare uri occhiata al Cielo , apriva un litro , 
in cui dalla Fede le venivano fatte intendere verità molto degne 
deffer confiderate . \ 1 

Abbor ri va in efì remo i vani timori , e le vili putii Jan imiti, 
allegando edere ftratagemmi del nemico , il quale con un pa- 
ro di forbici nelle mani , taglia quanto più può l'ali alle Co- 
lombe, acciò non fi lolle vino con voli gencrolì di perfezio- 
ne , e accefa in fervore , foggiugneva u Oh poveri noi , giunti 
a tal termine, che tengbiamo, nonpofa Iddiovtijparre a fuo modo 
delfuo. . \. . * 

Gioiva nel venirle riferito di qualch' anima nuovamente 
ftretta da i fanti voti : Si ricordi però, diceva, cTefer legata 
a Giesù con nodi , non con cappj . , . , ; v, 

Chiamava i veri oflervatori del voto di povertà , Pellegri- 
ni leggieri , come quelli , i quali affatto diltaccati dalle terre- 
ne follecit udini , non abbino cofa, che lor ila d'impaccio, per 
giugnere felicemente, fenza fiancarli al fanto Paradifo . 

Stavafene.un giorno intenta al narrato impiego di confic- 
car certi chiodi nel muro del luo danzino, col iòlito difegno 
di fermare ad elfi alcuni lacci per porvi dentro le braccia, e 
tener lontano il fonno nella nòtte; al qual fine non avendo 
un martello, fi cavò di tafea una pietra, con cui batteva quei 
chiodi. Dimandatole di dove avelie avuto quel fallò, e per 
qual caufa lo tcneflìe apprelfo di fe ; rifpofe , efierfelo portato 
[eco dalla Cafa paterna, tenendolo caro, mentre aiutava a domar 
la beftia , col tirarglielo nel petto , per farla fermare dal corfa 
delle fue j regola te pajjìoni . 

Nel ritorno a i lenii dal godimento de i Divini favori , per 
ordinario fieramente fi diiciplinava lo fpazio d'un'ora, del 
che pure richieftolc il motivo , diffe : acciò qtiefta beftia 
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iton entri in Superbia , nel veder fi accarezzata dal fuo Ta- 
drone . 

Fattole iftanza d'alcune regole in ordine al ben con ver fa- 
re , furon Je feguenti . U far diligenza di non apparir fingolare 
uè Ile proprie azioni . Tarlar poco, e più afe olì are , divertendo i 
ragionamenti inutili con fruttuofe dmande , o fimili indi: /hi e , 
Jenza dame fegno . Non dir co/a , da cui pofla rijultar propria 
lode , fuori che per neceffità , o a gloria di 'Dio . Nè men lodare 
chi è preferite , per non dar motivo di vanagloria ; e nel Jentir 
lodar fi, voltar fittilo U cuore a Dio , divbiarandofele indegna 
d'ogni bene . Trasformarfi ncW altrui fodisf azioni , ove non è of- 
fe fa Divina, mojlrandofi allegra, benigna, amorevole , e compaf- 
fione vole , per dar contento al Projfimo . Da tutte le cofe , anche 
tfcjfefadt Dio, ma molto più di propria ingiuria cavar bene , 
pregandole rum altro , per M erra,. Nella collera frenar la lin- 
gua, e chiedere aiuto a Dio . Nel veder altre più fervorofe , e di- 
vote, aver contento , che Giesù fia amato, efervito , prendendone 
moti vo a far l'iftejjò . E parendo , che abbino più aiuti fpirituali , 
o comodità di far bene, confederar le Sorelle in Giesù , con rifletè 
ter e, che vivendo ft in fitta grazia , fi può non fo lo partecipar e del 
lor merito, ma ancora di tutti i Servi , e Serve di S. D. M. conterà 
tando/ì di far quel poco , che fi può, fecondo la propria vocazione, 
e virtù . 

Per il modo di piacere a Dio le erano fa m iliaci quell'altre 
Matti me, Riporre la principal cura nel mortificare le paf sioni 
dell'animo , e tener la mente occupata in cofe /peti a mi alla j al ut e. 
EJfer vigilante fopra la cuflodia defentimer.ti , e del cuore , e fi- 
lecita al metter* in opera i buoni penfieri . In tempi di turbolenze 
non la fei a r l'orazioni mentale, e vocale. Temer' al poffibile la 
frefenza di Dio , con fede viva, obbedienza cieca , odio del pro- 
prio mal abituato naturale , pace col profjimo, e con fé ftefja, puri- 
tà di cuore , e d'intenzione > annega zione dìfereta della propria 
volontà, conformità alla Divina , fuga dalla pertinacia , arro? 
ganza \efimidazione. Averprefente la vita pafjata , e quanto 
manchi alla Patria Cele/le. Svelar T'interno ai Superiori, ma 
non parlar lorojè uonper neeej/ità, e con gran reverenza. Per» 
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Seguitare gli abiti cattivi, e compatirei difetti del prof/imo. Sp6- 
gliarji dell' affetto alle proprie confiolazioni. Diffidar di fe t e con- 
fidare in Dio filo . Tener memoria continua della Pafsiane di 
desk. 

> - Andava efprimcndo il fuo vivo fentimento di ratfegnazio- 
ne alia Divina volontà con tal lòmiglianza : (£ueftapocadi 
Terra de ve efl'er lavorata a modo delfino legittimo Padrone . > 

Avvertita d'alcune in di /crete dicerie traile Sorelle, l'opra 
i di lei andamenti , chiamavale lacci teli dalPinfolente (cosi 
nominava il Demonio ) foggiugntndo, the ri aver ebbe cava- 
to un bene d'efier considerata nece/sito/a delle loro orazioni. 

Per dichiarare in quanto pregio teneiìc la virtù dell' obbe- 
dienza , (corta fedele , e direttrice infallibile alla perfezione, 
a cui aipirava con tutto lo sforzo dell'anima fua , li fcrviva di 
un delicato , ma vero fentimento : Che HVerbi Divino, cjjèn- 
do infinitamente beato in fe jlefifoji rendè obbediate fino alf obbro- 
brio, e morte della Croce ; laddove noi fommamente mifieri ub- 
bidiamo pergiugnere alla Gloria del Paradifio . 

Predettole dalla Compagna la venuca di qualcuno a pro- 
vare il fuo fpirito , e forte il P. Inquiluore, per li legni delle 
Piaghe del Crocidilo , che le erano rimarti, come fi d.rà a Tuo 
luogo; rifpofe, Sorella mia, Iddio è fiamma verità , ed io in 
quella fiomma verità ho pofto le mie fiperanze . Non temo de* doni 
di Giesù , perchè fion fuoi , ma temo bensì di me , che non ho fiopu- 
to f arne conto . Impetratemi dal mioSpofio il perdono di tanta 
ingratitudine . 

Nel parlare un'altra volca de i doni , e delle grazie fpiritua- 
li , che riceveva, voltatali con lagrime al Dìo d'ogni confo-,/ 
kzione , fupplicandolo , che fe non voleva efaudirla di coni- 
partire limili favori a chi meglio avello faputo corrifponder- 
li , fi degnale almeno dar di lei quella cognizione alle Crea* 
ture, che s'era degnato darle di fe rtefih; foggiugnendo, Quan- 
to più io mi guardo , meno vorrei vedermi . 

Se da' fuoi ertali veniva ben preilo richiamata dalla voce 
dell'obbedienza agli ufizj comuni del Convento , adorava co 
ecce in incredibili di gioia la bontà infinita di Dio,dicendole; 

Vi 
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Vi benedico , Signor mio , che vi fiate compiaciuto , che io la jet voi 
Creatore , per f edificazione , e fervizio della Creatura. Lad- 
dove neU'accorgedìd'efl'erJi lungamente trattenuta in quei 
Divini rapimenti, fentivane vergogna , dandofi a fuggire, c 
nafeonderiì in Cella , e fi farebbe rintanata nelle caverne de i 
Adonti, in compagnia delle Fiere ; poiché, diceva , ad ogni mo- 
do io fon peggiore ,epiù ingrata di quelle . 

Per quclto ballo concetto di le llefla, parendole d'eflcr pie- 
na d'amor proprio : or diceva, non faptr far' altro, che Soggior- 
nare la beflia , intendendo di fe medefima: ed ora fi paragona- 
va a i Giumenti , anzi lì dichiarava peggiore, in tal lenti - 
mento : almeno il Giumento porta la /orna , che io ricufo portare: 
il qual bailo fentire di fe delia fu anche cagione , che richieda 
delle fue orazioni per qualche grazia deliberata da Dio , tulle 
lolita rifpondere : Che altro col Divino aiuto pofio fare ,per non 
efier d'impedimento ,fe non prefentare quefte petizioni al Verbo , 
lavate nelfuo Sangue Divino ? E avvedutali , che li faceva 1U- 
ma delle lue parole; interrogata una volta frali' altre, fopra 
certo affare, fe credeva, che vi concorrere la Divina Vo- 
Jontà, rifpofe , So certo ejfer volontà di Dio, che noti amiamo 
con tutto il cuore ; del refi o io non fono indovina, nè zingana. 

Alludendo, che tutto il bene, fpecialmente delia virtù 
fen(1b;leèdaDio; nella lunga, e rincrelcevolc aridità altro* 
ve narratali , renduta afeiutta d'ogni luave umore di fpiritua- 
Jefentimento, difeccata inoltre dal vento freddo di mille 
icrupoJi, e tentazioni nel deferto d'una fpaventofa desolazio- 
ne , confettava ellere ritornata , e rimafta là Dìomira . 

Argumcntava,avere in fe maggior merito il ricevere umil- 
mente le mortificazioni da altri , che il prcndei le di propria 
elezione, provandolo con quella fomiglianza: Che iebbene 
tuttVi Santi morirono raflegnati nel Signore, ad ogni modo 
più meritoria fu la morte dei Martiri uccifi per la Santa Fe- 
de, e fetvorofamentc foggiunfe una fiata : Da dovevo nella 
fojfcrenza dell' incontrate, più che delle elette /i ' morùjic azioni , fi 
m n ore a Jefieffi, e ft vi ve a Giesù . 

In propoliio dell'umiltà , giova qui replicare un fentimen- 

to 
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to della Serva del Signore a poch' altre Anime conceduto, 
per cui riputandoti indegna dell'Inferno fabbricato dall'ado- 
rabile Gìuftizia Divina, conclùdeva meritarli dalla Tua in- 
gratitudine una nuova foggia d'inferno tutta dependente 
dall'ira de i Dv-monj . 

Di vifando dell'orazione, alTcriva ctferc fenza mortifica^ 
zione un vano impiego dello fpintOi e (limar molto meglio 
perder due gradi di orazione , che un iolo di mortificazione ; 
ma all'incontro , il lacerare il corpo lenza molto orare , dege- 
nerare in ufanza , mi feria, e vanità . 

Nel raccomandate un gioì no con gran vivezza allaCom» 
paglia, il darli molto all'orazione, li fervi di quello motivo 
fra gli altri : Voi non vedrete mai gli atomi fenza lo [picador* 
de ' aggi dei Svle : e fenza h fplendore del Sole Di vino nell'ora- 
zione , non verrà mai C Anima a porgere gli atomi di He fue im- 
perfezioni . 

Ad una Sorella , che lo feoprì certa fua noiofa aridità di 
fpinto , d'Iato il cuore con quella valla lìmilicudine . // ma- 
re ( prefe a dir le ) è grande , ed abboudantijsimo d'acqua s come 
volete , ebe gettandovi un Igno andò non venga a bagnar jì lutto 
da ogni lato ? Voi . Sorella, giornalmente ricevete Gtesu dentro 
di voi , Jèa, eretfde , proverete , come bagni il mare immenfo 
dell'amor di ut su 

Alla Compagna altresì, che affi tra in un timido, e confu- 
so dubbio , di non aver cavato frutto dagl'Etere izj di b. Igna- 
zio , li cr i con lei elageiata di quello luo Ipmtuale travaglio, 
dille quali con furia : Con fide rat e dove jìèpofato il penalo , e 
vedrete ejjerji pofato tutto (opra un Dio , c a vandolt quanto San* 
gne aveva nelle vene delfajsunta Umanità ; pei ò confidatele pi. 
gitate quefto rimedio dal mede/imo Sangue Divino . ponete tutti 
i vojiri peccati nella vojìra mano finijira , e nella dejha ponete il 
Sangue del Verbo ; quando feritile confondervi , ponete la mano 
dejlra /ulta Jim/ira , coprendola col Sangue dei Verbo, a.cibnon 
vi appari jeano U voftre colpe. E quando Volete cono/i ere la vo- 
Jìramijeria pei tenervi bafja % e umile avanti a Dio, e alle Ci ea* 
iure, guardale lafJa mauojinijlra , maj abito pon*tcvtJopra la 

de* 
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de [iva , tornando a ricoprir la col Sangue di Giesu ; e flate le fi a , 
perchè il 'Demonio vi vuol tentare per confondervi . Fate quello 
che vi ho detto,fentendomi cosi in] pirata . Votate il voflro cuore , 
fé volete renderlo capace de' doni cele/li : e non la [date mai venir 
meno la medicina del Sangue del Verbo . 

Parimente ad un'Anima , che Je conferiva il fuo infelice 
flato finallora, e la tiepidezza, in cui fi trovava , figurò per 
animarla le Divine Milericordic in queflo Simbolo; Che il 
vedere un'albero produrre fiori, e frutti, conforme al fuo natura- 
le, non dà maraviglia ; ma è ben cofa ftupemla il vederli prodot- 
ti da una mi fer abile, e vile erbicciuola . 

Provava particolar contento nel ragionare cogl'innarno- 
rati della morte, affermando di riconofccre in ella quattro 
prerogative degne di grande fiima: Che è giudo tributo da 
noi dovuto a Dio per la colpa; Che loia può aprirci le belle 
porte del Cielo; Che per tal mezzo fi giunge al fine dell'eter- 
no godimento del Sommo Bene : E che ci coglie all'occa/io- 
ni di più offendere il dolce nofiro Spofo . 

Tutto faceva a propoiito per le di lei divote intenzioni. 
Chiamava i benefìci Divini, prime Mifericordie , dalle quali 
doveva l'Anima feendere a defiderare, e chiedere le feconde 
di qualche particolar profitto. Così dalla prima Mifericor- 
dia d'eflerli rivelato il Figi tuoi di Dio all'Uomo, alla feconda 
della cognizione di fc fletta. Dalla prima Mifencordia di 
flarfene il Verbo nafeofio nel feno di Maria, alia feconda di 
nasconderli tutta in Giesù. Dalla prima del venire lo Spiri- 
to Santo fopra gli Apofioli ad illuminare tutto il Mondo, la 
feconda di lanciare le fue potenze al Padre, al Figliuolo, ed 
allo Spirito Santo , ed aver luce a Tuoi (entimemi . Ddììà pri- 
ma del gran frutto della Redenzione , alla feconda di naufea- 
rc i terreni cib^coll'appetire i faporoti del Paradifo ne'Sacra- 
menti , e nelle lante virtù . Dàììà prima di tanto Sangue ver- 
fato perle fantifiìme Piaghe, la feconda di ben'efaminarfi, po- 
nendo nel difamorc l'amore, nella propria volontà l'obbe- 
dienza, nella (uperbia l'umiltà , fenza l' abbaiamento della 
quale a conofeerfi un niente, e porli nella total Soggezione* 
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diceva , non poter fi quefta veramente chiamare umiltà. Con 
quelli, e fomigiianti detti, metafore, e traslati, dettatili , co- 
me può crederli , da una Sapienza fuperiore , dimoftrò Suor 
Maria Diomira lo fpirito , di cui aveva colmo il cuore . Die- 
de a conofeere, elTendo tanto innamorata del patire, che ove 
allignano in copia le fpine della mortificazione, foglion fio- 
rire le rofe d'una vera eloquenza , le quali rendono i Servi del 
Signore non men potenti nelle parole di quella , che iìano nel- 
l'opere ; e dimoftrò in fomma , che ardentemente infiamma» 
ta d'amor Divino, fperimentava in feftefla l'effetto della fua 
fpiritual maflima: effer' imponibile amare, e tacere. Quin- 
di, perchè al medelimo religiofo parlare di ella appartengo- 
no anco le fue Lèttere , alcune poche fé ne trarranno da i lo- 
ro originali in faggio del di lei fpirito d'amore verfo Dio , ed 
il proffimo , condimento d'ogni fuO penderò . 

CAPITOLO XXII. 

* ' y • « 

Lettere Scritte dalla Serva del Signore a diverfe 

Perfine . 

L' Ufo dell'Angelico parlare colla comunicazione de* 
concetti interni , che lì trova anco appretta agli uo- 
mini, o mediante il fuono articolato della voce, o 
col cordìglio della mano operante inlieme , e favel- 
lante in un foglio , in ambedue i modi fu in Maria Diomira» 
erudita alla Scuola del Verbo ; onde doppo il Capitolo de 9 
fuoi detti, convien registrarne alcune Lettere, che febben 
poche, e da ella fcritte con famigliare l'empiici tà , quali in 
[pecchi , fi Icorge uno fpirito caritativo, faggio, e mite: 
la più parte indirizzatead una Religiofa dell'altre volte men- 
tovato Monaftero di Boldronc, la quai chiama Zia,conformc 
l a confuetudine de'Conventi , perchè ad erta andò racconfan- 
data nel primo volo , che dalla Cafa paterna diede al medefi- 

Z mo 
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mo Convento, ed anche per un fentimento in lei mirto di 
gratitudine, c coiti patfiooevole carità verfo quelle Religio- 
ne , che nel breve tempo , che vi li trattenne, o l'avevano rin- 
goiar mente ben vifta,o temevano elferfi forfè rendute un po- 
co facili a dubitare, che nonaverebbe ella potuto reggervi 
allefatichediConverfa; efonolcfeguenti. 

Jlìla M. Rev. Madre 
Suor JWaria Nuti di Boldrone . 

Gloria alla Santi firn a Trinità . 

il IO mi trovo nel Convento della Carità delle Stabilite da 
„ 1 Giovedì in quà . Sto contenta, e di buona fanità. Glie 
„ lofofapere, acciò Tappino, che non mi feordo di loro , e 
de* benefizi ricevuti » c fe mi fon partita di còdefto Mona- 
fiero con fuo difgurto , è (tata volontà di Dio , come più 
„ volte ho detto al fuo P. ConfefTore , che mi diceva , effer 
„ tentazione, ed io provo adeffo, cheera volontà Divina , 
„ trovandomi afiai contenta ; deche anno occafione di coni- 
„ patirmi, e volermi perdonare, e lo faranno per non dar 
„ contro a Dio Padrone di tutti. Non ho avuta occaiìone 
„ di parlare del fuo Luogo fe non poco , e bene , come è la 
» verità. Le fai mo di cuore , e preghino il mio b'pofo Giesù 
„ per me, il quale le confervi tutte. 

Ajfezionattfi.Ser va 
diargbcrita ^Allegri. 



»» 



xÀlla me defitti a . 



L 



Giesù , Maria, 
'Amore del noftro Spofo infiammi i noft ri cuori. Pen- 
fo , che fi faranno maravigliate in vedere , che fono 

Hata 
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„ (lata tanto a darli nuova del mio bene (lare, maafpertavo 
„ il tempo di mia maggiore allegrezza , quale è , che mi tro- 
w vo accettata nel numero dell'altre Spole di Giesù, contro 
„ ogni mio merito, perchè i mici peccati meritavano tutto 
„ il contrario; ma la Divina Bontà afpetta dame altra cor- 
„ rifpondenza; onde io la prego per carità a tenermi racco. 
„ mandata alle loro orazioni , acciò non corrifponda colla 
„ mia folita ingratitudine . Lefolàpere il contento di que- 
ir fi e Sorelle nel farmi quella carità , con quanta fella, e giub- 
„ bilo, non potrei mai dire : Dio non manca colle fue mi- 
„ fericordie . Mi trovo in fua Cafa ; ci vuole corrilponden- 
„ za di Tanto amore, ma fono, come fapete, negligente; pu* 
„ re confido nel mio Signore, quale lucro mi darà il luo 
„ fanto aiuto, e mai manca. Le fofapere, come la Madre 

Priora la faluta di tutto cuore, ed il limile fanno tutte le 
„ Sorelle , & io me le raccomando con tutto l'affetto , che 
„ non li feordidi me nelle fue orazioni, che io m iterabile. 

non mi feordo di lei. Giesù le conceda il merito delle ca» 
„ rità fattemi. Se io potè (Ti fervida in cofa alcuna, coman* 
„ di, che farò pronta . Le fo riverenza ; il Sig. ci confervi 
fr in fua grazia. Dal Monaftero della Carità 24. Febbraio 

ti ià 7 U 

Affezionati^. Serva 
^Margherita lAUegri. , 

xAlla medefima. t ^ 

Gloria alia Santi ffima Trinità. 

„ T 'Amore fvifeerato del noflro Spofo Giesù arda ne' no- 
„ Uri cuori , e vivamente ci abbruci , licchè doppo le< 
„ fiamme di quella vita, regnino beati nell'amore della ce- 
M Jelle Gerufalcmme in gloria, dove deriderò , che cammi- 
„ niamo tutte unite a godere Iddio, non per i noftri meriti» 
„ ma per fua infinita nuler icordia . Fo noto a V. S. come 

Z a per 
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„ perla Dio grazia mi trovo con buona fanità. Sento dalla 
n gratiflima tua Lettera la viva memoria , che Sua Rcvcren» 
„ za tiene di me ingrata peccatrice, avendogli lafciati tanti 
„ malie (empi, mentre (letti da loro in educazione; per ef- 
„ fere io tanto miferabiic, epeccarainofa , non potei darli 
„ alcun buon frutto . Ora umilmente piego i ginocchi a'fuoi 
„ piedi, e di tutte l'altre Sorelle, e con gli occhi pieni di la- 
grime gli domando di tutto perdono, e dalle lue mani al* 
„ petto la fanta benedizione. Non fenza volontà di Dio fa 
„ la mia partenza dacodefto Santo Monaftero. Ero com- 
-battuta dall'amore, e timore , come Sua Reverenza fa, 
„ quali erano i miei delidcrj . Fo noto a V. S. come mia Ma- 
n dre pafsò a miglior vita il giorno di S. Antonio con un fine 
r , tanto fanto, che ha lafciati maravigliati molti. Mio Pa- 
„ dre vive, ma con poca fanità: lo raccomando alle fueora*- 
n zioni. Il Cugino fta bene . 1 Fratelli, e Sorelle fon rima*. 
„ Ai come poveri orfanelli , mafpcro,cheilCeleftePadrc, 
„ che ha tanto ben provvido me, che fono la più cattiva, 
M prov vederà ancor loro. Della Terefa Antonia li adempio i 
n noqueidefidcrj, che li dilli a bocca, eflendo circa a tre 
„ meli, che fi trova qui da me in educazione. Dei Sig. Ci- 
„ nonico Grazini non li rifpondo cofa alcuna , per non ci ef- 
„ fere (lata ancorala Zia. Ho fatto quanto V.S. m'impone 
„. nella Lettera , e dalPHlefla fento i travagli , e tribolazioni, 
„ che V.S. paté. Si ricordi, chela Spofa, che li è legata al 
„ Celefte Spofo per mezzo de'fanti voti, deve andarli dietro 
„ colle Croci, che vengono dalle fuefantiflime mani, acciò 
H ella fiapiù purificata, e adorna; eie fiamme dei fuofantif- 
„ fimo amore fiacchino , e purifichino tutti gl'impedimenti, 
„ e affetti terreni, e con l'ali della fua fantiUima grazia,tutte 
„ cene voliamo alla Celefte Patria, dovedelìdero, che per 
„ fempre ci uniamo all'iftelTo fuo fantifiìmo amore. Giac- 
„ che l'ubbidienza mi ha dato licenza di fcriverle queftipo- 
„ chi vcriì, non manco palefarlc molti (Unii bifogni, come 
„ alcuni noti gli fono, della povera inferma Anima mia: la 
„ raccomando con tutte le vifeere del cuore alle fue orazio- 
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„ ni; la (applico ad ottenermi dalle Sagratiffime Piaghe del 
„ nortro Spofo Crocifirto Giesù l'aumento della fua Santifli- 
„ ma Grazia, che avendo egli per iuannfericordia chiama- 
„ carni in quello Tanto luogo, invero un Giardino di Para- 
„ difo, temo, che all'ultimo di mia vita non abbia ad erter 
„ detto a me quello, che fu detto alle ftolte Vergini, per non 
„ mi fapcre approfittare in cos'alcuna . Mi raccomando di 
, , vero cuore a tutte con modo particolare , e mi perdoni del 
troppo ardire. Renda duplicati faluti a tutte tutte, e rive- 
„ rifea da mia parte Suor l ercia Romualda,e dia il buon prò 
„ alla novella Spola. Refto con dertderio di qualche fuoco- 
„ mando, e la la Icio nel l'amorolìilìmo cuore aperto diGie- 
„ su, e di corti gli chiedo la fanta benedizione, e glifo rive- 
i, renza . Dalia Carità il dì 2. Settembre 
„ DiV.S-M.Rev. 

Indegna fua Serva \ e 'Nipote 
Suor Margherita Dìomira del Verbo lucarn, 

Alla medejìma . \* . . \ 

>, T 'Amore del dolce SpofaGiesù fia quello, che conti- 
t> JL* nuamente arda, e abbruci inoftri petti;, acciocché il 
„ cuore avvolto in tali fiamme , mai porta adattarfi ad altro 
„ bene, cheadunDio tanto immenio (i deve: ficchè ora, 
„ mentre aviam tempo, arricchiamone l'Anime noftrc. Ho 
„ avuto molto caro aver nuòve di lei , e fentif e il continuato 
„ affetto, che contro ogni mio merito mi porta , dove qui 
„ m'artìcuro, che mai fi feorderà di me povera miierabile 
„ nelle fue devote orazioni. Sono una zolla incapace , e bi- 
„ lognofa delle loro carità. Ali trovoinoccalionedi far del 
„ bene, mentre fono in unParadifo, poiché ogni mattina 
„ fiamo cibate del Pane degli AngcH. Vò a quella Celcrts 
„ Menfa con fame , emaimifazio, mafpero, che per ime* 
„ riti del Verbo farò faziata in quelle belle Manrtoni, goden* 
„ do la vera unione dell'amato mio bene, dove bramo, cho 

tut- 
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tutti tutti rinvolti in quel preziosismo Sangue, vi flamo 
„ amorofamente introdotti. Oh dolciffimo amore , felice 
„ chi ti cerca, più felice chi tipomede, e feJicitfimochì per- 
„ fevera nel tuo godimento; poiché la tua potenza il tutto 
„ può , il tuo amore il tutto vuole , e la tua carità il tutto da! 
„ Gli rendo infinite grazie delle conche ufatc verfo de' 
* $) miei, liccomc del L'bro donato, quale mi è flato molto 
„ caro: mafepuole, averci caro, che ioddisfacelfe ad un 
„ mio delìderio, quale è di fentire le lue Regole, che lì Jeg- 
„ gono in Refettorio, le però li contentano . Se può farlo , 
„ le mandi quanto prima, perchè mi farà grato: le mandi 
„ per il Alainardi, the faranno lìcure. Renda illaluto in mio 
ii nome a tutte quelle , che mi ha raccomandate ; ma in par- 
,, ticolarealla Ma inarda, mentre (pero nelle lue orazioni; 
„ E lei , canflima Zia, li la di buon'animo nelle fue triboia- 
„ eioni, che Iddio le affitterà colla fua grazia, ma abbando- 
„ nifun tutro nel divino beneplacito: qua doviamo patire» 
„ e la Spola di Gitsù, come Rofa, deve mantenerli bella nel* 

le Spine. Mi raccomando di tutto cuore alle lue Tante o- 
„ razioni , che ne ho bilògno . Sono ancorain Ietto con del 
„ male: piaccia al mio Dio , che lìa Tempre adempita Ja Tua 
„ fanta volontà. Refto con detìderio di qualche Tuo coman- 
„ do. Giesù ci dia il Tanto amore: le fo riverenza. Della 
„ Carità li Febbraio 1672. 
„ Di V.S. M.Rev. 

Affezionati]? Serva 
« Suor Maria Margherita Ùiomtra dei Verbo Ine. 

Alla medcftma. 

li J\ to grata la venuta della Spola di Giesù , ma alpettij 
„ che io Cu fuori di letto, acciò polli vederla . Fo riverenza 
„ a tutte: preghino Dio per me , e mi dia la Tua fanta bene* 
„ dizione. 

Al- 
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• .... 

xAUa medeftma. . ; 

Gloria alla Santi (funa Trinità. 

t 

„ T A Grazia dello Spirico Santo s'infonda ne* noftri cuo- 
„ I a ri. Molto reftai ammirata dell'umiltà fua , cdhogo- 
,, duto fencire quanto m'accenna nella iua Lettera . lovcra- 
„ mente vorrei vederla aiTai confolata ne'iuoi travagli, ma 
„ ringrazi il Signore , che glieli manda ; abbraccigli con tuc- 
„ to il cuore, come vere Reliquie di Giesù Crilto, e come 
„ pegni certiifimi dell'amor iuo : Innanzi dunque , Sig. Zia , 
„ innanzi; che per acqua, e fuoco palla r conviene al Celeite 
„ Refrigerio. Ben lo merita il Signore^perchè all'ai maggio- 
„ re è il ripofo della fatica. Tutte le cofe di qua hanno a tini- 
9 , re una volr a, ma non già quelle di là. Perfuada il cuor iuo, 
9, che il proprio luogo della fua requie è il Cielo ; ed acc 1 oc- 
„ che l'Anima lia abitazione del Re Celefte, è nece!lario,che 
„ Ha para, quieta, vota d'affetti, e fenza veruna force di mac- 
9, chia. Perciò il Signore » come oro , la purifica nel fuoco 
99 delle tribolazioni 9 e tentazioni; c fe così è, non bilogna 
„ più parlar d'altro 9 che di rinunziare a tutti i piaceri del 
,9 fenfo, c fermarfi nell'adoranda verità , non nella vanità „ 
„ 11 noftro buon Giesù vuol' efier' amato in ifpirito, c verità. 
„ Prego la Santilì*. Vergine, che tenga particolar protezione 
„ di tutte . Noi tenghiamola Tempre avanti per noftro fpcc- 
„ chio. Siamo in quello Mondo pellegrini, viaggio tanto 
„ pericolofo, ma (pero, che l'Altillìmo Iddio eitenderà il 
», iuo potente braccio per farci arrivare al Porco del Santo 
99 Fine, che è goder lui in eterno, noiiro Sommo Bene, lo 
9, povera, e miferabii Creatura raccomando con modo par- 
,9 ticolare l'Anima mia alle fue orazioni. Riverifca tutte u- 
», nitamente da mia parte. Dica loro, che preghino Iddio per 
9, me . Genufletta a'fuoi piedi le dimando perdono del trop- 
91 po ardire , e le chieggo la fua lanca benedizione. Re ito 

con 
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11 con defiderio di qualche fuo comando. Laiafcio nel eoo* 
„ rediGiesù, e di cortili fo riverenza, aflìeme col fuo An- 
„ gelo Cu il od e. DelMonaftero della Carica il dì 9. Aprile 
» 1676. 

„ DiV.S.M.Rev. 

Jndigmjf. & Obbligati^. Nipote 
\Maria Margherita Diomir a del Verbo lnc % 

• ■ 1 . t : . .. 

Alla medeftma. 

„ /^Olf occadone del P. ConfeflTore gli fo noto , come tut- 
„ tiviafeguono i favori , che alcune fettimane addietro 
n ricevetti dal mio dolciffimo Spofo Gicsù , cioè l'è ile r mu- 
„ ta, e con molti dolori per tutta la v jt a, ma in qualche meni- 
„ bro particolare lento dolori intenfillìmi ; ma quelli fono 
1, accompagnati dalla Divina Grazia, dove in un'intìantein 

quello mare d^amarezze vengo a goder' un mare di confo- 
f9 lazioni, mentre rifletto, che queltc pene vengono da quel- 
li l adorande mani del mio divìniffimo Verbo Giesù. Sigoo^ 
» ra mia cara, io non gli fo noto quello, perchè compailioni 

ai miei mali; ma bensì, che lei ne renda grazie all'autor 

di quelli, dove vorrei poter farlo noto aduna ad una di 
,1 cote!* e Reverende Madri, acciocché tutte unite, rendelTe- 
„ ro grazie al mio Bene, ai mio Dio. Mentre lupplico la ca? 

ntauva fua pietà a non Icordarfi mai di me povera bifo- 
f , gnofa nelle lue (ante orazioni, acciò facci femprc l'aniabi- 
„ liifin a Volontà di Dio. Gli raccomando ancora unbifo- 
4 , gno lpirituale del noltro Convento , ed ancora un Mini- 

Uro del mio Gicsù , che fi trova gravemente infermo , do- 
ti ve fopra quelli due particolari la prego a farne , e farne fa- 
„ re caldillime orazioni ; mi perdoni del troppo ardire. 
„ Mi favonlea riverire tutte tutte a mio nome, e le Signore 
„ Pananti ; mentre genufleiTa a'fuoi piedi gli domando la 
1, fua lanta benedizione. Redo con delideno di qualche luo 
„ comando , lafciandola nel cuor'apcrto dell'amor mio Gie- 
sù . 
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„ sù . Li fo riverenza afsieme col fuo Angelo Cuftode . Del 
fl Monaftero della Carità 29. Giugno 1671. . « 

„ Di V.S- M. 111. e M. Rev. 

Indigni]?. & Obbligati fi. Nipote 1 
Aviaria Margherita Diomira del Verbo Ine, 

Segue la Rifpofta a due Lettere feri tt eie dal P. D. France- 
feo Ra lì Vallombrofano , nelle quali egli con quei Tuo fervo* 
rofo [pi rito , che portavalo a i primi rigori del proprio Indi* 
tuto, efprimeva fentimenti d'una foda virtù lungamente 
provata ; dicendo trovarli affai più , che da i mali , dolori, e 
divampamenti atroci nel corpo, che lo confumavano , angu- 
ftiato nell'Anima da aridità, e timori e 11 re m i , co n f u fo, atte r- 
r ito, intenebro, le n //alcun contorto , anche di dove era fla- 
to folito averne dolci pienezze, ed infufioni; onde pareva 
non fapelfe finire di raccomandarli alfuoajuto, e manteni- 
mento del reciproco patto di parteciparti il merito del pati* 
re ; c,ciò con rimoftranze tali , quali avelie ella dovuto levar- 
lo di pefo da tante angullie . Quali Lettere volentieri fi fa- 
rebbero qui poli e , per autentica dell'opinione grande di vir- 
tù, inculerà tenuta Suor Maria Diomira, fe nona vefle trac- 
tenuto il dubbio d'arbitrate nell'intenzione altrui, benché 
proveniente da umiltà . Tanto più , che la rifpofta della Ser- 
va del Signore rifeontratafi co i particolari delle niedefimc # 
ne dimoftra il contenuto , ed è quella . 

• « 

Gloria alla Santi furia Trinità. 

„ T 'Amore fvifeerato del noftro Spofo Giesù Crifto arda 
„ | a ne' noftri cuori, e vivamente ci abbruci, ficchèdop- 
„ po le frinirne di quella vita, regni beato nell'amore della 
,, Cele (le Patria in gloria , dove delidero , che miriamo tut* 
„ ti, per goder* Iddio noftro lommo Bene, non per li noftri 
meriti , ma per Tua infinita mifcricordia . Io vilifsima 
„ umilmente piego i ginocchi a'fuoi piedi , e dalle fue facre 
„ mani afpctto la fuafanta benedizione. Padre mio dilcttif- 

Aa fi- 
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i fimo net cuor di Giesù,non fo fc in rifpofta delle fue Lette- 
li re a megratiifime, mi devo condolere , o rallegrare , o am- 
„ mirare, o tacere. Ho udito leftupende maraviglie , che 
„ il mio doicilfimo Spolo Giesù opera in lei; contraflegni 
» veramente di gran difegni . Che quello nollro Celelle Re 
9f non manda le livree delle Croci , e Tribolazioni, fé non a i 
„ l'uoi Cortigiani. Oh Padre, fede, fede, foggeziane, e fe- 
„ deità. Non li prenda cordoglio, dell' aiTenza dell'amato 
n quaggiù in terra , che in Pa radilo li fazierà . Ricordiamoci 
u che non liamo, nati per noi, ma per Iddio: prima che na- 

ii fecllimo, fummo ricompri col l'angue di Giesù» il quale 
„ foddisfece per noi con prezzo sì eccelli vo • Deh abbando- 
ni niamoci tutti tutti nelle braccia a moro io di così caro Pa- 
,> dre, come egli fece di le Hello neli'amorolìlììme braccia 
„ del fuo Eterno Padre. Sa , che quella dolci ili ma, e adoran- 
ti da bocca del mio diletti fsi mo Spofo Giesù , dille in mezzo 
n a [ami travagli: No* fi facci la mia volontà , ma la tua \ e 
„ andò Tempre operando. Deh imitiamo ancor noi qu^eAo 
„ buon Pallore coli'opere, e quando il parer proprio i o la 
w propria carne di ciò non fi contenta fle, (ì rifponda, come 
^rilpondevaGicsùa S.Pietro, dicendoli: // Calice datomi 
u dal Padre mio, non vuoi, cb'io lo beva? Sia amaro quanto fi 
„. voglia , che folo per ellerci mandato dal noftro Celefte Pa- 
i> dre, deve eller molto fuave, e dolce allo Spirito, riceven- 
m dolo con molta pazienza , poiché il Servo non ha da cfferc 
„ maggior del Padrone, il quale dice, che nell'uno va al fuo 

Celelte Padre, fe non per lui. Coraggio, o Padre. lnGie- 
ii sufi può ogni cofa. Porto una l'anta invidia alle fue tribo- 

lazioni , e Croci interne , ed efterne, ma ne farò a parte de' 
„ frutti,che da elle li ritraggono , mediante le promelfe fatte. 
„ Le mie tribolazioni non fon del tutto pallate, ma canterò 
„ col mio Serafico Padre S. Frane efeo : Tanto è il bene , efr io 
9P affetto , che ogni pena m* è diletto. Le fiupende mifericor- 
,, die, e benelizj , che io ingrata, nu l'era, miserabile , inuti- 
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„ tutta in penne , ctutt'ilMare in inchioftro, appieno non 
„ mi foddisfarei di defcrivcrli Jafua ardente canti verfo di 
V» chi tanto poco l'ama . Oh Padre , il roteo racchiudo in un 
„ tacito filenzio . Mi raccomando di tutto cuore alle fue o- 
„ razioni . Renda duplicati falliti al P. Predicatore , e mi 
raccomandi con modo particolare alle Tue orazioni. Gli 
n dica da noltra parte f che ancor lì afpira con deliderio a 
„ quella Predica del Verbo Incarnato. A ginocchia piegate 
„ a terra gli domando perdono del troppo ardire. Rellocon 
„ deliderio di qualche Tuo comando . La lafcio nel cuore 
„ aperto del mio dolci fsi mo Spofo Giesù , e di colli gli eh ic- 

• „ do la fua (anta benedizione , e le fo reverenza . 

« . • 
«■••• .** ■« 1 1 » 

»»«•.» •• i . . !■ 

Lettera di confezione d^ peccati , fcritta da Suor Ma- 
ria Diomir a al V.Confcjfor e yìniempoy che im- 
peditole V ufo del par lare , non poteva 
% i »-„w l'i dirglieli in altro modo. 

c • • * , 

• . . ... . . ... 

i9 YN Nomine Patris , & Filii, & Sphritus Sancii, Amen.' 
*tt X Confiteor Deo omnipotenti , & libi Pater, meaculpa, 

meaculpa, mea maxima culpa , peccavi Domine, milere- 
„ re mei. Oh Padre , ecco la Figlia prodiga genufletta ai 
it Tuoi piedi, colla bocca per terra , li chieggo il Sacramen* 
~ì,: co della Penitenza, per l'amor di Giesù. Oh Padre, mi 
„ rendo in colpa delia granò* ingratitudine , e poco amor di 
ft Dio., e delle lue Creature , in particolare colle Tue Spofc . 

Mi rendo in colpa d'alcune ripugnanze fentite nell'ubbia 
„ dienza: Giesù mio me ne pento , le detefto con tutt' il 
„ cuore. Mi rendo in colpa d'alcuni pcniìeri contro la po- 
„ verta difpirito, in quello aver deliberato alcune cofe non 
„ per mio ufo, non fo fella flato peccato grave . Mi rendo 

incolpa di non aver' avuto quella perfetta raflegnazione 
„ nella volontà di Dio, e fono ftara traicurara , e negligente 
„ nel fuo fanto fervizio , e non mi fono accollata a' Santifsi- 
„ Sacramenti con quella preparazione, ringraziamento , e ci- 

Aa 2 ve 
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n verenza, che fi conviene. Mi rendo in colpa di tutt'i cat- 
„ rivi penfieri , parole, ed opere, e di tutti quei peccati, e 
„ difetti, che fon cogniti agli occhi puriisirni del mio Dio» 
„ ed incogniti alla cecità de'miei. Mi rendo in colpa di tutte 
9> le colpe commette con i mìei (regolati fentimenti, e mala 
H mortificazione di efsi. Oh Padre mio in Gicsù , mi trovo 
„ fortemente combattuta da una guerra, che è fra la parte 
„ fuperiore , e l'umano , tra la ragione, ed il fenfo. Tra 
> n quelle contrarietà fento gran pena , per timore di non of- 
fendere il mio Dio. La Volontà abbraccia con pace, e 
„ quiete tutti tutti gli avvenimenti, tribolazioni, e eroe i.che 
„ vengono da quelle onnipotenti , e adorande Alani dell' AI- 
„ tifsimomioDio; ma il fenfo ricalcitra. Oh Padre , pare 
al cune volte , che quefta parte inferiore tiranneggi,e ann^ 
„ chili la fuperiore, e quali la violenti a condefeendere ai 
„ fuoi voleri. In quefta guerra per me tanto pericolofa te- 
„ ino di non fare una gran perdita , e calcare in difgrazia del 
„ niiodolcifsimoSpofoGiesù, perchè non mi fo valere a' 
„ fuoi tempi dell'ammonizioni, ch'egli mi manda, cioè de* 
„ Santi fsimi Sacramenti > aiuti fpirituali , lezioni , lumi , ed 
„ altri infiniti benefizj , che io ingrata non mi fo valere. So- 
„ no appunto come pnpezzo di legnaccio tutto tutto tarla- 
„ to in mezzo al Mare, che Tempre fe ne fta a galla, e mai s'af- 
„ forbifceinelìb; così fo io tra il gran Mare delle miferiU 
„ cordie dell'Altifsimo mio Dio, nè mai del tutto mifoaf- 
„ forbire nel Mare del Divino beneplacito . Oh Padre, que- 
fio mio fenfo traditore è pur tanto cattivo . Padre, che il 
mio dolcifsimo buon Giesù fe n'andafle colla sferza al 
Tempio a fcacciare i Negozianti di elio , fu per infegnare 
M a me, che volendo io cacciare i negozianti dell'Anima 
„ mia , prenda la sferza della mortificazione , e mafcime 
„ contro quel negoziante dell'amor proprio, che prende in 
y> me tanto portello. Oh Dio, ci vorrà poi altro per man* 
„ darlo via; fe il braccio della voftra Onnipotenza non mi 
n aiuta, temo di rimaner rovinata. Oh Padre mio inGie- 
w sù, fupplico la caritativa fua pietà , per le Sacrati (sime 

Pia- 
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i; Piaghe del mio dolciifimo Spofo Giesù a darmi licenza di 
M far qualche poco di mortificazione contro quelli diflìpa- 
„ toride'niiei peccati, e difetti, che mi di dipano affatto V A- 
„ nima. Padre, io non li chiedo le mortificazioni d'Enrico 
„ Sufonc , nò , ma quelle, che lo Spirito Santo l'infpirerà. In 
. „ tutto, epertuttofottopongo il mio proprio giudizio al 
. M Aio parere , e volere , e mi la le io tutta nella fanta ubbid i e n- 
. N za . Di più mi fento grandemente tormentare da certi icru- 
; „ poli da poi che non pollò con te Uar mi in voce ; fe Sua Re- 
„ verenza mi fa rendere in colpa de i penlieri , Se io che non 
„ pollo dire , che penlieri fiano , non mi par di foddisfare a 
quello Sacramento. Se fu uccellano fpiegare il tutto, o 
„ nò; non lo io; la Paterna fui carità dica, come mi devo 
, „ portare, perchè ne r ci t o co n gran timore . L'altro fi è , che 
„ nel ricever la Penitenza d'oraz.on vocale , ed ora , che non 
„ pollo parlare, e dire colla voce , l'ho dette colla mente, 
„ nonfo, fe hofiadisfatto; ne retto con fcrupolo grande , 
■:„ perchè nufovviene, che Sua Reverenza diceffe in altro 
.„ piropofìto, chcl'orazion vocale deve effer fatta vocale , e 
. >y la mentale r - mentale . Oh Dio mio^, fe poi aveflì la peni- 
tenzad'orazion mestale, e poi nel farla, vernile qualche 
„ penfierò di difirazione, non mi parrebbe di lodisfarc ad ef- 
„ la penitenza. OhGiesùmio, mi ritrovo tutta confufa, 
„ perchè dall'Ubbidienza non foqualfia il voftrogufto. Oh 
„ Padre, fenonl'infaitidifco, vorrei domandarli in fegreca 
,, con l e dio ne una cola , che mi dà gran timore , ed è , che nel 
„ concepire pie lenza di Dio , cori un folo atto di Fede, non 
fo fe mi lafcerò intender tanto, che Sua Reverenza cono* 
fca , fe polio e Ile re ingannata ; avendo con quello folo atto 
. „ di Fede concepita l'alt i (lima pre lenza di Dio nelle potenze 
„ dell'Anima mia, l'intelletto leuopre alla volontà un certo 
„ chiarore più luminofo del Sole, e ii ferma in quelle mie 
„ potenze tanto al vivo , che alcune volte mi fon fuggita in 
„ una lìanzaaibuio, ma ad ogni modo quella Divina pre- 
„ fenza non fi parte, o andando, oliando. Oh Dio mio, mi 
„ fento grandemente affezionare a quell'Eterna Sapienza, e 
i fom- 



99 
tt 



Digitized by Google 



190 Vita di Suor Diomira Al/egri. 

„ forama Verità, ma non mi pare d'amare ii mio Dio» che 
„ tanto ama me niiferabiJe, perchè Ja Volontà rimane tutta 
„ airorbitainlui,x:onie£e con gli occhi proprj lovedefli; 
„ febben non lo veggo . Lofpintomio nella parte fuperio- 
re il ritrova in quell'unità , e non può fare atti d'unione» 
. „ d'amore» jaculatoric , e limili : le lia coTa buona , non fo . 
„ Mi Tento in Dio, e tur ta i n lui dedicata, a/forbita , e ripofa- 
„ ta ; mi continua Tempre quella grazia , benché per mia in- 
9 > fedeltà mi lia oppolìa , dando luogo al timore . In tutte le 
„ mie pene, tentazioni, ed afflizioni, pare , che quefta Di vi- 
„ napicfenzaaddoicilca il tutto; fe lia cofa buona , non so ; 
„ io a petto Tua rifpofta. Mi perdoni per amor di Dio la 
„ troppa lunghezza ; Te io ho tatto male, me ne dia l'aflolu* 
t , zinne, e la penitenza in li e me. Genti fi ella a 1 Tuoi piedi» 
f , colla bocca p er terra gli chiedo per l'amor di Dio le Tantif- 
i, lime comunioni , orazioni, ed altri efercizj Tpirituali , il 
„ vitto, il veltito , velature , ed altre Cofe Decedane ; e colla 
„ per terra gli chiedo laiuaXanta benedizione. JL'afpetto 
„ dalle Tue lame mani: è tanto tempo , che non l'ho ricevi]. 
„ ta ; io non la po€o,chiederecolla.Jingaa , e Sua Reveren- 

f , za non me la dà , glàèJa chiedo dra colia penna per Tempre. 

• . •••.•-»• . 

CAPITOLO XXIII. 

Dell'efficacia delle Tue orazioni. 

IL pio ufo di raccomandarli all'orazioni de' buoni, a due 
caule principalmente pare, che li polla riferire . Una» 
rene come Cortigiani familiari di Dio , abbuio più fre- 
quente l'accedo alla Tua Divina Udienza . L' altro , c he 
geme (ingoia* mente favoriti , xon maggior facilità ne otten- 
ghino benigni iRefcritti. Quindi a: aumentandoli quanto 
familiare , ed accetta alla Maellà Divina lolle Suor Maria 
Dioimra , che moJticon fede ricorrendo alle di lei orazioni, 
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ne riportarono l'adempimento dc'lor de/iderj; come non 
meno fperimentò ella più volte fe (iella efficace nel l'orare a 
propria utilità, quando bramava, che il R Con fell o re foflfe 
ito a far le conferenze fpirituali, oche altre pcribne coope- 
ralìéro a famigliami beni , ballando invoca Ile con certe lue 
affettuofejaculatorie i loro Angeli Culi odi , acciò gl'infpi- 
raliero , poiché ben pretto vedovali cfaudita . 
. Ancorché in quel fanto Luogo li olfervi con Audio indif- 
penfabile di fuggire ogni men che utile difeorfo (collume 
altrettanto proficuo alla iantità de'Manalterj, quanto n'e per- 
niciofo qualunque minimo riIalTamento)nientcdimcno Suor 
Maria Dionura alpiraote a maggior perfezione, pregò una 
deilcSorclle, che ogni volta, che avelie udito motivarli nella 
ftanza del lavoro dilcorli infruttuofi, cercalfe di divertirli 
con altri di cole di Dio. Sì diede ii cafo nontrovarvili que- 
sta , quando un cerco ragionamento fu me db in campo , che 
alla buona Suor Maria Diomira parve di perdita di tempo. 
Altro non fece , le non che fi raccomandò al fuo Angelo Cu- 
Aode,acciò interiormente l'in/pirtHc a comparire, lperando a 
che conforme al convenuto, averebbe ella voltati a più de- 
gni oggetti ipènlìeri, e le parole di quelle Madri, Cosi ap : 
punto avvenne, ed ebbe Ja (Iella ad affermare, che divede 
altre volte ancora erale intervenuto di fentirli molla da in- 
terno impulfo a trasferirli alla detta ftanza del lavoro a lumi 
uopo, quali necellitata fin lafciare ogni altra occupazione, 
benché di lua molta premura . 

In una dell'aridità di Suor Maria Diomira , colle quali fo- 
venteil Divino Agricoltore foggiornavala a buon frutto,pie- 
na di timore, poiché le pareva avere alle radici, come catti- 
va pianta, la feure del gaftigo de' fuoi peccati, e quindi bra- 
mofa cller foccorfa colorazioni , le venne in mente di rac- 
comandarli a i Sacririzj d'un fuo Fratello Sacerdote , ma non 
fapendo come 11 fare, mentre egli di rado, o non mai andava 
a vederla , volcollì al fuo Angelo Cufìode ; e li fentì chiama- 
re dalla Portinara alle Grate , ove il Fratello medelimo fuori 
ddconfueto in ora incongrua l' attendeva ; talmente, che 

dub- 
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dubbiofad'illufione, fe forfè il Demonio prete averte lafbu 
terna lembi anza per ingannarla , lì ritirò a munirti coli' arme 
del Verbum caro, prima d'andare alle Grate ; donde partì con- 
tenta riaccefa nel Tanto fervore , e dolcemente ar rolli ta in ve- 
dere così anco prevenuti i (boi defìderj \ 

Avanti fi (labilifle, non poteva ne'giorni della fama Com- 
munione prender cibo d'acuna forte , fatolla del Pane Ange- 
lico; nella qualnaufea al cibarti in tali giorni aveva conti- 
nuato molti anni addietro ; ma entrata poicia in Comunità , 
parendole grave anche l'ombra d'apparir (ingoiare ; ed esage- 
randocene molto col P.Confclfore , quelli le impofe il ricor- 
fo all'orazione. Stava ella dunque perciò orando ima matti- 
na davanti al Santifl. Sacramento, mentre l'altre Suore erano 
amenfa; e perchè correva in tal giorno la folennità dell'Af- 
funzione di Maria Vergine al Cielo , ad elfo gran Regina cal- 
damente raccomandavali ; quando ecco apparirle una Reli- 
giosa Stabilirà con ammanto di fplendidillìme Stelle, la quale 
a v v i Ibi la dell'impetrazione della grazia da lei dimandata alla 
Santitr. Vergine per ordine de'fuoi Superiori , in quello mo- 
do: Che la nutrizione fp'irìtuale del 7)i vini/fimo Sacramento 
non più farebbejioppo/ìa alla corporale , di foli cibi però quadra* 
gefìmali , ed eccettuate le mattine , in cui il Sacro Spojo avefie 
banchettata r minima fua con più particolari delizie ; il che no* 
titìcatole, difparve; ma non prima d'eirerlì a lei data acono- 
feere per l'antepaflata Priora di quel Convento Suor Maria 
T ìboii , alerà volta alla itelìa Diomira dimoilrata in pari glo- 
ria con S.Mana Maddalena de'Pazzi , e colla Venerabil Ser- 
va di Dio Suor Caterina Ricci già Religiofa di virtù (lupende 
neirinligne, perocché altamente efemplare,nobihflìmo Con- 
vento di S. Vincenzo di Prato . 

Toltone il tempo d'infermità, quando l'ubbidienza prc- 
fcrivcvale il giacere nel luo povero letticiuolo, una nuda 
Calìa fomminillrava ordinariamente 1 ripoli alle fue , o dalle 
proprie penitenze afflittive , o dalle percolle de i Demo») , o 
da altri mali, quali fempre addolorate membra : ma come che 
quella Cada faceva nel giacervi, qualche poco di rumore , te* 
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mcndo, che non impedirti: il fonno alla Compagna , pregò 
quella in carità, che volefle fargliela cambiare con un'altra; 
che etfendo aliai grande, e mafiìccia , fprangata anche con la- 
(Ire di ferro, pelava in modo eforbitante , pofta oltre a ciò in 
luogo lontano dalla fua Cella ; ficchè per condurvela,conve- 
ni va girare buona parte del Convento , e falire divede feaie , 
A tali conlidcrazioni fi feufa va pertanto Suor Reparata da (I- 
miltrafporco; ma foavemente rimproveratala Suor Maria 
Diomira di poca fede, li fentì in quel punto cambiarti di pen- 
fiero, apprendendo per facile quello, che finallora crale parfo 
difficiliflimo . Sol dubitò non trovare ajuto, e pur q udì o im- 
penfatamente ottenne fenz'alcun contrailo ; onde' levata la 
Calla di pefo da quattro Suore, ri u le ì loro leggiera , portatala 
fcherzando al luogo deltinato; confapevoli poi, non fenza 
lor godimento, della caufa di tanta leggerezza in un sì fatto 
pefo t refoti altre volte immobile a maggiori sforzi : cioè l'o- 
rare Suor Maria Diomira davanti al Santiflìmo in follievo 
delle Sorelle, mentre per ella s'impiegavano nel caritativo 
ufizio. Ma efiTendo anche molte le grazie da altri ottenute , 
mediante l'efficacia dell'orazioni della Serva del Signore , di 
qualcuna in quello luogo altresì convicn farli menzione . 

Lucrezia Giorgi era (tata due anni in educazione in quel 
Convento , di dove u (ci, dcpollo l'animo di ritornarvi, e ren- 
derli Stabilita , con genio anzi d'accafarfi , avendo nel Mon- 
do un fol Fratello intento a trovarle onorevole occalìone,ma 
. non così rifolutamente, che combattuta da mille fcrupoli, e 
perpleflirà, non ondeggiante in una travagliofa marea di tur- 
bolenti penficri . Fu molìrato il di lei periglio in ifpiritoa 
Suor Maria Diomira, fotto fembianza d' un' Anima pura, e 
bella, attorniata da'Demonj per isbranarla ; ed in altrettanto 
vaga figura vide nel feno del Verbo di verlì Vafi , ciafeun de' 
quali, fuori che uno, aveva la fua Rofa, facendo Corona a 
quel diviniamo cuore . Intefe dinotarli in quei Vafi le Rcli- 
giofe del fuo Convento, che tante appunto erano, enei Vafo 
sfornito della fua Rofa , il luogo , che toccar doveva a quella 
mefchinaperpleflanelfecolo. Dettole pertanto dalla RegU 
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oa del Cielo, che operate in modo di feria ravvedere, prcfe 
a racco m andarli di cucco cuore a Giesù, ed ottenne da* Supe- 
riori licenza diferiverie, benché diftornata al poftìbile dal 
nemico dell'umana fa Iute colle lolite pcrcoffe, e minacce. 
Ebbero canea forza nella mence co mbatcu ta della Fanciulla le 
parole di quella Lettera, avvalorare dall'orazioni della Serva 
del Signore , che appena lettala » fcacciò facil mence la reda- 
zione, depofe ceni vani timori , fi liberò da ogni cicubanza, e 
dileguatetele tutte le ofeuricà incerne, con fermezza giuliva 
rifolvè darfituttaaDio, facendoli Religiofa , come efeguì, 
inabilitali indi a poco nel l'ili e ilo Monattero della Carica . 
; Una povera vecchia cadde in infermici incurabile, giudi- 
cara fpccicd'apoplefia, perfa per ere anni confinai la Tua vi- 
ta, movendoli appena coiraiuto delle grucce. In capo a tal 
tempo , trovandoli avere una Camicia molco adopraca da 
Suor Maria Diomira , e da lei datale, in (pirata , come li può 
credere > dal Sig. Iddio, fc la mite, con raccomandarli di cuo- 
re a Sua Divina Maettà , che volefle liberarla per i meriti di 
eira fua buona Serva allor vivence . In averla indotto pocè le- 
varli dai letto fpeditamente, effendoanco in età di fopra a 
70. anni, e fenza grucce andare alla SS. Nunziata a render 
grazie del ricevuco beneficio . 

Alla fua cante voice mentovata Compagna, venne un male 
affai tormento lo in una gamba, ingollatatele , e divenutale 
rotta, c nera, con varie vefliche capelline , dalle quali nei 
romperli ufeiva umore di pettini a qualità . Sentendovi dolo- 
ri atrocittimi , da Dio motta , pregò Suor Maria Diomira , 
che volctte per carità fegnarle la mal concia gamba . Al^ no- 
me di Carità fi trovò quella forprefa, e tracco un Crocifitto, 
che addotto teneva, con etto fegnatala, facendo in oltre con 
lingua caritativa tre Croci fopra il deforme, c ftomachevol 
male , fentillo in quel punto l'Inferma alleggeritele, e con- 
tro l'afpettativa del Medico , e Ccruiico ne guarì dei tutto in 
brcvittimo tempo. 

La medefima Suor Reparata, in una caduta, mentre era ca- 
rica di brace, iì i voile un piede, fcorticatofele anco in più 
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luoghi malamente un braccio. Non potendo muoverfi pef 
il dolore al piede , fentì dirfi nell'interno, chele lo faceflTe fo- 
gnare da Suor MariaDiomira; mapcrindurvelali valfe d'u- 
noftratagemma, pregandola , che volefle in carità fegnar- * 
eliclo coll'olio di S. Maria Maddalena de' Pazzi, volra però al- 
lora la fede afTai più al merito della ftelfa Suor Maria Diomi- 
ra. Segnata, non le pafsòfubito il dolore, anzi le crebbe in 
quella notte a legno, che non potendo più (offrirlo, fi levò 
dal letto la mattina di buon'ora, e quali carponi fi conduce a 
ritrovare in Coro, dove era in orazione la Serva del Signore. 
Avvedutali quella, che all'addolorata Sorella veniva meno 
la fede , le di ire per ravvivargliela , e consolarla infieme : Cre- 
do, che Iddio, e S. Maria Maddalena vi faranno fa grazia , non 
dubitate : andate alla [anta Comunione , che doppo /pero , the il 
male vipafierà . Obbedendo nel miglior modo rinferma,ap* 
pena comunicatali, e fatte le folite orazioni» fempre con fede 
nel merito di Suor Maria Oiomira, vuol provare a rizzarli , e 
fi fente fpedita al moto,come fe mai avels'avuto male alcuno. 
Mira il braccio, ed otferva fecche del tutto quelle vive feor- 
ticature, come fatte di lungo tempo ; onde potè liberamente 
andarfene alle fue faccende . 

Aveva di poco prefo l'abito di Stabilita Suor Maria Aneli- 
la Cianchi del SS. Sacramento, quando lòpraprefa da grave 
affanno di Itomaco, accompagnato da altre fiacchezze , e irt- 
dilpolizioni , teneva per certo doverli fermare in Ietto. Tro- 
vandoli un giorno con altre Sorelle in Cella di Suor Maria 
Diomira aggravata di fua ultima infermità, ed oflervando 
quella parte d'un bicchiere, alla quale l'inferma aveva tenu- 
te le labbra nel bere un poco d'acqua f la toccò, piena di fede, 
con un dito , e con eflà fegnatalì , li fentì in quel punto parti- 
to ogni male, più che mai rinvigorita, e lana . 
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CAPITOLO XXIV. 

Del fuo dono di Profezia . 

• * 

^ Ivifatofi nell'antecedente Capitolo aver quefla vip- 
fi B tuofa Anima pofleduto grazia di curazione , come 
p S che non minore indizio , (c non è infalhbil fegno, 
JeL*^ d'una virtù (Ingoiare , (la il dono di Profezia ; d'ef- 
fo ancora fegue l'obbligo qui rimoft rarla dal Sig. Iddio privi* 
legiata . 

Ritrovandoti un giorno alla Porta del Convento in fanti 
d i leoni con una Gentildonna fua amor e volo, s'imbattè a pai- 
far di Jì cercando del P.Confeffòre un Contadino nativo del 
Pian di Ripoli , uomo, che alla femplicità della condizione 
unendo gran fervore di zelo della fai ute de'Pcccatori , in al- 
cune fue private, e pubbliche declamazioni , fi rendeva confi- 
derato, come che parlaflc con lumi d'eloquenza fuperioreal 
rozzo naturale, ed incolta capacità di fimil gente . Noi cono* 
fceva per avanti Suor Maria Diomira , nè tampoco allora ri- 
mirollo, ofservandoil voto di non guardare uomo in vifo; 
ma ben le fe vedere il fuo Spofo i refìefli della Divina Grazia , 
che fplendevano nel volto della di lui Anima , del che molto 
fi rallegrò, e dimandatole poi dalla Compagna la caufa d'un 
jGmil giubbilo, Tintefe con fua maraviglia . 

Comandatole un'altra volta dalia Superiora , di trasferirli 
pure alla Porta del Convento, per confolazione d'alquante 
perfone amiche d'una di quelle Suore, quivi giunta, tutte te 
l'aiutò fenzà mirarle, tenendo al foluo gli occhi baffi; edop- 
po breve ragionamento, fi voltò colla ItefTa raodeftia ad un 
Chcrico, clie di poco aveva veftito i'abiro Clericale, in età 
d'anni diciotto , dicendoli con gravi parole : Che mentre s'era 
pop l'abito da Trete , bì fognava , che ancora mutoffe coftumi $ 
foiebè quello Mligavalo a gran co/e 9 onde/e non fi j offe /entità 
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di far quanto doveva > fe lolevajlefubho, non marnando a Dio 
%SMìniftri\ c ciò detto, fi licenziò con bel modo, lafciando 
tutti ammirati , come ella , non alzati mai gli occhi , moftral- 
fe aver ben veduto, ed ollervato quelCherico, trovato viii 
quali anche nafeofto dietro la Comitiva . 

In nefluno affetto del cuore umano appare più talora l'in- 
ganno, che nel violento deiiderio di prole, qualfoglionoa- 
vere i Conjugati , fpeflò bramando a le medelimi, in vece del 
foliicvo, roppreulone, che loro poi recano i trilli figliuoli. 
Ciò peravventura farebbe accaduto a Caterina Caligari, fe 
Dio compiaciuta J avefle in limil brama, per il cui adempì- 
mento più volte li raccomandò ali' orazioni di Suor Maria 
Diomira, già fcorli alcuni anni , che del Sig. Sebaftiano fuo 
Conforte nonneavelle confeguito ; ma l'illuminata Reli- 
giofa, benché molto amafle quella Signora per la fua bontà, 
e per gratitudine alle carità, che faceva al Con vento, incela 
la Volontà Divina in contrario , non fu lenta a lignificarglie- 
la, col torla d'ogni fallace fperanza ; promettendole all'in- 
contro in quel fuo flato molto maggiori beni temporali, e 
fpirituai i,che fe iì folle veduta cinta a'una corona di figliuoli. 
Bensì prue a perseverare nell'orazione per la falute del me- 
delìmo Signor Sebailiano, caduto infermo d'acuti (lìmo male, 
giudicato mortale da i Medici ; anzi con tanta carità fupplkò 
di tal grazia il fuo Divino Spola , che ferma in letto della fua 
ultima malattia , fe li offerte a prendere fopra di fe raddop* 
piatoti male, purché li folle compiaciuto liberare dal grave 
pericolo della vita quel pio Benefattore. Così doppo avere 
alquanto folctta in Cella per lui pregato, chiamò la Compa- 
gna, ciediire, che il Signore l'avercbòe lafciato allora in> 
vita , .per tirarlo poi a fe , ricco di maggiori meriti delle buo* 
ne opere, c carità , che averebbe fatte. Intanto la Madre 
Priora, fenza ch'ella fe n'avvedete avevale deliramente tol- 
to un fuo Crocih*ffo,e mandatolo a quella Signora, la quale 
con molta fede ne'meriti della fua Serva , apolicatolo all' in- 
fermo Marito , quelli nell'i Iieffo punto prele raanifeftarnente 
a migliorare , refo fano in breve tempo • 
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Un'inte rno duolo, che tutta la circondava alla cintura , te- 
neva talmente opprettà una di quelle RcJigioie , nominata 
Suor Maria Felice di S. Maria Maddalena de' Pazzi , che per 
poco che n movette, o flette inginocchiata , o face ile qualche 
piccola fatica, come parar l'Altare, o altra timil'opera, ef- 
fendo Compagna di Suor Maria Diomira nell'ofìzio di Sa- 
grettana , parevale fentirfi dividere la vita in due parti,necef- 
l itaca a porli in terra, per non ti poter più reggere ; oltre a che 
parendo il tuo male di poca , o nell'una conliderazione , non 
veni vane gran fatto compatita dalle Sorelle; ma ben lepre- 
flava ogni compatimento Suor Maria Diomira, come quella, 
che con mente più illuminata alla lampada accefa di maggior 
carità .penetrava a dentro nel vero d'un tal male ; onde ditte 
più volte : Sono compatibili le noftre care Sorelle , coflrette a 
guardare Metto, vifitate giornalmente dal Medico -, e pur non 
meno è degna di compajjìone Suor Maria Felice ,per il molto, che 
pati/ce , benché non ve ne fia tanta apparenza, volendo così per 
ora da lei il Signore . Nè qui ebbe pofa la fiamma della iua ca- 
rità ver lo quella Sorella , poiché ottenne per qualche tempo 
dal divino Spofo di prendere (opra di fe i dolori di ella , fpe» 
cialmente nelle maggiori iolennità , facendole in tal modo 
pattare quei fanti giorni fenz'alcun duolo , e con mulu quie» 
te, ed allegrezza fpirituale , nell'opere del fuddetto U tìzio. 
Finalmente non celiando Suor Maria Diomira di fare ora- 
zione per lei , molto iapendolene male f nel giorno detti nato 
alla mutazione degli Otìzi del Convento, mentre i Superiori 
poco, oneflun capitale ne facevano, a culi la della iua indi- 
Jpolizione, motta la Serva del Signore da interno lpiriro, 
l'efortò con ogni licurezza ad olia irli al P.Confettore , ed al- 
la Madre Priora , accertandoli, che nell'avvenire farebbe fia- 
ta ritta , e fana a furheienza per qualunque U tìzio . Sentì l'In- 
ferma in ciò ripugnanza , parendole fotte quali un burlare i 
Superiori, dai quali altro non potette attendere , che una 
giutta mortificativa ripulfa : ma prefagendo al fuo cuore aliai 
più pungente lo (crupolo, fe efeguito nonavette l'ordine di 
Suor Maria Diomira , per la grande ft ima, che faceva delle 
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fac parole, deliberò mortificarli, efponendo il tutto al Pa- 
dre Con le Ho re , edalla Madre Priora. Quelli 1 come intefe- 
ro da quale (pirico era (lata moda a così loro favcllare.la fece- 
ro, lenza maggior riflettione , Camarlinga, Ulizio (ingoiar- 
mente operolo, che potè nondimeno intraprendere, quali 
divenuta un'altra, perfeverando pofeia in elio, talora con 
perfetta , e talora con (ufficiente falute . 

In uno degli diali della Serva di Dio le fu inoltrato un gran 
Mulino, che molto girava , ma non vi era frumento da maci- 
nare; ed ime le taleellerc allora la Città di Roma, che mal 
girava, bifognandolc girare coll'acqua delle lagrime di Pe- 
nitenza, acciò il Signore vi ponette il frumento della fua di- 
vina Grazia, onde li veni (le ad apprellarc il cibo per tutti, 
poiché tutti ne erano neceffitofi. Averebbe voluto darli in 
quel punto a grandi macerazioni, in ajuto della Città Santa,U 
qual vedeva Iconvolta da llraordinarj moti , udendo matti me 
nel fuo interno quelle parole : Calde preghiere per ibi fogni di 
Santa C bìefa. Semini di lì a due giorni la pubblicazione del- 
la morte di Papa Clemente X. più volte da lei prcdettofi,par- 
landò colla Compagna, dover leguire in breve . 

Con altra limile vilione , ma in modo più ampio, e fin pen- 
do, confermò il Signore la qualità d'un tale fpinto di Profe- 
zia nella fua Serva; poiché la mattina di S. Matteo Aportoio, 
dopo la Santitt* Comunione , follevatala dai lenii, rappre- 
fentò alla fua mente la Creazione del nuovo Sommo Ponte- 
fice Innocenzo XI. feguita l'ittclfa mattina, come ne portaro- 
no Tavvifo i Corrieri , mottrandole pur la Città di Roma in 
figura dello (leiro Mulino , ma che per l'impeto grande dato* 
li da copiofe acque delle lagrime, ed orazioni de'Fcdcli, ac- 
compagnate da mortificazioni , e penitenze, gagliardamente 
macinava , provvedendo d'abbondantittimo, e candidiamo 
Pane una gran quantità di menfe , che ne penuriavano , onde 
era tutta in fetta la Santa Chiefa . 

E Cotto varia fomiglianza , prima di ritornare ai fenfile fa 
inoltrata in quel ratto la detta Creazione dei gloriofo Pallore 
Universale, introdotta dalla Beatiifima Vergine in un gran 
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Palazzo tutto Portici al primo ingrefTo, figurante il Vatica- 
no; e quindi in un Giardino ameni tòmo, dettole efTer' il Giar- 
dino di S. Ghiefa, ove rifletto nuovo Pallore lì flava affilo , 
coll'Anime de'Fedeli intorno, in fembianza di pecorelle» 
ii quale intefe edere (lato eletto fecondo il cuore di Dio , ma 
che nondimeno v'era gran bi fogno d'orazioni , venendole di 
poi rapprefeutato quel Santo Pontefice, per fe rovinofeop- 
polizioni di molti , e divertì Infedeli , come per le contrarie* 
tà de'Principi , quali Uomo, che incamminato a gran palli, 
s'arrefti attonito, e fofpefo, nel vederli cader davanti una 
gran rupe, rincuorato pofeia da fpeciale aflillenza Divina, ma 
non in tutto fgombro diperplellità neir opere del fuo gran- 
di filmo zelo. 

Le fu altresì moli rato un futuro avvenimento in altra vi* 
(ione , ch'ebbe la mattina della Prefentazione al Tempio di 
Maria Vergine noltra Signora ; la qual vilionc però da notarti 
prima deiravvenimento medelìmo , fu quella. Rapita Suor 
Maria Diomira alia contemplazione d'un sì dolce millero, ed 
infiammatali nel maggior fervore d'accefo desiderio di mon- 
dare il Tempio del luo cuore, per renderlo degno di Dio, Il 
fentì piena d'una vera confidenza d'accodarli a riceverlo, e 
continuando genufletta nel rapimento de* fuoi penfieri alla 
Vergine prefentata, intefe, che il di lei cuore fu dell' ado- 
randa Trinità il vero Tempio , e la vide, che nel falire 1 quin- 
dici (calmi del Tempio di Gcrufalamme, diede faggio dover- 
li fpecialmente esercitare in quindici eccellenti virtù corn- 
fpondenti a i quindici Miller) del Rofario, cioè . Nel primo, 
ed infimo l'Umiltà , che la refe degna , che fi efiettualfe del di 
lei purittìmo langue l'Incarnazione del Verbo . Nel fecondo, 
l'ardente Carità, di cui colma l'Anima fua, in ellcr ripiena 
di Spirito Santo, corfe per le montagne della Giudea a vifi> 
tare Elifabetta , ed il lantificato Battili a . Nel terzo, la viva 
Fede, colla quale adorò tra i Giumenti nelle Capanna di Bet- 
te J^mme il fuo Parto,riconofcendolo per vero Figlio di Dio. 
Nel quarto , la pronta Obbedienza di prelentarli ai Tempio, 
quali foggecta alle Leggi dell'altre Donne, offerir vittime per 
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hfua purgazione, e porre frali e braccia del Santo Simeone 
Giesù Bambino . Nel quinto, l'accefo Zelo della divina C ; io- 
ria, nel ricercare anfiofa perGerufalemme lo fmarrico Sal- 
vator del Mondo . Nel fedo , la fervente Orazione , colla 
quale accompagnò l'orazione di Cri (lo nell'Orto di Getfe- 
mani , radegnando anch'olla , benché con dirama pena del 
fuo cuore, la volontà fua a quella dell'Eterno Padre , per noni 
naufragar nel Mare della vicina Padione del caro Unigenito» 
Nel fettimo, l'invitta Fortezza , vedendo immerlo in un 
lago di fangue , fotto un diluvio di flagelli , il Figlio delle lue 
vifeere , che (i teneramente amava, fenza dir parola di lamen- 
to contro quei manigoldi, che lo sferzavano, rimetto il tut- 
to nella fomma Onnipotenza , pronta lei detta a divenir Fla- 
gello, purché Iddio fotte amato, e temuto. Nell'ottavo, 
l'inalterabile Perfeveranza , quando moftrato al Popolo il 
Redentore coronato di fpine, fentendo chiederli ad una vo- 
ce ingratiffima la di Ini morte, mantenne conftantemente il 
deliderio della faluce del Mondo. Nel nono, la [profondi (fi- 
ma (oggezione , che lingolarmente dimodrò, accompagnan- 
do dell'innocente fuo Figlio incurvato fotto un grave tronco 
di Croce il penofo viaggio al Calvario . Nel decimo, la fanta 
Conformità al Divino Beneplacito, che la rendè immobile al 
funelto fpettacolo del fuo Bene croci fi db . Neil* undecimo , 
la diligente cura di adiderc al Sepolcro del Figlio morto , on- 
de meritò egeria prima a vederlo rifufeitato . Nel duodeci- 
mo, lafovranamodedia, colla quale rimafe con verfando in 
Terra, Scorta, e Maedra degli Apodoli, dopo l'Afccnfionc 
di Giesù trionfante al Cielo. Nel decimoterzo, la dupenda 
prudenza, con cui nel Cenacolo animò gli Apodoli afperar 
la venuta dello Spirito Santo , e gli difpofc a riceverlo . Nel 
decimoquarto, la fomma quiete di contemplazione, che la 
conclude , doppo aver vilitato tutti i luoghi della Padione del 
fuo Divino Figliuolo, a render traile di lui braccia laSantif- 
fima Anima . Nel decimoquinto , il zelo di protezione, che 
giunta al Trono del Sommo Sacerdote Iddio, la mode a ri- 
chiederlo di tutte quede virtù, per gii abbandonati Fedeli 
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del Mondo, il qua! zelo la coronò Regina , difpenfatrice di 
tutte le grazie » 

Terminato, ch'ebbe difalire avida della contemplante 
Diomira la Bambinelli Alarla 1 (opra ci detti quindici gradini 
del Tempio, foggiunfe a quella il Verbo Divino: Sappi, che 
nella mia dolci jjtma Madre , fi compendiarono per renderla de- 
gno Tempio della mia Divinila le più pure , e perfette attrattive 
de' doni di Grazia , e di Natura , ed in lei rifplenderono con firn- 
ma eminenza le virtù , e prerogative di tutti gli altri Santi , ed 
Angeli del Par adifo. Qui ad una aduna, dall' ideilo Divin 
Verbo furono (piegate a quella Verginella tali virtù delia 
Gran Madre di Dio ; ma quello , che più dimoftra la comuni* 
cazioned'un'internalume alla di lei mente furono T appro- 
priate fcritture, colle quali 1'iftelTo Verbo , in figura di So- 
vrano Architetto,lc diede ad intendere il modo di fard da lei 
il proprio cuore vero Tempio di Dio . Getta ( prefe a dirle ) 
* fondamenti d'una profonda Umiltà, imparando da me , che fui 
Humilis corde: Sopra di e/fi ergi le mura d'una nuda povertà* 
ibe ripara da! venti della Juperbia, riducendoti a memoria quel* 
lo t cbeèfcrittodimet Fulpes foveas babent, & volucres Cali 
nidos, Filiutautembominitnoubabet ubi caput redine t . Poni 
il tetto d y una amor afa rettitudine , unica riparatrice delle buone 
operazioni contro le piogge ro vi nofe dei fini baffi, e caduchi , che 
perciò io dijji à'mieifeguaci ; Vr<edicate fuper teda. Cosi con 
altri efprellivi pallidi Scrittura le furono date ad intendere 
quante qualità li richieggono, non iolo alla flruttura,maanco 
all'ornamento, ed al culto del Tempio d'un' Anima. 

Le venne dunque rivelato in quell'ertali , che l'Anima d'u- 
na delle fu e Sorelle Stabilite, morta ultimamente , la quale li 
chiamava Suor Maria Giacinta, in premio d'eiler viduca mol- 
to oflcrvantc della Regola, fu accolta in Gloria d^Cori de- 
gli Angeli, e delle Beate Vergini , con foave canto dell'An- 
tifona, Veni Sponfa Cbrifii , infpecie da uno de' Serafini, a 
cui S. Cecilia diede il cenno d'un dolce ibrrifo , ed era l'An» 
gelo Cultodc della (refla Defunta , il quale portando ingem- 
mata Sedia» attendeva » che dall' adoranda Trinità le folle 
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ordinato ove pofarla ; ma benché Copra afllfavi in luogo emi- 
nente, quella felice Anima, coronata d'immarcefcibil Co- 
rona, e con amabiliflìmi modi accarezzata dal Verbo, olTcr- 
vò Suor Maria Diomira, che ella non m olirà va gioire ami- 
fura d'un tanto bene ; ed in tal guifa ne in te/e il motivo ; che 
aveva bensì meritati quegli accarezzamenti , eflendo (lata in 
vira fedele a Giesù,il quale fovente nominava, Spofo mio, Gie* 
su mio, però, come chegodino in Cielo le potenze a prò» 
porzione del loro ufo in Terra , pareva in certo modo, ad eira 
non appartenere maggior letizia , acaufa d'aver poco viva» 
cernente fpiritualizzate le fuc operazioni , e tenuti alquanto 
ottufi, con tenue difeorfo di mente , e quali morti i fenti- 
mcnti del fuo cuore . 

Una mattina di S. Rofa, fua particolare Avvocata, dopo 
aver ricevuto il Pane degli Angeli, ebbe pure altra vitione. 
Condotta per mano inifpirito dalla Beatiflìma Vergine in 
compagnia della fuddetta Santa , e di S. Caterina da Siena , 
di cui altresì era tingolarmente devota , e del fuo caro Ange- 
lo Cuftode , pervenne ad una interminabil Prateria . Forma- 
va quella tra feparativi Cancelli, diverti Prati minori , in cia- 
Icuno de'quali fi vedevano molti Gigli , nella maggior parte 
però sì languidi , ed appalliti , che quali colle loro foglie toc- 
cavano cadenti la Terra, a caufa della negligenza di chi li do- 
veva inarcare, e cuftodire, febben poi miglioratane la cura, 
ripigliavano la prima floridezza . Dinotato le venne in quel 
gran Prato l'ampia Religione di S.Domenico ; in quei dipin- 
ti Praticelli , i diverti Chioftri, e Claufure della mede (ima : 
e ne'Gigli, prima languidi, pofeia rinvigoriti, i di lei R eli- 
gioii, eReligiofe, che ripigliavano l'antico fervore di Re- 
golare Oflervanza , per averne ella fatta molta orazione , on- 
de colme di gioia, la ringraziavano l'i li ella Regina degli An- 
geli^ le prenominate Sante: il che quanto ti (la av verato,pare 
non ofeuramente ti dimoi! ri nella non poco in elio Sacro Or- 
dine migliorata Regolar Di Tei plina ; ed è degno di notarti* 
che avendo Suor Maria Diomira fatto intendere al più volte 
mentovato Padre Fra Angelo Guinigi del predetto Ordine 
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Domenicano, Confeflbre del Convento in quel tempo,quan* 
to erale ftato rivelato, fervitoti egli deli'avvifo , preflb a' faoi 
Padri, e Fratelli , fpecialmente di S. Domenico diFicfoIe, 
gliaccefein molto fervore d* oflervanza del primo Inftituto 
di divozione verfo la Gran Madre di Dio . 

Quando per Sodisfare i Tuoi Genitori al gran defider io, che 
ella aveva di dedicarli al Divino fervizio, la condutiero in Fi* 
renze a diverti Monafterj ; queAi li feufarono, che ben volen- 
tieri l'averebbcro accettata , fé non che lor pareva di troppo 
delicata compieflionc, e gentile afpetto. Tal rifpofta fpecial- 
mente renderono l'efemplariflìme Monache della Croce,dec- 
te della Crocetta: Convento, nella cui lìngolar nobiltà fi è 
compiaciuto il Signore con ifchcrzo adorabile di Tua altifll- 
ma Sapienza far grandemente {piccare la ftupenda virtù data 
alla felice Contadinclla Suor Domenica del Paradifo,di quel 
Paradifo in Terra gloriofa Fondatrice ; e perchè quell'ulti- 
ma ripulfa del Voler Divino» in fpecial modo direttivo de- 
gli altrui paffi ftraordinarj , più che di quelle Religiofe tingo* 
tormente caritative , fu cara al cuore della Madre, a cui fareb- 
be doluto, il non potere alcuna volta rivederla Figliuola , 
ennforme a quella ftretta Regola. Avvedutafeneella,ledif- 
fe: Vedete, miai3tadre , dovunque voi mi racchiudiate t non 
mi rivedrete più d'una volta ; e così avvenne , mentre veflitati 
Stabilita, poco dopo morì la buona Donna, colla conia- 
zione d' averla veduta una fol volta. 

Prima anco di veltirti, trovandoti quivi la Serva del Signo- 
re in educazione , ad una Fanciulla ufeita di frefeo dal Mona- 
Acro di Ripoli dell'Ordine Domenicano , la quale veduta un 9 
Immagine di S. Domenico , fc gli voltò , dicendogli : 0 Glo* 
riofo Santo, voi non m* avete voluto : ripigliò con molta gra- 
zia la prefaga Fanciulla ; Non vi ha voluto S. Domenico, perchè 
vi vogliono i Santi Filippo, e Giacomo in Cafa loro . Penfava el- 
la allora di accafarti, ma di lì a poco accefa di Rcligiofo 
fervore , ritornò al niedefimo Convento delle Stabili- 
te , dedicato a detti Santi , chiefe V abito > e l' otten- 
ne 
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ì Illuminata, che la risoluzione d'una principale, c molto 
ricca Signora, rimalla Vedova, di rinchiuderli in etto fuo 
Convento, non era conforme alla Divina Volontà, e che me- 
glio laverebbe incontrata a ftarfene nel Secolo alla cura de' 
proprj figliuoli; l'evento comprovò il vero . Non però alcol- 
tara un tempo , nò tenutoli conto del di lei detto , che ji vote- 
vano torre di mano a Dio $ di/igni ; implorò V orazioni della 
-Compagna, atciò Gicsù non rimaneife allatto folo ; e con 
Giesù mcdelimo dolcemente fi lagnava, dicendogli, che non 
le diwc/ìrafie i fitoi voleri ,fe doveva ella poi no vederli promojjù 
Intìneil P. Confelfore, fentitofi improvvifamentc ifpirato 
a domandarle di nuovo quello le ne pareva, e ricavatone in 
termini gravi rifpofta deli'ifteiTo tenore ; Qbefivolevau torre 
di mano i difegni a 'Dio , il quale voleva efier Padrone di quel 
fanto Luogo; cambiò penfieri, fciolfe ogni trattato, ed operò 
sì, che l'ittctia buona Signora fe ne ritornall'c alla cura de'fuoi 
figliuoli. 

Alla di lei mente illuminata da fpirito fuperiore potrebbe- 
roanco lenza dubbio riferirli molte altrove notate intelli- 
genze, e tane' altre, cheeeeedenti gli umani fenfi rimaneva- 
no ne'loro arcani , quando ella a'fenli faceva ritorno ; d'attri- 
buti, e perfezioni divine; di celeftiali mifterj ; di lene turali 
fenti menti delle facre lettere ; di cole in fom ma Sovrumane, 
che mal poteva avere imparate , ointefe, fe non nell'Acca- 
demia d'una Colletta fui Libro del Croci fi ilo , fotto lo sfron- 
dato tronco della Croce , e conferite pofeia col Confellbre, 
trovavate uniformi al vero, non fenza giubbilo dell'Anima 
fua, parendole ciò gi ultamente una caparra di non andare 
ingannata. 

Da gagliardi fopraflalt i del cuore in fpecie prevedeva i pro- 
speri avvenimenti, fe quelli le recavano contento; e fe tri- 
flezza , fune (li , e travagli olì : Così predille , che la Signora 
Maria Maddalena de'Bardi nc'Francefchi, benché molte ora- 
zioni li faceflero per la di lei falute , farebbe in breve manca- 
ta, comefegui, accolta da Dio agli etemi ripofi , nel fonno 
felice d'una morte confentanea alla vita, che celibatamentc 
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condufle , Ipecchio, ed efemplare di eroiche virtù . Cosi del 
piccolo figliuolo del Sig. Conce Carlo de' Bardi , allerì , che 
in vano s'adopravano i rimedj , e le preghiere, poiché dice- 
va: il buon Gtesù vuol corre quel frutto tener ino, acciò non gli 
marcifea. Così della propria Genitrice, nel cadérle alcune 
lagrime , mentre (lava feduta a menfa, moftrò il punto, in 
cui era pallata a miglior vita nella fua Terra di Firenzuola, 
con odore d'ottime virtù, e qualità, onde a gara quei Ter- 
razzani procuravano avere qualche Ave Maria delle fue Co* 
rone ; e neH'orFerire ella per quell'Anima il Sangue di Giesù, 
intefe da una lucida nuvoletta , che girando il Refettorio, 
quinci volò al Coro, eller lamedeiima felicemente volata al 
Cielo , come n'ebbe anche altre rivelazioni . Così nel paca- 
re all'altra vita l'Anima del Fratello della fua Madre Priora , 
eccitò Suor Maria Diomira le Sorelle a rinforzare le loro o- 
razioni per ella , dicendo , e (Ter quello il tempo del fuo mag- 
gior bifogno. Così all'incontro , della Signora Cn fiandra 
GherardiRinuccini, per la cui falute vide efporii nella pro- 
pria Chiefa il Santillìmo , perduta quali ogni umana (peranza 
di (opravviverc al parto d'una Bambina , dille , che di quelle 
Croci Iddio glie ne preparava dell'altre . 

Conofceva quaodo da qualche Servo di Dio fi pregava per 
lei ; quando il P.Confetfore lìngolarmente lene ricordava al 
Sacro Altare, o quando fene dimenticava : quando egli nel 
celebrare era (lato favorito di Ipirituali conlolazioni,o quan- 
do rimandone privo. 

Dandoli la benedizione col Santiflìmo in qualche Chiefa , 
le veniva internamente notificato il luogo,ed il punto. 

Una Sorella di Cucina ad ogn'altra cofa penfava, che a do- 
ver divenire Religiofa da Coro, e ciò predettole da Suor Ma- 
ria Diomira , poco meno che non le ne ri le ; ma iìupì quando 
una pia Signora, infpirata da Dio , orlcrfe il rimanente della 
necc Ilaria dote alle Corali , al cui numero (i vide impenfata- 
nicnte aicritta , e fu poi la più volte mentovata Suor Repara- 
ta, Compagna , e confederata per obbedienza della lìdia 
Serva del Siguore. 
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Vedendo nel cuore d'altra Sorella , che l'amore prefole da 
certa buona Signora, le cagionava dubbio , fe ciò fotte a lei 
di qualche diminuzione di carità folita riceverne per il pro- 
prio follievo ; le dille amorevolmente , mirandola con un 
guardo, che viepiù la confufc: non dubitate , la voftr a Signo- 
ra v'aiuterà molto più delpafiato . 

A certa Sorella pure mal corri fpofta in una fua opera di 
Carità, col ritrarne parole poco grate, Suor Maria Dionaira, 
che non poteva naturalmente faperlo, prefe a fare animo , di- 
cendole, cfcrcitarli in tal modo quella Regina delle virtù 
con maggior gulto di Dio, e proprio merito . 

Comunicandoli una mattina la Compagna, nel ricever la 
facra Particola udì darli da Suor Maria Diomira unfofpiro. 
S'intimorì, non vedendo l'ora di domandarne la cagione. 
Scufotfì alquanto la Serva di Dio , ma poi richiedale per ob- 
bedienza, e per l'amore , che portava al fuo Angelo Cultode , 
le dille, che dubitando fi fofie dimenticata d'invocare per una 
azione s) grande V aiuto de' Santi devoti toccatili in quel giorno, 
gli aveva ella invocati per lei . 11 che confefsò la mede- 
lima eller vero , come altre volte era fucceduto a lei 
venirne dall' iltell'i caritativamente avvertita. 

Predille anco di fe medeiima , rifpetto a'fuoi mali , in que- 
llo modo , Mi le ver an no d'ingiù il male, e mi verrà in su. 

... 

: CAPITOLO XXV. 

Si /piega , e dimoflra verificata la prima parte 1 
di quej? ultima fua predatine. 

PErvenuta la Serva del Signore all'Anno \6j6. i6.i\ 
fua età, avvenne adì 4. Febbraio, che ilP.Confef- 
fore , quafi prevcdelTe rimanerle poco più tempo al 
viver fuo , pensò condurla per vie più brevi alla per- 
fezione, a cui di t ut co cuore a fp ira va, e a (E curarli non le re- 
ita f- 
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ft afte ale un'attacco alle Tue particolari penitenze.ad un tratto 
tutte glie le toJfe : ma fcioltofi un tal'aifedio al di lei corpo , 
roaipiù que Ito ebbe pace , o tregua da altri dolori,ed inferrai* 
tà/, che i'aflalirono tino aJJ'efpugnazione della vita . 

Cominciò nel primo giorno della Novena antecedente al 
Santo Natale, con eccellivi dolori diftomaco, a cauta de' 
quali , nel cor lo de'pr edetti Santi giorni, folo la Domenica 
potè alquanto cibarti; eticcomenato il patire meritorio di 
vita eterna col Natale di Grido, ti nutrì poi col latte, che 
fucc{iiò Bambino, gli reflc le piante a'prinii palli, altro len- 
tiero non gli moftrò, che di pene . Cosi quella felice Anima, 
dopo aver l'eco (offerti nel di lui Natale mali, e dolori ine- 
plicabili , fu condotta dalla (Velia imitazione del fuo Spofo a 
ibdisfare peri peccati degli Uomini, in tempo delfeguente 
Carnevale, ticchè quando per antico abufo il piò maturo 
penliero era forf è quello di deliziare la carne alle menfc im- 
bandite dall'intemperanza , ella colla Sacra Comunione con» 
fortò il fuo fpirito a tollerare acuti fpatimi in ogni parte del 
fuo corpo , particolarmente per una dolorofa enfiagione , 
che pigliamola da'fianchi tino a'piedi, la rendè immobile ven- 
tidue giorni fopra una piccola Teggiolina di paglia . Tentò la 
copia dell'umore il fuo sfogo da varie vetiìchette ne 1 piedi, 
che non però maturandoli, le prolungarono più volte il mar- 
tirio; ma unacrefciutalenel piètinitiro alla grofìezza d'un' 
uovo, feoppiò, ufeendone acqua in tale profluvio, che mal 
fupplivano le Sorelle a ripararla, onde fralie dita, e lottola 
pianta non ilcorrefle a farle fentire, dovunque toccava, un 
doppio feottamento , quali acqua bollente p 1 ! corrolì va natu- 
ra . Bramofapurdi qualche rimedio , ti affliggeva, che ti ren- 
dere inapplicabile dalla non conofciuta qualità del male. 
Richiedeva infamemente il Medico Divino a volerglielo 
palcfare, ma veduta riufeire inutile ogni preghiera (percioc- 
.che contro il folito divenutole fordo, mai li compiacque di 
.elaudirla) ricorlc all'aiuto della fanta Conformità: Vanatu- 
- ri tà , d ice va , bramar' io d'intendere il rimedio al mio male : 
~wn èma/eqneltCÙeviéoJe'Dio: molto più, che io novpaujco, 
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pofata fu quefia feàta ,pati egli per me confitto in Croce . V abn~ 
fate delizie della Terra rendevano prima necefj'ario il patire-, ora 
onerato da tanta Pa/fjone è anche gloriofo; ma felice quella Crea* 
tura , che nel patir j ito /apra volontariamente /propria r fi della 
participazione di quefia gloria , acciò Dio folo ne re/li glorificato. 
Crebbe in tanto ii dolore (ino a'ecrmini dell'eccelli vo per al- 
tro accidente, e fu, che trovandoli aver legata fotto il gi- 
nocchio una catenella , per mortificare i pafiì, nè avendo po- 
tuto levartela col merito dell'obbedienza, come per obbe- 
dienza fe l'era mefl'a , nell'alzarli dell'enfiagione vi rimafe na- 
feofta, rottafi, ed infradiciata d' ognintorno la pelle , con 
fpalimo da non poterli efprimere. Parve la fua fofFcrenza 
quali rocca men tòrte a foftenere sì crudi alTalti; onde tenne 
prima coniìglio colla Sorella Compagna, a quali patti di buo» 
na guerra averebbe potuto renderli al fuoSpofo, efprimen- 
dole con gran fentimento: Sorella mia, io non fo quello , che 
Iddio voglia fare di me poverina: indi per capitolare in certo 
modo più Erettamente con lui medesimo , fpiegara la candi- 
da bandiera d'una ftraordinaria mondezza di cuore , glie n'a- 
prì la porta nella Santa Comunione: ed al difeorfo , che le 
faceva il P. Confellbre (opra il corrente Evangelo , chiefe a 
Sua Divina Madia colla fanità dell'Anima quella inficme del 
Corpo, mentre ne reltafle fervita la Volontà Sua Divina. 
Così efpofto il proprio defiderio al Dio della vera pace, tolta 
da'l'enlì , ebbe invinone roilìeriofa rifpolìa: Che quel male 
un doppio bene in lei cagionava , d* unirla, * d 1 aj] ornigli aria al 
fuo Spofo : in autentica di che , e diciframento inlìeme ; men- 
tre le veniva fortificato lo fpirito dall'unione alla Divina 
Onnipotenza, fi vide avanti l'Umanità del Verbo legato ad 
una Colonna, tutto lacero da'flagelli , che pietofamente mi- 
randola, le dilTe : Più non potei io far per t^, 0 mia Diletta, par* 
lino quefti legami, fe fu violento l'amore , che dal principio della 
tuia Eternità sì mi ftrinfe : e tu ingrata chiedi libertà da* tuoi 
lacci? niente per me vuoi /offrire? e ne pure unafiiUafaprai 
tributare al Mare immetì/b de 9 miei amartjfmi patimenti ? 
A quello favellar Divino intenerita , e coni ula gettoni a terra 
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la Verginella, efclamando , colma di dolce fpavento: Ob 
amato Te foro del mio cuore , non arricchite colvoflro fommo po- 
tere la mia dimanda , ma il pentimento mio . Confefto iincojìan- 
za del mio fpirito , e ricono fio per voftro dono il fermarla ora in 
meglio . Perfezionate voi in me l'opera della voflra grazia , ri- 
buttando il primo mio defiderio, ed ammettendo quello d' una 
Volontà umiliata. Poiché bel Dio ,cbe efaudite ildejìderio de" Po- 
veri , non potrete non e f audir e il defiderio d'una povera minima 
difpojìj all'odio difeftejfd per voftro amore . Seguirono quelli 
colloquj ellendo ella tuttavia attratta da'fenli, continuatale 
in vilione la rapprefentanza dell'Umanità Divina tutta lace- 
ra , ed infranta , oggetto di miferie , fe non che le vedeva nel 
cuore quali un lucido fpeccbio , il cui fplendore Icfcopriva 
un'amcniflimallrada tappezzata di fiori , e piena di delizie, 
ma pochi avere in forte d'entrarvi . Vide all'incontro a quel- 
le Sacre Piaghe terminare altrettante vie fparfe d'infiniti lac- 
ci, edoflervò con cftremo cordoglio la crudele infelicità 
della varia ionumerabil gente, che (correndo di laccio in lac- 
cio, ritornava in fine a rendere di fuo perigliofo fentiero,più 
acerba nei Verbo Umanato la ferita, e più profonda la pia^a. 
Vi deplorò prima la forte (venturata dc'Religiofi , e delle 
Vergini dedicate a Dio, qualora nel tempo del Carnevale, 
quelli in cambio di danzare come David, co maggior vivezza 
di fpirito avanti l'Arca del Sacramento, o d'ufeire come Mo- 
se dalla tirannica fervuti delle palfioni a facrirìcare all' Altif- 
lìino nell'interna loH^atrtnc; e quelle, in vece di gullare più 
del folito nell'orazione, come Anna Madre di Sumuelc,i foa- 
vilfimifavi del le/con Colazioni Divine , o di ritirarli come 
Giuditta nella porzione fupcriore , a coniìgliare con fanti 
penfieri le bellezze dell'Anima, raccogliendo intalguifa,e 
gli uni, e l'altre una metlc ltraordinaria di rei giofo profittar; 
aiutano anzi in qualche modo i Mondarli , con libertà inde- 
cente alla lor vocazione , a mietere, fe non gravi ollefc Di- 
vine, almeno rilalTazioni , e mali abiti , tanto peggion,quan- 
toche vi (i feorge la macchia abominevole dell' ingratitudi- 
ne , .per ragione dell'obbligo particolare, che anno dicorri- 
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fpondere allo flato fublime, in cui furono da una Speciale 
amoroSa provvidenza benignamente collocati . Vedeva la 
buona Contemplante parteggiar quelli tali per le vie corri- 
fpondenti alla ferita del Sacro Petto , entrare anch' erti ne' 
lacci quivi pur teli , c giugnere in fine a raddoppiare intenfo 
duolo al cuore diGiesù ; onde averebbe voluto artumerlì 
tutto il debito contratto da sì infelici Religiofi colla Divina 
Giuflizia, e per Soddisfare quanto averte potuto, chiedeva 
nuovi tormenti all'amoroSo Mediatore, che appagatotene, 
le voltò Cubito la parti ta, protei a ndolc però a qual caro prez- 
zo doveva comprare la Somiglianza a lui così lacero, come 
lo vedeva ; qual pagamento le farebbe cortato il riparo di tan- 
ti danni patiti da un Dio ; e quale Ipafimo in fpecie nova* 
mente le cagionerebbero le catenelle legateli fotto i ginocchi 
per co m penta re ipafli delle fu e Spole nella Soverchia fre- 
quenza alle Grate in tal tempo . 

Negli altri lacci poi teli con non minore ind ufi ria da i De- 
moni per le Suddette rt rade più comuni, fe Je dimoiavano 
gl'inciampi , e le perdite di tant' An i m e , che voi ontari amen- 
te vi s'avviluppavano, coi l'abuSo della libertà dell'arbitrio; 
Sentendone tal pena, che fu coflretta ad offerire al Verbo la 
fpropriazione d'un dono sì grande, in cui è ripalla l'Immagi- 
ne Divina nell'Uomo, purché alle tenebre del non potere ve- 
nere altresì condennato l'altrui perverfo volere. Pareva So- 
prattutto, che le rtringeflero il cuore i lacci dc'Beftem Oliato» 
ri, inoltrando non poterli dar pace, che lingue create con sì 
mirabil magiflero nella fucina dell'eterna Sapienza , al fuoco 
della più accefa carità d'un Dio, s'induriScano,e lì rivolgano a 
guiSa di Spade avvelenate di maledizioni, e bertemmie,con- 
tro la mano amorofa, che le temprò ; e quali forte poco driz- 
zarne la punta maledica aduna Sola pedona, prendano per 
iScopo de'lor fieri colpi tutta la Santilfima Trinità , e cialcu- 
na perfezione , ed opera Divina , peggio degl'Infedeli , fenza 
rinunziare alla Fede; ma ben le furon dati anco a vedere i 
fulmini ardenti della Severa Giuflizia.che flava per i (caricarli 
contro i malvagi , come palesò la comparii d' un compartìo- 
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fievole fpa vento nel fuo volto, e di quefti lamenti, e fuppli« 
che ne 1 fuoi fmorti labbri : Vorrei pure , amorofo Verbo , che 
tutti fi falvaflero, poiché per tutti sborfafli il magnifico teforo del 
preziofifiìmo Sangue % che flava nafcofto nel tuo cuore \ dà lume 9 
lAmor mio, a coftoro , acciò non cadano ne'dannofi lacci della be- 
ftemmia . Deb dolcijfimo Verbo, fa di me una dolorofa Anatomia, 
e duri il tormento fino al giorno del tuo tremendo Giudizio . Sì io 
tua poverina , benché indegna di patire, ti chiedo (fé così è di tuo 
gu fio ) un patire tutto peno/o per tali me/chini, che ti oltraggiano: 
quefti occhi , quefte orecchie , quefte mani, tutte quefte mìe mem- 
ora fi confammo né "dolori , come vittime Sacrificate alla tua prò ■ 
votata Gì ufi i zi a, in pena di tanti fiacri fizj , che ne fanno le tue 
Creature al peccato in quejlo lagrime volijfimo tempo. Ricevi 
quefta mia lingua , e fa pure , che porti le pene di tutte, acciò tut- 
ti onorino il tuo nome , e fai ti no la tua grandezza , pubblichino la 
tua gloria , e rendano tributo di lode alla tua 'Bontà infinita . 
Qui lì i vegliò dal ratto , nel quale non (blamente le promife 
il Tuo Diletto l'adempimento al derider io di gran patire in 
quei giorni delle mondane follie» dicendole voler riporre in 
lei le lue delizie ; ma infegnolle ancora , come pollano ilare 
inlieme nel cuor Divino, un'immenfa Carità, col gufto di ve- 
der languire fra pene fuaviflìme un'amata Creatura , cioè per 
ragione del bene incomparabile nafeofto, e però univerfal* 
mente non conosciuto dagli Uomini , nell eliere finimento 
ideila placazione d'un Dio, e colmedefimo a parte della Di* 
vinillìma opera della falute dell'Anime . Tutto ciò fvelaroie, 
Diomira pregò la Compagna a lìgniricarc al P. Confcflbrc, 
avere ella intefo il piacer di Dio, chepatìfie , né fenza fpecial di- 
fpoftzione dell' iftefiò efierle finallora rimafie nella carne le cate- 
nelle , dalle quali le veniva cagionato il maggior tormento , onde 
rinunzia va dal canto [no al Ole dico, al Cera fico , e ad ogni urna- 
norimedio, per quanto egli così approvato avefie , che riveriva 
tome Depofitario d'ogni J ua ficurezza . 

Chi non averebbe creduto, che quella tormentata Creatu- 
ra, fralle tem pelle di tanti corporali martirj , dovelfealmeri 
godere perfetta calma nello ipirico, maflime, che parve le 
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fpirafle dall'obbedienza un'aura favorevole , dichiarandoti il 
Padre , che non intendeva allontanala dal Porto della Divi- 
na Volontà; ma lìccomeneflun 1 contratto potè mai abbatte- 
re i mezzi , così vadati quanto ti voglia a feconda , non s'arri- 
veranno tutti i fini dell'Altiflima Provvidenza, intenta a farli 
adorare per molto (tupenda nella direzione d'un' Anima. 
Pcnfava il buon Direttore di Suor Maria Diomira, che con- 
dcfcendendo al di lei patire ne'fenti per le colpe del Mondo , 
verrebbe a farle godere nella mente tranquilla un contento, 
alla cui efuberanza è angufta l'umana condizione; quando 
fcoprì cllere il principal difegno del Verbo Umanato l'atto- 
migliare non meno a le fletta quell'innocente Verginella nel- 
le pene della fu a SantiflT. Anima , che furono dei Calice della 
Pallione , l'ettenze più velenofc, i fughi più amari. Chi ha 
veduto mai uno fcoglio in mezzo al mare alio fpirar d'impe- 
tuotì venti per ogni lato combattuto da' flutti: tal ti figuri 
l'Anima della Serva di Dio, fralle contradizioni inventate 
dal comun Nemico, che ora per involarle il merito, fugge- 
riva , ehe fe le toglietTe prima del tempo prefitto dalla Divina 
Volontà la cagione d'un tanto patire; ora per farla cedere al 
tormento , egli fletto fentibilmcnte glie l' accrefeeva . Fralle 
contradizioni del Monattero, che variamente discorrendo 
della qualità del di lei fpirito, con indiferera coiiipatTione la 
rendeva martire di toi mentoli dubbj: Fralle contradizionì 
dell'Obbedienza al Direttore, il quale tpelfo concede vale 
ciò che or'ora le negava; e negavaie ciò che poc'anzi conce- 
duto le aveva: Fralle apparenti contradizioni del medefimo 
Dio, nel permetter fovente in lei cole indi non approvate 
dalla fuafanta Volontà: Solo il tenore de' fuoi mali fu ferri- 
pre rifletto, crefecndo giornalmente ; d' una livida gonfiez- 
za , per cui pareva idropica , ed era nel tanto bere quali Cerva 
litibondaai fonti del Salvatore; dalie fuddette grandine do- 
lorofe vefeiche ne* piedi, ove l'umor cocente, dovunque 
{correndo toccava, li faceva conofeere per l'umor peccante 
dell'umana fuperbia, a cagione della quale pativa sì afpro 
tormento: ma in particolare dalle due catene, che quanto 
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più fe l'internavano neirenfiagione delle gambe , tanto mag- 
giormente vi fermavano lo fpalìmo. In sì acerbi mali , era 
ella corretta a gemere , e fofpirare, troncando però nelle lab - 
bra , prima che lo partoriflero , e nel cuore medefimo , prima 
che lo gencralle, ogni gemico , ogni fofpiro , Tempre con 
nuove domande di patire . Quindi Tempre più anco elaudita, 
la fi ella altrui compallìone inventata dalla natura per lice mai 
l'afflizioni, ebbe forza d* accrescerle in ertremo ali' ai/iicca 
Diomira in tal guifa. Suor Domenica di Gicù Maria Fan- 
ghi Priora in quel tempo delle Stabilite , che allo zelo , ed alla 
prudenza (qualità indifpenfabili nel buon governo d'ogni 
Comunità Religiofa) univa in fe la dote impot tante d'una 
molto fpecial difcretezza di fpiritò, non potendoli dar pace 
di veder così abbandonata nelle mani dello llrazio una delle 
fuc care figliuole, lenza minimo (perimento d' umano rime- 
dio , palesò a qualcuna il mortifero fegreto , che dava alla vi- 
ta della medelìma quella fembianza d'agonia; Cioè il fegreto 
delle catene nafcoltele entro le carni , dalle quali le torto non 
fi feioglievano , teneva per indubitato, che la di lei Anima 
averebbeconfeguita in breve la fua libertà. Imparino i Su- 
periori dal Santo Re Profeta David a munir la bocca con vi- 
gilante cullodia, e con figillata porta di rigorofa cautela le 
labbra ; perciocché nelle Comunità ogni piccola conferenza 
crefee ordinariamente in gran divulgazione . Conferito dal- 
la Supcriora a poche fue Religiole li cafo di Suor Mai ia Dio- 
mira, venne ben prelto all'orecchie di tutte . Non li potreb- 
be rapprefentare il fufurro, che fotto fpecie di fentimcnto ca- 
ritativo, ne (Vegliò lo fpirito della difeordia ; onde una efa- 
geralle il demerito di quella penitenza inumana; un'altra la 
dclcrivelle per vano rigore indirizzato alla propria li ima » 
molte tacciallcro il Con f e flore di poco d.fcreto nel permet- 
tergliele; nell'una ne divertile il mal concetto con dirne be- 
ne. Venivano avvalorati quelli reclami dalle protette del 
Medico, e del Cerulico , i quali non Allevandoli più alto col 
penderò, fermavano il lor giudizio a'p»edi della paziente: di- 
cendo il primo , che fe non li veniva allo lcioglimento di 
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quelle catenelle, averebbe la morte fciolto fenza indugio a 
Suor Maria Diomira il nodo vitale : atterendo il fecondo per 
inevitabile, o il romperle , o il rifecar le membra incatenate; 
. perciocché le piaghe ogni dì più infiflolite dagli afpri , c duri 
ferri, non potevano ammettere cura più mire. Difpofe in 
oltre la Divina Sapienza per maggior'efercizio delia virtù di 
quella innocente Anima, che prciò rifletto Padre Con fe lib- 
re anch' egli da lovcrchia pietà di lei , or favorevole , orcon- 
trano alla proporta tormentofa operazione de'Periti , la ren- 
dette più fiate quali ondeggiante da veementi dubbi , fe forf§ 
ciò derivatte dal vivere ella in inganno ; uè trafeurando l'op- 
portunità il Tentator vigliarne alia rovina dell'Anime , le ne 
fuggeriva in un fafeio più motivi; Che fe quelle mortifica- 
zioni follerò accette a Dio , non recherebbero difgutto alle 
Creature: Che ella era per la fua fuperbia divenuta lo fcan- 
dolo, e la confusone del Monattcro : Che con abominevole 
ipocrilia aveva voluto parer fanta , manifettando le fue peni- 
tenze: Clic le lue importunità piegavano a'fuoi capricci la 
lama obbedienza . Una notte frall'altre da quel Capo de'pre- 
feiti, ch'egli è, le comparve in forma di fpaventolittìma Ca- 
pra , e poltofi a lei dintorno , urlandole all'orecchie , con vo- 
mitar beftemmic contro Dio , prefe a dirle : Tazza, vuoi per» 
der l'anima , ed il corpo: Jet mia, così mal viva, t mia hai da 
morire. Faceva in tomaia ogni sforzo di sbalzarla nei bara- 
tro della depurazione : e perchè la Verginella impugnò al 
fuo folito contra l'orrendo Mottro l'arme invitta del Vabnm 
taro, tanta noia ne concepì il Maligno» che fagliatoli fre- 
mendo a quel piede appunto , fopr3 di cui per Io rrefeo taglio 
d'una delle fuddettc vefeiche , già forgeva lo fpalìmo , con 
fue maledettezampc forte gliele premè, e fparve; addolo- 
randola forfè più che con quell'infermi calpcllamento, col 
fetore , che lafciò a contaminarle le vifcere,anzi poco meno, 
cheatorJedeitutco il refpiro, e fotìocarla. Si lemiva eHa 
morire; invocò l'aiuto Idi molti Santi delParadifo, mà ri- 
tornando peròfubita a chieder nuovi purgatori di pene, e 
tutte quelle fiamme, per impetrare alle foprannominate Ani- 
me * 
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m e pericolanti una fcincilla del fanto amore . La più terribi» 
le delle Divine pcrmiffìoni al Tuo cuore già lacero nelle pa fia- 
te battaglie, fu quando il Padre Confellore , vinto dalla pia 
importunità delle lue Religiofe figliuole, che iòllecice per 
la Sorella infamemente la fupplicavano, che voleile una voi» 
ta ordinare il rompimento delle pur troppo dure catene , dal- 
le quali dicevano venir la mifera il rafeinata più tollo, che c5- 
dotta ad immaturo fine, s'induff'ea condelcendere alJor de- 
iìderio, quali Uomo traportato da non conofeiuta corrente 
delia Divina Volontà, che finallora , e non più oltre difpoffo 
avea,protr.ieflecgli alla tormentata Diomira la liberazione 
dalia krvitù delle medefime . Ciò rifoivè intimarle una mat- 
tina doppo averla conformata col Dio delia vera libertà nella 
fanta Comunione. E perchè la Serva del Signore con umile 
raffinazione le chiedeva breve fpazio di tempo ad unire in- 
fieme nel Tuo cuore due infiniti contrarj, i quali fembravano, 
da una parte la Volontà Divina moli rurale , che continuane 
a (offrire quel tormento, e dall'altra il valore delia fanta ob- 
bedienza, che differentemente le preferì veva, dubitando egli» 
che fotto quei fiori di mortificazione tentalle celarli l'angue 
peffifero dell'amor proprio , ne men pochi momenti vuile 
concederle a deliberare ; ma fatto incontinente veniieiJCe- 
rulico , impole a lei,che in neffun modo olàlle d'oppot fi. Era 
il contraffo più vivo del Tuo animo fondato nel rigore della 
Virgmal modeffia, per cufnon avrebbe voluto lalciar vede- 
re ad occhio morrale un fol piede , non che le gambe denu- 
date. Por lì fpogliò di fe fletta per ubbidire, autenticando 
quell'in (igne vittoria della propria repugnanza col l'angue, 
che mandò in copia dal petto, e fu l'unico indizio d'una vio- 
lentiifima foi za, ch'ebbe a farli nell'interno, per non darne 
?»lcun'al;ro legno : efempio raro di perfetta obbedienza, che 
meritò eff'ere offerta in lacrifizio cruento all'Altiflimo . Non 
morì di fpalìii)o,quando fe le ffrappavano le catene di dentro 
alla carne con groffe tanaglie , perchè il fuo buon Gicsù la 
riferbava a maggiori pene; onde mentre flava il Perito alle- 
nendo quanto era d'uopo per effettuare la fua opera, pronun- 
ziò 
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zio alla Compagna, quali ponendo in virtuofo fcherzo i Cuoi 
tormenti Ja fuddetta predizione : Mi leveranno d'ingiù Urna* 
le, e mi verrà in sui che in lei fi verificò ben prefto,quanto alla 
prima parte, perocché febbene dalla feggiola di paglia, dove 
era fiata immobile per lofpazio di tre fettimane, porta nel 
fuo letticciuolo, vi giacque alquanti giorni tutta rannicchia* 
ta per cagione del dolore lafciatolc dall' offefa nei nervi in 
tal'operazione, quelli pur 7 alla fine fi ammollirono, di fen na- 
cono le gambe, e guarita ogni piaga , ceflaronle anche i moti 
^onvuluvi con tal facilità , che al parere uniforme del Medi- 
co, e del Cerufico, non poteva eflere naturalmente fuccedu- 
ta , avendo inficine anche fine una gran febbre , poc'anzi da i 
ni e dei i m i giudicata mortale . 

CAPITOLO XXVI. 

Avveramento dell 9 altra parte della fopr addetta 

fua predizione . 

SOno mirabili le riproduzioni ( per cosi nominarle) 
dell'amor di Dio in un'Anima. Egli la rende vaga 
di patire per lui: quefi' amoro fa brama le caufa tal 
genero (ita , che nell'óccafioni più ardue non vieti 
meno; e ciò fa na [cere in ella Tacqui (lo delle fante virtù, le 
quali inchiodandola fulla Croce, ivi piò che mai la trasfor- 
mano nel fuo diletto Crocifitfo . Vedrafiene i'efempio in 
Suor Maria Diomira , fe fi vorrà por mente all'amore intenfo 
da lei nutrito fin da' puerili anni verfoGiesù. All' in lazi a lui 
brama, che ne le provenne d'afsomigliarfeli nel patire: alla 
derivazione da ciò d'un forte, e coftante efercizio di virtù in 
ogni genere fegnalate: quindi alfopportare con intrepidez r 
za l'avveramento penofo della fuddetta prima parte di fua 
predizione: Mi leveranno d'ingiù il male, come Uè veduto; 
« finalmente al meritare la participazione vie più fenfibile de* 

E e do- 
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dolori del Crocifitto nel veri fìcarlì l'altra parte della predi- 
zione ideila : e mi verrà in sui come qui è da notar/i . 

Primieramente dunque araldo degli antiveduti mali fu un* 
ccceflivo dolore di ftomaco cagionatole dal Tegnente atto 
della fua raffegnata volontà all'obbedienza. Viveva in quel la- 
ero Ritiro la Sig. Maria Maddalena Francelchi negli Strozzi, 
che e per la chiarezza dc'proprj Natali , e per quella della no- 
bi 1 1 Ili ma Cafa, ove fu collocata in matrimonio, ma affai più 
per il genio fpeciale all'opere di pietà cri il iana, accompagna- 
to da grandezza d'animo luperiore all'umane vicende , e ren- 
duto viepiù chiaro da confermate riprove d'una (ingoiar pru- 
denza, ha faputo renderli grandemente commendabile prelfo 
la fua Patria, fenz'ombra di propria vanagloria . Rimalta ve- 
dova in età frefea del Sig. Conte Piero Strozzi , Cavaliere di 
celebre rinomanza, intele ad e (empio di S. Francefca Roma- 
na, che toltole il terreno Conforte , doveva darli tutta al Ce- 
lere, e doppo aver podi gli occhi delia conliderazione in 
qualche altro Religioso Ritiro , gli flfsò nel Convento delle 
Stabilite. Providdefi di Cafa ad elfo contigua; fecelà ridur- 
re in forma più di Sacra , che di Secolare abitazione ; la chiu- 
fe al di fuori quali nuova Arca, affine di meglio afficurarvi la 
fua falute da'diluvj del Mondo, ottenendo di poter folo per 
entro convenire ne'migl iori efercizj con quell'Anime elette. 
Quivi, come che non tanto dalla fimboleità dell'indi nazio- 
ni, quanto dagli uniformi fentimenti della pietà, foglia na- 
scere frali' Anime grandi un'eroica limpatia, la quale loro fer- 
ve di fcambievole incitamento ai ben vivere , unirono molto 
i pensieri di quella pia, e religiofa Signora, colle fante mire 
di Suor Maria Diomira. Ma l'eterna Sapienza, che a certi fuoi 
fini fovente conduce i mezzi più lontani , e meno in apparen- 
za proporzionati , fi fervi di si divota unione, per efercitare 
lo fpirito della fua Serva con vie più flretti , e formidabili a f- 
fedj; poiché qualche penofa prova di lei non averebbe fatta 
per avventura il P. Confeflòre , fe la prefata Signora dimoia- 
to non l'avelie . Prefe ella (particolarmente in qualche refpi- 
io della virtuofa Inferma da'fuoi mali) a perfuaderlo, che fe 

la 
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la mededma rallentato avefTe alquanto Pufato rigore di nu- 
trirli di fole erbe , a vcrebbe forfè potuto ritornare alla viti 
comune, onde do velie comandarle il ristorarli con cibi di 
miglior lbftanza, e penfava non poter fare a lei (leda cofa più 
grata, tenendo per fermo, niente più egerie a cuore, che di 
condurre il breve refìduo de'fuoi giorni, non considerato 
dalle Creature , al folofuoSpofo, lenza particolarità alcu- 
na, in Comunità perfetta: ai quali configli , aggiunti gl'ini* 
pulii del defiderio di tutte [quelle Religiofe, venne il Padre 
alia refoluzione di farle intimare perla ftefla Signora, che vo* 
leva,che prendeilc per allora un'uovo,o fi veramente un poco 
di pane bollito nel brodo di carne . Vedutala non una fol 
volta la Compagna, quali traile fauci della morte nell'in* 
ghiottire fomiglianti cibi a lei vietati dalla divina Volontà, 
in punto d'elaiar l'Anima, nel rigettarli con molto fangue dal 
petto, per ci (rem a violenza, temè nella prova mede (ima di 
maggior e acciden re, a cui le forze più del fol ito indebolite, 
relitterenonpoteflero. Ma Suor Maria Diomira , benché d' 
altro linguaggio fentiflTe interiormente parlarfi,non credendo 
al proprio cuore, lo difpofe ad efequire , quali divini oracoli , 
i precetti dell'Obbedienza ; anzi già preparato Tofferfe, ufan* 
do il detto del Profeta Reale , Taratum cor tneum , Deus , pa- 
ratati cor meum : folamente ripugnò al non obbedire in tut- 
to, lafciandolì tanto d'arbitrio, che baflaflc all'elezione di 
qual volefle de'due propoli i cibi , nel] uno fapendo rifiutarne, 
o eleggerne, mentre non vi feorgeva divario la cieca obbe- 
dienza . Le fu dunque prefentato l'uovo a bere, il qual prefe, 
fattovi il fegno della Santa Croce, con volto giocondo, e fi 
accefo nella fanta raflegnazione , che figurava alle Sorelle un 
Serafino , ornato della gioia dell'amore, come pur gioie fale- 
ra nominare quell'Anima innamorata le mortificazioni ; te- 
foro sì ben da lei trafficato, che non è da ftupire , che divenif- 
fe ella in breve tempo grandemente ricca di virtù , e di meri- 
to . Ma quali che il Padre dato le avelie, in vece cTun'uovo, 
uno feorpione , giunto quello a contaminarle lo fiomaco , in- 
continente lo rende quale avevalo prefo, fol ritenendo un 
. . E e a .. po- 
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poco di pane intinto in aceto, che per diminuirle lanaufea, 
le venne fatto pigliare appreso. Uno de' maggiori prodigj 
delia Grazia è di conlcrvare lo fpirito invitto traile forze 
corporali abbattute . Così febbene non fu ordinario il rivol- 
gimento di ftomaco in Suor Maria Diomira , che Cubito con- 
fufe quanto di vivace le fplendcva nel volto coi pallori, c lan- 
guidezze d'una più morta, che viva fembianza , nell'una forza 
però ebbe di renderla men bramofa di sì fatti , come li nomi- 
nava , favori del Tuo Spofo, riputandotene indegna, onde ap- 
pena ardiva chiederne de* nuovi. Di quelli però giammai non 
vengon meno le varie invenzioni alla Sapienza infinita; ed in 
vero gli accidenti non previfti dall'umana perizia in Diomi- 
ra , li fcropre nuovi fegni , e periodi irregolari del fuo male , 
chiaramente dimoiavano , ch'egli era tutto foprannaturale, 
difpofto, e medicato a fuo modo dal Medico Celelte, ino- 
ltrandoli a tutte firn ili cole , corri fponde nei le maniere della; 
Grazia in alTìfterla . Spedo, quando più ettenuata da i dolori, 
o indebolita dalla febbre , pareva fotte per mancare , forgen^ 
do più che mai in una virtù forte, e fpiritofa, ufeiva ora ad 
alti difeoriì della Divina grandezza, ora ad umili efpreflìoni 
della bafTczza propria, oraapiedimande, ora a fante inten- 
zioni , con tantaamabilità , e modeftia , che correvano le So- 
relle a vederla , e udirla , ammirate , come in tanto male ft ef- 
fe sì gioiofa , nè alcuna mai entrava in fua Cella , che non ne 
ufeilie più quieta, più di vota, più accefa nell'amore di Dio, 
ed animata ad imitare quei raro efempio di Rcligiofa perfe- 
zione . 

A maggiore ftupore però parve fvegliafle P avveramento 
de i predettili mali fuperiori , quando dal Aledico licenziata, 
come affatto netta di febbre, ed in grado dilicurezza; ecco 
quafi tempere improvvife, fralle placidezze d'una calma 
tranquilla tramandarle il capo nuove riunioni ; ecco pioverle 
dagli occhi , dall'orecchie , e dalle narici mo 1 t'acqua forte , e 
feottante, limile a qu ella, che fi dille della piaga del piede,con 
bruciore tanto più tormentofo, quanto erano delicate , e men 
capaci d'ammettere alcun refrigerio dall'altrui caritativa di- 
ligenza le vie, per cui feorreva, E for- 
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. E forfè anco fra i mali fuperiori intefe ella riporre col fuo 
narrato vaticinio , la turnazione , che a cagion loro patir do- 
veva di bel nuovo nella mente (porzione luperiore della ra- 
gionevole Creatura ) per altre inforte dicerie . Nel darle una 
mattina il Padre Confeiforela Santa Comunione, gli cadde 
in acconcio di farle un breve ragionamento , inoltrandole in 
fpecie, come con aftutiilime arti s'inlinua il Demonio a ru- 
bare le cofe a Dio dovute, mafìimamente il nortro cuore,ove 
fpeffo, quando n'è creduto lontano, trionfa prefente , nel ve- 
dervi operato per lui quel tanto,che fi penfa operare per Dio; 
il che dille con sì accefe parole , che furono tante ardenti 
frecce Je quali ad altro feopo non tendeflero, che al di lei 
cuore medeiimo; e per fuo maggior tormento i'egujrqno ap- 
pretto i motti più (confidenti , che caritativi , di tutte quelle 
Sorelle, che prelaanfa dal parlare del Padre, penfando au- 
mentarne la forza, e l'autorità, furono d'intorno all'Inferma , 
qua/i pecchie, a pungerla con innocenti , ma tormentolì acu- 
lei . Una le diceva : Avete voi udito Suor Ilaria 'Diomira, 
non bifogna vivere a fio modo , uè di fuo capriccio ? Soggiugne- 
vale un'altra : vuol' efiere ubbidienza cieca. Quella le fulur- 
ra va all'orecchie ; Giesù brama il cuore, e non tanti digiuni , e 
mortificazioni . Quella palava più oltre ad elagerarle i peri- 
coli della particolarità, ed all'incontro, la (icurezza della vita 
comune : talmente che la mcfchina,forprcfa da terribile (pa- 
vento d'andarne ingannata , eftremameiuc s'affilila : poi dan- 
do in un pianto amorofo, diceva : Giesù , t eforo del mio cuore, 
può efiere, che più facilmente d'una foglia autunnale , folle vaia 
per l'aria fojèa da turbine impetuofo , qnefta leggierijjìma Crea - 
turajia traportata, e delufa dalla Totefià delle Tenebre ; ma [b 
voi Luce Divina, Dio di verità Jìcte in tutto il miocuore , men- 
tre non volendo io altro, che voi , non potete venir meno della vo* 
/ira parola di regnar f oh in una Volontà % che voi filo ami. e de/i* 
deri ; tutte l'aftuzie , e giùngami de* miei Nemici non faranno 
giammai , che io non fi* voftra . Voftra fono, come di voi bi fogno» 
fai voftra, come a voi dovuta; e vojlra, come da voi creata^ re» 
denta , fpero d'efiere per tutta la benedetta Eternità . Dal qual 

iuc- 
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fucceflò di Carità non bène ordinata in quelle Rcligiofe, e 
quindi d'una molto ardua tolleranza in Suor Maria Dio mira 
appare, quanto debbano andar cauti i Direttori delle fante 
Comm unanze , di non dar materia a fìmili fufurri , e folle va- 
goni in clic, contro un povero fpìrito ; poiché Sebbene da 
jpecial providenza mara vigliofamente li ordinarono a Ungo- 
Jareefercizio di virtù in quella benedetta Anima, le incaute 
parole delle Sorelle, avvalorate dal zelo per altro lodevole 
dello fperimen tato Padre , non Ci è però obbligato Iddio a 
dimoftrar Tempre i prodigi della Tua onnipotente Grazia in 
modo, che da quefte permeile cagioni non derivino talvolta 
effetti di non ordinario Scompiglio nelle medefime Sacre 
Claufure. 

* .-..•.« 

CAPITOLO XXVIL ; 

Seguitane/o nel male , con altre ntifleriofe parole predice 

cofe future: ha in ifpirito flupendevifioni : e 
- patifee nuovi non conofeiuti accidenti . . 

A Domenica della Settuagefima dell'ultimo anno di 
fua vita , correndo l'Evangelio del Seminatore, di- 
mandato dalla Compagna a Suor Maria Diomira 
quei tanto le avelie comunicato il Signore nella 
fa n ta Co m u n i o n e , ri fpo fe : Gìesu mi ha di mo fi rato , che ficco* 
me il Grano fe ne Jìa fitto terra lungamente nafco(lo,e doppo aver 
fatti vi gorofi germogli ,fiorifce , e apporta le belle fpigbe ; così 
vuoi egli fare della Jua poverina; il che comunque mt debba fe* 
guire , o con lodi , o con bla fimi , tutto mi farà caro, purché in tut- 
to s'adempia, e lodi la fua volontà: Predizione ( co n lì d era n do- 
fene l'evento ) baftevoiea finir d'autenticare lo fpirito Profe- 
tico di quella Serva del Signore ; attefo che, non folo fi veri- 
ficò manifertamente indi a poco in morte,e doppo morte, per 
le cofe flupende, che renderono gloriofo il tuo Sepolcro, e la 
•- . fe- 
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fecero fiorire nella devozione di tutta la Città di Firenze, 
commolla dalla fama delle lue virtù , come diradi a Tuo luo- 
go ; ma ancora nel breve re lìduo di ina vita , per la lìngo I ul- 
ta delle grazie , colle quali vie più volle comunicacele il Ce- 
le ftc Spoiò, operando, che mentre il di lei corpo languiva 
ne i dolori , le folle foftenuto il cuore da'Hori di fante virtù , 
la cui fragranza riftorafle tutte quelle Verginelle , che aveva- 
no difpolto a goderne l'odorato dell'Anima . 

Ma liccome quell'altra feguente predizione di Suor Maria 
Diomira, fu fondata in cola maggiormente conforme algu- 
ftodiDio, così ebbe un'evento nobilitato daltupendiilìtne, 
edaltilfime vifioni, le quali non doveranno pattarli fotto ii- 
Jenzio. Predifiedunque, come il Signore era per voler da 
lei uno fpoglio particolare, cpn tale enigmatica dimanda, 
che ella fece a Suor Reparata : Ditemi un poco , Sorella mia , 
fe "Dio volej/e uno fpoglio del vofiro cuore* e quefti non fi trovajjè 
vefliio d'attacco alcuno , di che lo fpoglierejìe voi ? e ril'ponden- 
do quella di non intendere, come fpogliar fi potere chi già 
fofle fpogliato in tutto, foggiunfe la Serva del Signore : Tre» 
gate per me , accio io non ponga oft acolo al voler di vino, ma cam- 
mini per la diritta ftrada di queWimmenfa verità ; durò intan- 
to tutto il Carnevale a (larfenc in ciafeun giorno dall'ore di* 
ciotto alle ventuna, tipofata colle potenze della fua Anima 
nel Mi(tero]delIa Redenzione,e contemplando l'ardentidimp 
amore di Dio in ella dimagratoci , viepiù s'accendeva nella 
brama di patire per adornigli a ni all'amato fuo Spofo. Rima- 
neva talvolta per tal'incendio sì divampata , e riarfa , che ve- 
niva forzata a chieder' acqua dabere alla fua caritativa Affi- 
ttente ; ma appena bevutala , non fentendone notabil refri- 
gerio , grazioiamente diceva : Sorella , quejìa fete non fieftin* 
guecon queJTacqua, ci vuol' altro : il che intendeva del patire, 
e febbene era così colma di dolori, pur ne bramava degli al- 
tri , replicando le altrove notate afpirazioni ♦ 

lenite , ~Amor , venite 

E quefto Cuor ferite 

Coi Chiodi, e colla Lancia p 
. E dateli la Mancia. Ed 
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f - Ed in vero quel Dio, che ogni bene feco ripofe, e inchiodò 
falla Croce , non ha regalo più pregiato del patire» nè moneta 
-di maggior valore per la compra delle Cele ih gioie , per do- 
nare in mancia a'fuoi Servi ; ed al contrario degli Uomini 9 
che (limando premio il godimento , lo danno doppo il trava- 
glio; egli, che reputa guiderdone il patire , lo concede all'A- 
nime dopo averle difpofte con fovrumane con ibi azioni a ri* 
ceverlo. Così volendo ella dare alla Tua Serva Diomira una 
sì fofpirata mancia , le diede prima il conforto di fama alle- 
grezza , la quale non potè da lei dilfimularii , benché unita ad 
una compuntiva modeftia , movelfe non meno a devozione , 
che a giubbilo. Indi, (ìccomenon fubito ad un chiaro fere- 
no feguonoi turbini procelloii, ma prima oli u Teano a poco 
a poco l'aria addenfati vapori, e fi nafeonde dalle nuvole il 
Cielo : così varj preludj d'un gran patire andarono prima in- 
gombrando la mente giuliva della Serva di Dio nelle fue 
contemplazioni. 

La notte precedente al giorno feftivo del gloriofo S. Mat- 
tia Aportolo s'immerfe nella cònfiderazione di quanto ben 
faticato avea il Santo nella Vigna del Signore: d'alto grado 
di gloria, acuì era falito in Cielo. Querto motivo di con- 
templare le fervidi lume ad un'altro, cioè all'adorande pa- 
role del fuo amato Spofo Giesù : Venite a me voi tutti \ che fot- 
$o ilpefo delle fatiche fiete aggra vati , & io vi filleverò . Scnti- 
vafi ricolmare d'incomparabile fuavità il fuo fpirito alle dol- 
ci amorevolezze, con cui vedeva accarezzarli dal Verbo In- 
carnato l'Anime fatiganti, (rruggendort però nel ripenfare, 
come fi folle potuto da lei corri (ponderc a tanta bontà . Bra- 
mava dar la vita, il fangue, l'anima , il corpo, con cifere (tri- 
tolata, crocirìrta , e morta perla falute di quelle mi fere Ani- 
me , che altre volte in ifpirito vide avviluppate fra i lacci refi 
in tutto il Mondo da i Demonj, affine di tirarle nei baratro In- 
fernale . A tal rimembranza fe le rinnovò il cordoglio in gui- 
fa, che prefane pietà l'Amante Divino , tra ilei a da 1 fenfi a ri- 
crearla colla folita rtrettiflìma unione a fe rterto,reduta parte- 
cipe in un rapprefentativo godimento,degli amori ineffabili, 

che 
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che in fc gode tutta l'adorabile Trinità. Trovandoli così la 
Contemplante davanti a quell'alto, e maeftofo Trono , fi getr 
tò a terra colle potenze deH'Anima,umiliata nel conofcinien- 
to del fuo niente, e della propria infuflìcienza , ad ajutare i 
protrimi ; ma nondimeno infiammata di carità, pur Applica- 
va per quelle mifere Anime avvolte fra i perigliofì lacci , ac- 
ciò di fciolte ne andaflero all' Eterno Bene, le (leda anfiofa- 
mente offerendo . Mentre però replicava Je preghiere , e l'of- 
ferte , fentì dirli da quell'Eterna , e Somma Verità : Oh mia 
cara Diletta ,fe non ha giovato , nè giova a quelli infelici il prez* 
zo del mio Sangue sborj'ato fui banco della Croce per la loro liber- 
tà ; fe non oftante il riparo infinito del merito della mia Pa/fione, 
e iSMorte,fegaono tante fpiritnali cadute , e rovine nel biondo , 
eòe umano intelletto non può comprenderle ; come puoi tu mefebi- 
na, e debole Creatura fupplire alla ricchezza , e virtù d'un Dio ? 
In quello mentre le fu data una comparazione. Parvde ve- 
dere un Monte aliai alto, e cofpicuo , nella cui fommità poli- 
va Tom uoii (lì ma Porta di vaga, e nobile ftruttura, per entro 
apparendo maeftofa Città: fparfa l'erta di eflò Monte a luo- 
go a luogo, ove di fortificate Cartella, ed ove d'ameniflìmi 
praticelli, irrigati da deliziofe fontane ; nè mancavano però 
anco afpri dirupi, e folte bofcaglie. Ingombrava le radici u- 
no (tuolo numerofo d'Anime intente afalire alla dimollrata 
Città. Molte vi s'incamminavano, poche avevano la forte 
di giugnervi. Ma oggetto lingolarmente compaflionevolc 
erano alcune , che arrivate , dopo lunghi (lenti , alla cima , e 
già pollo un pie Culla foglia della Porta ; fofpcfo l'alerò attac- 
cato a Tot ti li (lìmo filo,quefto in tal modo le impediva, che fa- 
ce vale infelicemente ricadere addietro giù per un profondo, 
e feofeefo precipizio . Ben tolta venne figurato allo fpirito 
di Suor Maria Diomira,in quella Città, la Cclefte Gerufalera- 
xne; ne' Cartelli , i precetti della Divina Legge; nell'amene 
pianureile , i Configli Evangelici ; ne' chiari fonti, le Divine 
illutazioni ; ne' bofehi , e precipizi , le defolazioni , e ten- 
tazioni» che fogliono patirli nel cammino della falute. la 
quell'Anima poi , che dando per entrare nella beata Città , 
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veniva da fotti! filo impedita, c rivolta a i precipizi , le fu fi* 
gnificato, chi dopo aver fatto il più nel fervizio di Dio,fi per* 
de nel meno, e fpezzate le dure catene , rimane attaccato con 
un filo alle baflezze. Pertalvjfione f aggiunto lo Gelamen- 
to d'altri grandi fegreti ) Tempre più intendendo la Serva del 
Signore , non potere un'Anima giugnere al polìefiTo del Som* 
mo Bene, fe d'ogni ancorché minima co fa, non fi ipoglia, ol- 
tre modo accefa nel deliderio di qucfto fpogliofublime, per 
elio fi o libri va con ardenti (fimo allctto al Tuo Spofo Giesù , e 
genufletta a 'Di vini Piedi, fcongiuravalo, che gliele volefle 
concedere , poiché tanto n'era egli vago , e di niente più ella 
bramofa, che di dargliele perfetto ; ma non valeva da fe Ite f- 
fa a virtù sì eccellente . Non è cosi defiderofa l'Aquila di de* 
porre le vecchie, e (lanche piume , per ifpiegarne altre robu* 
(le, ed atte a foilcvarli «vagheggiare il Sole, come anelava 
Suor Maria Diomira al propofio fpoglio di fe della, per più 
bella apparire al Sole increato; quando il Divino Amore li 
compiacque aggiugnerle defiderio a deliderio, con nuova fo* 
miglianza, e con nuovi e feropj , che appartenendo aliarne* 
delima vifione, fi feguirà qui a narrare \ nè dovrà rifultarne al 
Lettore poco profitto , s'egli ammirerà, come conviene, non 
meno i Divini Giudizj, che le Divine Mifericordie . 
. La fomiglianza fu d'una Cetra, o d'altro qual fi fofie fono* 
ro fi romento , in cui una fola corda feordata altera l'armonia 
ili tutte l'altre, rendendolo più degno dello firidore delle 
fiamme, che dei grati concenti. Cosi una loia virtù , che 
manchi ad un'Anima, o un foi difetto, che in lei regni, farà 
baile voie a farla repudiare da i cori dell'eterne Sinfonie, e co - 
mefiromento dindonante gettare a'doiorofi feoncerti delle 
confufionid'Averno, fe il braccio dell' Onnipotenza beni* 
gnamente non la foftenefJe . 

Degli efempi poi di ciò moftrati alla Serva di Dio, il primo 
fu quello di Lucifero, che quali Cetra Celefie , guernita di 
tante corde, quanti erano ifuoi doni naturali, delti nato dal 
primo ifiante della fua creazione a far rifonar V Empireo di 
lode all'Alt iilimo , per lo feonceno della fola corda della Su* 

per* 
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perbia, non diede più Tuono degno alle Divine orecchie, ma 
de'miferi dannaci nella penofa Eternità . Qui fparito a poco 
a poco dalla Tanta Contemplante il bel chiarore delia Divina 
p re l enza del fuo Spofo, le venne rapprefentato un tenebro» 
lì ifimo lago d'ofeure fiamme. Conobbe edere il maladetto 
Inferno, poiché vide gran moltitudine di Demoni orribil- 
mente affaccendati nel Ibi levare con forche roventi quelli a- 
troci fuochi , fotto a i quali (lavano tante Anime IV e n t u rate , 
chea vederle parevano innumerabili Udiva difperate (iri- 
da, fentiva orridi fetori, mirava vide fpaventofe. Chiedendo 
foccorfo, e noi vedendo rifplcndere da alcuna parte , chiufo- 
le finalmente il cuore, già apprendeva di morire, e cadere 
perii fuoi peccati in quel lago f anello. Ma Iddio, che non 
peraltro aveva in lei «permeilo un sì fatto timore di danna- 
zione , fe non per renderla difporta al precefo fpogliamento 
di fe (Iella, le mandò a tempo, vediti di candid iifima luce, 
il fuo Angelo Cultode , S.Maria Maddalena, e S. Caterina da 
Siena fuoi cari Avvocati, e Maedri . Qucdila confortarono, 
(velandole il fine della Divina permiflìone, in averla per bre- 
ve fpazio lafciata fola fra quei terrori , e Ugni fìcandoIe,come 
allor voleva il Signor e,ch'ella vedette particolarmente a qual 
mifero (lato condotto avea un fottìi filo d'avarizia V infelice 
Giuda . Prefala per mano il fuo Angelo Cultode , in compa- 
gnia de'fuddetti Santi , la condude ad una profonda Selva di 
alti , denti, e medi Alberi , nel cui centro funellamcnre om- 
bro fo (lagnava un lago, in mezzo al quale un folo imi fu rato 
Albero, non quivi nato nel limacciofo fondo , nè da quelle 
torbide acque alimentato , ma piantatovi dudiofamente da i 
Demonj, comporto di verghe di ferro infocate . Ad e(To con 
groflc catene pur di ferro rovente appiccarono Giuda tradi- 
tore; nè di ciò contenti ( cosi ordinando la Divina Giudi- 
zia ) mentre egli pendeva ne* più orribili atti di difperato, 
correvano a vicenda in gran numero Spiriti tormentatori a 
cruciarlo in varie guife. Tre di loro glifalivano fui capo a 
farne ogni drazio, in pena d'eflerfi abuiato delle trepotenze 
dell' Anima fua . Altri trenta, con (imil numero di piaftre di 
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rovente acciaro /gliele tramandavano dalle mani alla bocca , 
c quindi allo (lomaco , facendogliele ufcire pel cuore ; il 
che gli avveniva perchè e mani , e lingua , e cuore aveva im- 
piegati in vendere il buon Giesù trenta denari . Altri con 
afpregrattuge laceravano quella faccia, che era fiata ardita 
d'accodarli a baciare il Volto adorato dagli Angioli. Altri 
con uncini gli cavavano l'interiora, ponendovi in quella ve- 
ce vipere, fcorpioni, barili (chi, con altre forte d'immondi , e 
velcri olì animali ; e ciò per non avere avuto vifcere di pietà 
a tante cortefie, favori, e ammonizioni del fuo Divino Mae- 
flro. Staccato pofcia con violenza da queir Albero, quafi 
frutto infaufto , fol maturo all'eterna ilagione del tormento, 



roveto, arroventato in ogni fornace, bollito in ogni calda- 
ia, martellato fopra più incudini, immerfo in più (lagni ge- 
lati, /cagliato da più precipizi, sbalzato nelle bocche degl'In- 
fernali Dragoni , era il berfaglio di tutti icrucj , lo fcherzo 
di tutt'i Demoni, il terrore di tutti i dannati , il ludibrio di 
quel luogo di fempiterne ignominie . 

Con tal occafione furon fatte offervare da' fuddetti Santi 
Conduttori alPEftaticaDiomira ancora le pene confon- 
denti a molti vizj, e peccati. Vide i Superbi aflìfi fopra un 
Trono difuoco, cinti di ferpenti , e di fpiriti maligni, dai 
quali venivano prima riveriti con varie forte di beffe, e poi 
buttati entro un lago di moflri fpaventofi , ad eder quivi sbra- 
nati , e divorati fenza refpiro . Gli Avari ri voltar 1 l'opra pia- 
ilre roventi, e quindi fommerii in altro (lagno d' acque (to- 
m a cole , e gelate • GÌ' Iracondi , feriti , trapalati da banda a 
banda, tagliati a pezzi , fminuzzatt, aggirati perle fiamme, 
punti, e morii da (lizzo fi animali. I Golofi riempiti conti- 
nuamente nella gola, e nel ventre con piombo, zolfo, ed altri 
liquefatti metalli, e puzzolenti bitumi. GÌ' In vi dio Ci , privi 
dell'interiora, avvolte ad una ruota di fuoco, tamburati a 
guifa di maledetti Vitelli, e gettati nelle caldaie bollenti. 
Gli Accidioiì , caduti in un profondo pozzo , fenza poterne 
forgerc, perciocché iPemonj alle fponde co pali di ferro in» 
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focati , gli dipìngevano, e pigiavano come ave nel Tino , ri- 
coprendoli pofaa di fuoco. Delle pene dc'Difonefti non ri- 
feri cos'alcuna, o perchè il Signore, come a fua puritfìma 
Spofa Ve ne fottraefie Ja vifta,per non contaminarla cò gli og- 
getti d'un vizio sìabbominevole, o perchè ella medefima ab- 
bordile il difeorreme . 

Vide inoltre alcune Anime più dell'altre tormentate, per 
aver'avuro maggiori comodità di far bene in quella vita , on- 
de con più ira venivano ftrapazzate da' Nemici della lorofa- 
lutc , eilendofifatte d'elfi Spofe , tolteli a Dio , a cui avevano 
con (cerato felìclle ; quindi partecipi d'ogni lorpena, come 
quelle, che piene (pecialmente di proprietà , li erano tenute 
fornite d'ogni comodo; edintefe eflere l'Anime di quei Re- 
ligioni , che doppo avere fpezzate le catene, ed i lacci del Se- 
colo, fciolti i nodi dell'amore ai parenti, agli amici, alle cale, 
ed a'beni paterni, con ilpogliarfi di t otto, per darli tutti a Dio, 
alle fpirituali delizie, ed all'acquilo della beata Eternità , tu 
mafero attaccati per un piede di terreno arretro a'iuddetti 
fottiliflimi fili, che le precipitarono nel baratro Infernale. 
A tal villa, fe mai provato avea l'innocente Verginella gran 
defiderio di porre ad effetto lo fpoglio di feftefla richieltole 
dal fuo amato Spofo, ne lenti punture sì acute al cuore, che 
non poteva più l'offrirle. Stimava!! più che mai meritevole 
per li fuoi peccati del nuovo al Tuo iolito concepito Inferno , 
peggiore del creduto da lei , come non ordinato dalla Giufti- 
zia d'un Dio, ma tutto in potere , c volere de 1 Demonj. Inor- 
ridiva in ripenfarc a quelle miferie,che mai no anno fine , ma 
foprattutto,coniiderandofparfoin vano per tanti mefehini 
il preziolo Sangue del Verbo, intenerita fuor di mifura,c l-ede 
in dirottiamo pianto, non fenza dolcemente querelarli col 
fuo Angelo Cultode , che a tali fpettacoh condotta l'avelie. 
Mentre però voleva più dire , parve opera d'un folo i ila n re , 
l'apparirle una gran luce, il trovarli fuori di quelle mi ferie, 
ed il prefentarfele, benché alquanto da lungi , la Regina del 
Cielo. Ripigliò fpirito, maflìmamente quando vide la Gran 
Madre di Dio mirarla con occhio ridente,ed in placido volto 
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accennarle, ches'atfeettafle ad accollarti a lei , m oprandole 
una chiave d'oro, che le pendeva allato. Coffe ella già tutta 
ravvivata, e giunta predo quell'afpetto fovrano, fi buttò a 
terra, chiedendole la fanta Benedizione; nè tardò punto a 
benedirla Maria , ordinandole pofeia , che la feguifle . Con- 
dottala ad una bellidima Porta, i' apri con quella chiave d'o- 
ro, onde di bel nuovo li vide Suor Maria Diomira davanti al 
Trono della San ti II". Trinità , a udire dalla propria bocca del 
fuo amato Signore, e Spolo, quale fpoglio voleva da lei. 
i3tira, ( così egli le parlò ) 0 mia Diletta , coir occhio della tua 
mente , ciò che fece per mio amore ilcafioGiofejfo ; come non fi 
f degnò nelle fue [venture % nè fi lamento d'alcuno, nè ebbe invidia 
al fortunato Compagno, predicendoli l'avveramento delle fogna» 
te e fah azioni , ma fe ne flette in tutto conformato alla Divina 
Volontà, perchè eragiuflo. Il mio Apoflolo Mattia dall'altra par* 
te, non prefe vanagloria della dignità , che in forte gli toccò , ni 
ebbe a vile il Compagno efe la fotte , anzi a lui fi tenne inferiore 
nella Giuftizia, e nella Santità , umiliando ft j ralle glorie dell A- 
poftolato , a cui difpojì e fai tarlo . Ecco il volontario fpoglio, che io 
da te bramo, non bene da me confeguito fin' or a , 0 mia cara Spofa. 
Specchiati iti quefiì due ejempj : quando farai viiipefa,bai da fa- 
re come Giofejjfo ; quando ti vedrai inalzata , hai da imitare 
CMattia: conformati col primo ; umiliati col fecondo, alla mia 
volontà in modo, che tu venga ad e/fere fpogliata della tua , non 
fjefla buona jorte folamente, 0 nella contraria, ma nell'una, e nel* 
(altra; poiché ambe Jono nelle mie mani ; dalla mia infinita Mi* 
fincordia derivando la gloria, e l ignominia ; la felicità, e la mi- 
feria ; /' e filiazione ,e l'abbaiamento delle mie Creature ; alle 
quali vicende io fupremo indepen dente Signore , paleggiando fo- 
pra la Terra nell'affinità Umanità, mefiejfoe/pofi , ora acclamato 
per il Mejfia , ora tenuto per un % indemoniato, feduttore,cd ingan- 
natore del Popolo , ora trattenuto da Giudei per farmi 'Re , ora 
mercato per rendermi fc biavo , ora introdotto col viva qual 
Trionfante in Gerufalemme, ora fuori fìr a f ci natone qual Ladro 
ad ejjer CrocijìJJoJul Calvario ; e di tal varietà godo comporre 
la vita di quell'Anime , che eleggo ; avendo per mia delizia il 
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farle a me fomiglianti . Con minor propenfione corrono i 
Fiumi al Mare , non trattenuti nè dalla temperie de i Climi , 
nè dall'amenità delle Rive, nèmen talora dalla dovizia del- 
ie Miniere,o dell'arene d'oro, per dove padano, che non fu la 
prontezza di Suor Maria Diomira a quello dire del fuoSpo* 
io, nel correre colle potenze dell'Anima l'uà al Mare della 
Divina Volontà, a collo (fe folle flato d'uopo) di quante 
gioie , e contenti averebbe potuto godere per tutta P Eterni- 
tà, lfentimenti, che efprelle nella rifpolla, furono tali : Ca- 
ro* e adorato Verbo ,fa pur di me poverina quel , che li piace; fpo- 
gitami pur del tutto , e ve/limi della tua Volontà . Ob dolce Spofo 
dell Anima , gradi/ci l'offerta di me flefa , non perchè la fo io f 
ma perche tu la vuoi . Indi rivolta alla Gloriola Trinità , le fe- 
ce dono di tre poderi, che foli il trovava avere , cioè delie tre 
potenze, intelletto, Memoria, e Volontà; dono tanto accetto, 
che in fegno di gratitudine fu renduta più fortunata di Maria 
Maddalena la Penitente, mentre quefla ebbe le ripulfe dell'U? 
riunita Santiflìma, non per anco afeefa al Padre Eterno; e 
Suor Maria Diomira meritò accodarli invitata a quei Petto 
Sacrofanto , vivo Sacrario de'Divìni Miftcr j , ove li può cre- 
dere , che ritraefle in parte quei lumi , che alcamenie iliuflra- 
rono l'anima deli'Apoflolo Evangelica Giovanni , quando 
l'opra di elio riposò nelP ultima Cena. Quefl'è ben certo, 
che llccome a Giovanni , ancorché innocentiflìmo , fu dimo- 
strata la penitenza, qual dovea fare nell'I (ola Patmos , la cari- 
tà verfo i proffimi , che predicò poi Tempre a'fuoi Discepoli , 
ed il placare l'ira Divina coliecontinue orazioni » onde fe gli 
incallirono le ginocchia; nell' ideilo modo quelle tre cole 
• chiefe il Verbo Incarnato a Suor Maria Diomira , Penitenza, 
Carità, ed Orazione,per placare l'ira dell'Eterno Padre , dan- 
dole iniìcme a capire altillimi fecretì dell* increata Sapienza : 
come feguì quella dolce unione della Divinità del Verbo col- 
raffunta Umanità; equai maravigliolì rifletti vengano a go* 
derne l'Anime beate: come gli Angeli, ed i Santi adorino 
l'ineffabile Trinità : come alia medelima in qucll'ilrcira notte 
delia Vigilia di & Mattia fi rendettero grazie fpeciali per la 
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gloria, che avea dato al Santo : e come quefti li faziafle a quel 
fonte perenne di Beatitudine . Udendo ella intanto intonarli 
dagli Spiriti Celeri iìTeDeum ìaudamus , fi mi le con e di a 
cantare, finché pervenuti alla triplicata lode, Sanflas, San- 
Bus , Satìdus , le parve rimaner lenza lenii . Così nulla più 
gli occhi vedendo , non udendo cosai cu n a l'orecchie , nè po- 
tendo la lingua profferir parola, li rifentì dal Ratto , nel qua* 
le era Hata dalle fei ore, hno alle dieci della notte; nè prima 
potèleluddettecofe riferire col (olito merito dell' obbedie- 
za, che il fuo Divino Spofo le rertituitfe Ja favella toltale nel 
Ratto medefimo; febbene per ifpecialdifpofizione di e/lo, 
mentre anco ella fu mutola, in molte a' foli cenni intende* 
vaia Suor Rcparata. Rinvenuta dunque la Serva delSigno- 
re, volendo chiamare, non potè, rientratale la lingua eoa 
dolorofi ritiramenti dc'ncrvi nella gola, e nel petto; quindi 
cortretta a battere colla mano full'inginocchiatoio, per erter 
fentita, e ricevere qualche foccorfo: accorfa la Compagna, 
rifvegliatafidalfonno, la trovò a federe, e così penante luì 
fuoletticciuolo. Dimandatole ciò , che volellc , ebbe fol 
rifpofta d'alcuni cenni ; e volendo chiarirli di quel 
che le dava impedimento al parlare , vide 
il gran ritiramento di J inguaine 
la travagliava fuor di 
mifura. 
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CAPITOLO XXVIII. '! 

Riceve nella continuazione del male altre grazie fe* 
gnalate , e viene iftruita in nuova Eftaft dal 
fiw Divino Spofo con celefti 
dottrine . 

E Così (nervata la virtù , anzi così force la debolezza 
dell'umana condizione , che quantunque fi chiami* 
no talora in prefidio i più generofi proponimenti , 
per opporli agli alialo d'antiveduto male, appena fé 
ne vedono comparire l'infegne, che confufo ogni buon'or- 
dine di meritoria refiftenza, la fortezza del cuore vien porta 
in abbandono : verità dimortratafi in Suor Reparata ; impe- 
rocché non oliamele predizioni della Serva del Signore per 
quelli fuoi ultimi mali, ed accidenti, fipofe più del dovere 
in anfietà , vedendola patir tanto , nè potendo intendere dal- 
la medefima ciò , che le bifognafle . Fu infpirata a dimandar- 
le, feaverebbe ricevuto volentieri la fanta Comunione; ma 
era appunto un'interrogare Cerva affinata , fe anelatte al fon- 
te dell'acque . Per una molto viva efpreflìone , al meglio che 
quella potè coi cenni , intefe di quanto defiderio ne ardeva 
il fuo fpirito ; del chea vvilati , anzi di tutto il 1 uccello , la 
Superiora, ed ilConfedbre, quelli deliberò bensì confortare 
l'Inferma col cibo degli Angeli, ma del di lei male volle , che 
fenza chiamare altro Medico, nèCerulico, fi la foia He la cura 
a Dio : ordine d'eflrema fodisfazione a Suor Maria Diomira, 
come a quella, che rimetta nella virtù delle vifite Divine, nul- 
la curavafi dell'Umane. Ricevuto dunque con tcncrittìmo 
fentimento il conforto della fua anima nella Sacra Eucarittia, 
le rimale pur tuttavia imprettb nel volto qualche legno d' af- 
flizione , che le durò tutto quel giorno, per la frefea memoria 
delle vedute pene de'mi feri danari nella lunga fuddetta ettafi ; 
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ma ne'fette fuddetti giorni, cioè imo alla notte ultima del 
Carnevale, il Signore le conferì tal leggiadria, e giubbilo 
fpirituale, che famigliando l'Anime beate, benché non po- 
tette parlare , il folo darle accanto era un piacere inefplicabi- 
le. Tutte quelle buone Religiofe più, o meno godendone, 
Ja prenominata Sig. Strozzi in particolare , dimenticata quali 
d'ogni altra cofa,giamai non fé ne farebbe di dolca. In elfi lette 
giorni, fuor del Pane Celede recatole ogni mattina dal Pa- 
dre Confeirore , e da lei ricevuto colla medefìma placidezza 
di divozione , e fanta avidità , poco , o neflun'altro cibo pre- 
fe, madime per Ja gran pena, che Dell'inghiottire le cagio- 
na v a la narrata attrazione della lingua , come fe il petto Te le 
fquarciade. Laonde volendo iddio , giuda il confueto coi 
fuoi Servi, foprabbondantemente r ili orarla in altro modo, 
ben due volte ancora di fopra più comunicolle fe Aedo Sa- 
eramentato per mano dell' Apodolo S. Giovanni, participan- 
dole in lìcme contenti, e fegreti di Paradifo ; con tali doni di- 
fpodala a riceverne non de'maggiori,che neflun dono è mag- 
giore d'un Dio offerto in cibo da mano Beata , ma de' più il u- 
pendi, come più di rado, ed a meno Anime conceduti. La 
ileda notte del Lunedì ultimo di Carnevale, ftandofene ella 
penfando a i gravi danni, che i peccatori in tal tempo inferi- 
ìcono all'anime loro, eternamente fe ne affliggeva, col pren-^ 
derli molto più pena dell'oflefadi Dio; godendo però dall' 
altro canto, che per quanti peccati inventar potette l'umana 
malizia,giamai quefti non abbiano virtù alcuna di feemarc un 
minimo che di grandezza , e di gloria all'edere Divino. Indi 
pattata a contemplarne gli amorofi eccedi verfo le Creature, 
e la loro perverfa ingratitudine , mentre da var j aderti ne an- 
dava trafportato il fuo fpirito, fi fenti d'improvvifo dolce- 
mente chiamare con quede parole . Vieni 'Diletta mia » Figlia 
mìa, Spofa mia: in udirle, fu rapita a nuovi favori della Di- 
vina Unione : e ripigliando a diicorrere il fuo diletto Giesù, 
per dacie, come ottimo Padre, eMaedro, falutevoli erudi- 
menti di Celede Dottrina, così le foggiunfe : Sappi, che il 
maggior danno alla Creatura ragionevole deriva dall' affidarci 
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tielfno proprio fa pere : fagff, o cara, qnefto baratro i/e alcun fa* 
pere in te fitro vaj'bai'forje da te fiefia,e non dalla mia bontà, tòt 
prò vede al tuo bi fogno 9 E dono di chi l'av valor a, nè altri lo reti* 
de valevole, fe non il tuo potente fupremo Signore,- quindi talora 
vorrai far co fa, a cui non gt ugnerà il faper tuo,oa vendo que/lo t 
il potere ti verrà meno : difpofia neh' uno, e nell'altro, fiftffja tua 
volontà, eòe era sì pronta , nel meglio ti mancherà fra mano ; e 
quando niente mancale, il tempo d'effettuare , chi potrebbe atfìcu- 
rarlo? Tutto è mio dono per provvedere alla tua fallite . Del tuo 
in te non fi trova fe non la materia d'annichilar fi nt li ! umiltà, cioè 
il non effere, che è un nulla . Procura tener la tua Anima monda , 
quieta, vota, e pacifica ; monda di colpe , e di difetti -, quieta dai 
timori : vota d'affetti , defiderj, e follecitudini ; pacifica nelle ten- 
tazioni, e tribolazioni , fermandoti in me fomma verità , poiché 
J oh la mia grazia è ferma, e Jl abile, nè puh efierti tolta ,o mutata, 
fetuate ftefia non la togli, o muti . Oh Figlia , e Spofa , quanta è 
la malizia delle Creature ! quanta l'ingratitudine de loro cuori ! 
Ella è quajì una ruggine sì indurita , che non ammette i ri puli- 
menti della mia grazia . E come un muro inefpugnabile , che mi 
tiene efclufo dall' ingrefio dentro di Uro . Bafta dtre, che la Crea» 
tura per queftagran malizia, e ingratitudine volle e fermi infida 
a cofto della jua eterna felicità , e cadere nella morte del peccato 9 
più toflo che render fi foggetta a' miei vitali comandamenti, lo pe- 
rò fui a lei fedele, che avendola creata per darle il mio fommo be- 
ne, ce fiato pofeia in me, come Dio gravemente ofjej'o , /' obbligo di 
mia parola, trovai modo di riobbligarmi, come Dio umiliato, nel- 
f unire injtemela Divinità, e f Umanità . Molti JìperJitaJono di 
conofeere in tal opera la mia bontà, la mia potenza ^fapienza, ma 
non penetrano la gravezza dell' offeje, che a talfegno mi condole- 
rò. Altri alPincontro par che non credano,cbe io Jia potente a fov- 
venirli, fapiente ad infiruirli, buono a provvederli , e forte adi- 
fenderli-, nècbe io abbia clemenza per fommini/lrare quanto è di 
necelfità alla loro fallite , dovizia per arricchirli , luce per illumi- 
narli , cibo per alimentarli , e ve/li memo per ricoprirli ; e pure 
anno una continua fperieuza in fe (le/fi \cbe in niente di ciò io man- 
to loro, che li confervo nell'.effere, e li difendo da* nemici, feti za che 



Digitized by Google 



% 3 $ Vita 4i Suor Diomira Allegri. 

ne/funo pofiarkalcitrare alla mia fortezza, refi/i ere alla mia vo- 
lontà, o avere [campo dalla mia potenza : ma e/fi non vedono tali 
verità, perchè non le vogliono vedere, le credono qua fi non le ere- 
de fiero , poiché credendole con viva fede , quejìa farebbe principia 
infallibile di buone, e fante operazioni , laddove le loro opere ma- 
mifeftano il contrario . fSllira, o mia Diletta (qui facendole ve- 
dere le lue mifericordie nell'opere della Creazione, e Reden- 
zione, col feguente ordine gliene favellò) mirale vi è che ag- 
giugnere , o levare da quanto difegnò la mia Sapienza , e la mia 
Onnipotenza pofe ad effetto per la Creatura ingrata . Cavai dal 
niente la macchina del Mondo ; fofpeft in alto la volta del Cielo ; 
ricamai d'erbe, e di fiori i prati -, popolai l'aria d'uccelli, e dipefei 
l'ai que ; ordinai le prigioni delle fel ve, e vipofi in libertà le fiere; 
diedi la fecondità alle greggi, la fertilità alle piante , iljapore ai 
fruttigli odori agli aromi,il lufiro alle gioie, la chiarezza af oti- 
ti, il cor fo a' fiumi ,i limiti al mare; e tutto non mo/fo da umana 
preghiera , mentre prima che fo/fe l'Uomo , feci ogni cofa per lui , 
crea n dolo pofeia a miafomiglianza , acciò meco ne partecipale il 
dominio . Egli però ingratijfimo, fenza riguardo a quanto perde» 
va , disfigurando colla mano tiranna del peccato sì bella immagi* 
ne, volle a/fomigliarfi a i Giumenti , il che non potè /offrire l'amor 
mio-, (fece, in ciò dire, paflaggio il Verbo Di vino arappre- 
fencare alla fu a cara fpofa Diomira l'opera della Redenzione) 
nude per far di nuovo a me fomigliante que fi a non piò umana, ma 
bruta! Creatura , l'Uomo ingiument ito, mt feci intimile a lui, ve* 
flit le fue rozze fpoglie ,epo/ifopra me jicfj , qui fi vii giumento , 
la /ima delle fue iniquità, e mi ferie . Grati fonai 'Dal feno del 
Padre , ove fon generato fra gli fplendori dell Eternità , mi fece 
cadere in tempo nelfeno d'una Verginella, in cui però non conti af- 
fi alcuna macchia di colpa, ficcome n'era ella del tutto pur a, e mon- 
da . Una Stalla fu il primo mio albergo per breve ripofo-, dopo del 
quale , chipotrebbe ridire ipenofi viaggi da me fior fi, l'impiega* 
te fatiche , la patita fame ,/ete, e povertà, il caldo, il gelo fojferti, 
le paffute vigilie, i /udori fparfi,fino a tanto, chela Sinagoga,quel 
che far non volle ad un*^ifiafiino , anzi quel che non averebbe 
avuto animo di far e ad un Giumento , a me lo fece, legandomi , 
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ftrafcinandomt .flagellandomi , per potendomi con pugni , e calci , 
pungendomi con/pine , trapalandomi con Chiodi, e Lancia , /ve- 
landomi, facendomi fpirare /òpra un tronco di Croce? Or in qttal 
maggior' 'ecceffo dar poteva t immenfo amor mio, di farmi appa- 
rire meno eòe Uomo neltafiunta Umanità, per reintegrar l'Uomo 
/illa fomiglianza de/la "Deità fpregiata? E 1 vero, eòe furono in 
me /otto il velo dell'umiliazione /blamente nafeofle , non eftinte , 
la mia Sapienza, l'Onnipotenza, l'Immortalità, e l'altre mie Di- 
svine perfezioni, ma di quefto ancora grand* obbligo tien l'Uomo 
aWimmenfnà del mio amore , avendo iofaputo perfino benefizio 
unire infieme contrarj sì difseparati; mentre , feperimpo/fibile 
mifufsi diminuito nell'efier mio Divino, qual virtù, autor ità, do- 
minio aver ei avuto di lafciare i Sacramenti alla Chic fa , di for- 
mare i Precetti , e Configli Evangelici , di ammae/lrare i Mini- 
ftri , che hfiruijfero l Anime {/ebbene ciò molti negligentemente 
tra/curano, eòe molto me ne duole ) dì mandare lo Spirito Con fo- 
ratore co i fuoi fette doni , di fopravviver e immortalmente neh 
V Bucar ifiia a perpetua vital memor ia di mia Taffione, e 'Sllorte? 
. Nell'ammirare la didima ferie d'opere, e milcricordie sì gra- 
di, ed infieme nell'udire icari accenti del Tuo SpofoGiesù, 
cheaparteaparteinfomiglianteguifa gliele dimoftrava , c 
fpiegava, fi può comprendere , quanto tantamente ebbra di 
fpirituali godimenti rimafe la favorita Diomira . Umiliava^ 
all'alte intelligenze di quella Mente increata: fi liquefaceva 
d'amore nell'ammirare tanti amorofi eccedi d'un Dio ; flu pi- 
va, taceva. Indi voltatali con teneri iguardi ove tendeva 
ogni fuo affetto, prefe a dire in linguaggio del cuore,percioc- 
chè molti meli le durò il fuddetto impedimento della lingua. 
KAdoro , 0 caro Verbo , la tua Potenza , che abùia potuto fare il 
tutto, e di/porlo in sì fiupendi modi. Benedico la tua Ca- 
rità , che il tutto ha voluto, ed ordinato per dar celo. OhiAmor 
mio , che ingratitudine delle Creature l e pur non fumano. Ob 
potè fi io compenfare difetto sì grande, con altrettanto raffinato 
amore ! Deh bel Sole di Giufiizia , danne luce , poiché ne Jìamo 
più bifognofidel Cieco nato , il quale bramava lume per vedere ; 
ma ora veder non fi vuole . Qui , Verbo Divino , qui fi ha da di* 
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moftrare il fommo della tua Sapienza, qui della tnaOnnipoten- 
za r opera maggiore , qui le finezze della tua Mifericordia. "Deb 
amaci, benché noi non lo meritiamo . Qua! dura cofa io ti do- 
mando? Che tuamichinon tiama , che apri a chi non picchia, 
chediifanttà a chi elegge lo (larfene infermo . Voi dice/li, mio 
'Dio , d'ejfer venuto al Mondo per li peccatori ; or quefii fono i ve* 
ri peccatori ; Jia vinta /ingratitudine , e la cecità della fattura 
delle voftre mani dall'infinita virtù , e fplendore del Sangue , eòe 
verfafte da tutto il voftro Sacrati ih 'mo Corpo . tsibi qual fevero 
Giudizio fovrafta a chi dopo tanti aiuti, e tanti lumi t mal vi cono* 
fee , e poco vi ama ! Se quando venite con sì benigna familiarità 
alla vofira po verina vii ferva t e (chiava, le date a temere coi fen- 
timenti dell' Anima, e coi tremori del Corpo la vofira tremenda 
Maeftà , che farà quando con volto irato, e voce rigor o/a , direte; 
Andate via maledetti dal mio Padre ? Deh ^SMaeflro , Re , Spo- 
fo, intimo Diletto dell'Anima mia , vorrei placare il voflragiu- 
fti/Jimo f degno, ma non ho il modo j e ti za di voi , che Jet e /' unica 
Ojlia di placazione . Qui le fu fatta intendere l'altezza ineffa- 
bile della Bontà Divina- Indi comparfale la Madre di Pietà» 
con altrettanto amorofo colloquio del cuore ad ella fi voltò 
Diomira , implicandola, ora del Tuo patrocinio per tutte l'A- 
nime traviate dalla fomma Verità ; ora , che come dolcilfima 
Fontana d'acqua viva, difletaHe in lei la brama d'cTer tutta di 
Giesù, davanti a cui genuflefla, pur tuttavia gemeva aguifa 
ai Tortorella, fofpirava, languiva , deliderava , che tutti gli 
affetti del fuo cuore non mirallero ad altro (copo, che alle lue 
Santiflìme Piaghe , e ftretta Tempre più da una foave violenza 
ad amarlo , li loggiunfc r Oh Amato Verbo , quel? --Anima, che 
ti cerca, è felice, perchè corre al fuo vero centro . Oh inefauflo 
Ttforo, è doviziofa queWiylìtima ,cbe ti polfiede , mentre l ar- 
ri Cchifci d'i mmen/i doni . Oh Fonte di vita Ett ma , J'azia è quel- 
l'Anima, che di continuo in te fi mitri [ce, e gode de tuoi godimenti. 
Oh Cuore divino ferito dalla faetta del Sommo Amere , tra[ajfa 
il cuor miojìcchè io d'amore mi muoia . R i ma le , ciò detto , in 
Ul \eltatico hlenzio delle potenze; quando ecco chiamarla 
il filo Diletto con voce aiFeuuofa,e fonoraiina perchè no mai 
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egli benignamente chiamò , lenza compartire fcgnalati favo- 
ri, e fegnalat idimo fuor di mi fura fu quello, che alla Serva 
fua Diomira far voleva , a sì pochi Santi leggendoli concedu- 
to, onde meritamente viene Attuato nella Chiefa, dono di 
Liberalità iùprema, legno di Grazia incomparabile, efpref- 
(ìone d'amor confumato, indizio di perfetta unione con Dio, 
in Anima ratfinata in tutte le virtù, richiede, che fe ne tratti 
con più dillinta menzione nel feguente Capitolo . 

■ 

■ • 

CAPITOLÒ XXIX. 

Nel meclejimo EJlaJi riceve le Sacre Stimmate 

del Redentore . 

• I 

^^•Hiamata, comefidifle poc'anzi, daGiesù l'umile 
m 1 Diomira , il riputarli un'abilfo d'iniquità , impoten- 
te a rifonar voci divine, una mefehinapeccatora, 
di cui uopo non avelTe in cos'alcuna il Signor della 
Gloria, un' ingrata, e feonofeente da meno del nulla ; fu la 
rifpofta, che ella interiormente diede in un prò fon di (limo 
annichilamento. Ma il vero Re lì eli' Amore, che giammai non; 
fi Jafciando vincere in cortefia da'fuoi Servi , ad ogni loro u- 
miliarfl ha pronta ia ricompenfa d'ingrandimenti lbvrani, 
novamente accarezzandola con detti, e con maniere da non 
poterli nè immaginarne ddcrivere,d'jmmefo favore la ren- 
dè degna. Mentre in quell'ultima narrata contemplazione, 
perlofpazio di ventile] ore (lette rapita dai fenli ad udire 
Celefti arcani , e godere incomparabili delizie , ecco prefen- 
t ar (eie il Redentore tutto luce, e chiarezza, che a lei màdando 
dalle facrate Piaghe delle Mani,de'Piedi,edelCo(lato,cinque 
acuti raggi di color fanguigno, quali purillìmo fuoco, le ferì 
con uno la mano delira, con un'altro la (ìniftra , con due ambi 
i piedi, e coll'ultimo il cuore. Dell' imprelfe Piaghe altro 
per allora non apparve fe non l'e il e t co, in un morule deliquio 

di 
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di tre ore,fcnza poter'efler rinvenuta,perciocchè le Affittenti 
nonfapevano donde a vette origine, e conobbero, che per 
ravvivarla , non li trovava appretto di loro Elifirc proporzio- 
nato. Non le mancò già dell'opportuno rimedio la vera fa* 
Iute degl'infermi Maria Vergine , recandole , infieme con S. 
Maria Maddalena laPenitente,eS.Francefcoil Serafico,fuoi 
cariMaeftri, ed Avvocati, un vafo di liquore preziofo, con 
cui , e col foave odore, che n'efalava, non folo Ja redimirono 
ai fenfi fmarriti , ma le mitigarono il dolore delle ferite; nè 
di ciò contenta la Madre di Mifericordia , doppo un sì pieto- 
fou tizio, volle applicarle al cuore il balfamo d' incarnabili 
documenti; avvertendola in particolare ( poiché troppo ar- 
dentemente defìderava Suor Maria Diomira , che follerò 
quelle ferite invisibili agli occhi delle Creature ) che per 
quanto avea caro efTeré fecondo il cuore di Dio, fe ne fi e (fé 
in ciò conformata alia fua fantiffima Volontà, e cosìprefe a 
dirle: Ofiano vi/le , onòquefte ferite , che ti deve importare? 
Avevi forfè modo di fartele date fteffa, onde a te fi pojfano at- 
tribuire ? Ma fe quel Signore, che ti ha fregiai a di mati.be sì de- 
torofe, volefie venirne glorificato , aver ai tu cuore d'opponi alla 
fua Gloria ? Wnm vando egli nella tua per fona un tal favor e, non 
vorrai permetterli di far conofeere al Mondo , che febben di rado 
lo comparte , fta peri fempre in fuo potere l'arricchirne urì Ani- 
ma^ prima ebe abbiano termine C opere della fua grandezza, e 
onnipotenza, averà fitte chi le racconti? Saranno efie agli occhi 
tuoi continuamente palefi in quefii privilegiati fegni, che ti darZ- 
fio ili molo di rico nere alle Sacrate Piaghe del mio, e tuo Giesìt , 
iti ogni tribolazione, tentazione , e bi fogno , tanto Jpirituale , che 
temporale, onde verrai meglio a cono/cere, che a quei Fonti Divi- 
iti nejfuno accoftatoft con ver a fede , rimafe delufo dello fperato 
refrigerio. Ciò detto , difparve Maria Vergine, lafciando a 
lei , e per le di lei preghiere , a tutto il Monattero , la lua po- 
tente Benedizione. 

Conobbe di lì a poco Suor Maria Diomira , che la Gran 
Madre di Dio , il cui parlare fu fempre indirizzato all' umana 
&iuce,nonacafo l'aveva ammonita a non bramar più Una- 
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fcondimento, ola propalazione del ricevuto dono , ma té» 
nctfi ne'limiti d'una totale indifferenza, poiché era ri ma ito 
fervito il Sig.lddio di renderlo palefe nell'atto medefìmo del 
compartirlo» in tal modo. Dalia notte del Lunedì del Car- 
nevale fino alla feguente del Martedì, continuò nel Ratto la 
favorita Verginella, Tempre immobile, le non che apparen- 
dole nel volto i varj movimenti del cuore, fi moftrava or me- 
da, or lieta, or vivace, or languente, or rubiconda, or pallida; 
ed intenta a'Divini colloqujigiammai nò diede fegno d'udire 
la voce delle Sorelle, che altamente la chiamavano, ne tam- 
poco di fentireiefirette di mano, c limili eccitamenti afati 
dalle medefime , per reftituirla a'fenli , finché avvedutefi do* 
verne lafciar la cura alla fuperna difpolizione , fi ritirarono al 
ripofo , due fole con elfa rimanendone , per non del tutto ab- 
bandonarla in quel grado. Quefte però altresì pefavano di ve» 
lare alquanto gli occhi colfonno, affine di non trovarli fo- 
verchiamente (lanche il giorno feguente, ma potere fané, e 
difpofte pigliare la fanta Quarefima : quando videro fard 
dalla languente nel fuo letticciuolo la pofiìbil forza per di- 
fendere tutto il corpo , dopo di che (tendere un ora c c i o, for- 
te gridando , ferviate, fermate ; indi a poco (tendere l'altro 
braccio, replicando con voce alquanto più pietofa , fermate , 
fermate* (parole ben profferite,forfe fnodatale la lingua dal- 
ia violenza del dolore,o più verifimilmete dell'amore) pofeia 
tìando così in forma di Croce, fe le ritirarono le dita d'am- 
be le mani, quali in mezzo la palma confitte , onde appariva* 
no rigate di fangue . Stupide le due Sorelle, ma lenza orrore 
a sì nuovo fpettacolo, e prefe da teneriflìma divozione , s* in- 
ginocchiarono . A verebbero infieme voluto non perdere di 
villa una tanta opera divina,e cofiituirne teftimonio oculato 
tutto il Monaftcro nell'altre Sorelle. Erano quefte due , Suor 
Maria Felice di S.Maria Maddalena de'Pazzi , e la tante volte 
mentovata Suor Reparata di S. Anna-, le quali ben feppe il Sig. 
Iddio confolarc nel loro pio defiderio; perciocché rifolutait 
l'ultima di andare a chiamare Suor Margherita dell'Angelico 
Dottor S.Tommafo, ritornò con elfa in tempo di poter ve* 
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dcre, che Suor Maria Diomira diede fegno, venirle ferito i! 
deftro piede, ritirandolo a fe d' improvvido con un nuovo 
grido efpreflìvo del grande fpafimo. Sì ben riufcito a Suor 
Reparata il fuo lodevole u tìzio, volle rinnovarlo con due al- 
tre Suorc,le quali iebben più da lungi, come abitanti fuori del 
Dormentorio, cioè Suor Eiifabetta di S. Domenico, e Suor 
Angela Caterina dell'I m m acolata Concezione, fi conduflfero 
opportunamente a vedere nel Ti Hello modo , rimaner ferita 
nel pie linillro la Serva di Dio, comporta in atto, e fembianza 
di Crocifitta. Novamentc perglctt'a V Aralda de 1 fortunati 
annunzi, per tema di non trovarli al meglio delle magnificen- 
ze d'un Dio , fe troppo attentata fi folle in chiamare altre, pur 
corfe loliecita . Alcune poche vennero, e quante erano , eb- 
bero agio d'oflervare , follevarfi dalla banda del cuore i pan- 
ni, che coprivano la Stimmatizzata Diomira; e dopo avere 
ella esclamato pur con voce intelligibile: Non più , non più* 
Ciesu mio , non più : erger fi alquanto in tutta la vita; onde 
parve, che ritornale a i lenii ; ma ri mail a in ciò fare fenz'al- 
cun moto , il volto impallidito , gli occhi affollati , le labbra 
livide, fembra va morta : ed in vero , quando riferì il tutto 
per obbedienza , ditte , che fi fenti come morire . Per lo fpa- 
zio di treore continuò in tal guifa, finché nell'ultima, cioè 
ventefimafetta del Ratto, fi nienti con un gran tremore in 
tutta la vita . In avvederti di aver fuori le mani , marcate de i 
felici legni, le ritirò fubitoafe» coprendole coi panni del 
letto. Diede cenno aver fete , ma dettole , apprettarti il gior- 
no; fe prima voleva ricever Giesù? Raflcrenando il volto, 
rifpofe,#): e ben' egli con ifpecial provvidenza volle, che 
forte un sì la prima parola, la qual potè dire quella fua Diletta 
Spofa , per unirli a lui Sagramentato ; fcioltale in quel punto 
con gli altri fenli la lingua, e ritornatale dal predetto ri tira- 
mento di molti meli al fuo luogo. Coonettata in quelle Re- 
ligrofe la cu no fi tà naturale dal motivo di divozione , non ve 
ne fu alcuna , che a pieno fodisfar non fi volefle d* offervarc 
©elle mani della lor buona Sorella le facre Stimmate . Vide- 
i o, che pacavano da banda a banda, manifeftamente apparea- 
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do, formate come fi diflc, e poi ella ftefla riferì, dal Reden- 
tore a forza d' acuti raggi , quali Arali di fuoco fanguigno ; 
mentre, oltre il verfar (angue, da ogni lato vede vanii velli- 
care , e d'incorno livide , giù Ila l'effetto del fuoco, enfiatele 
per l'i (le (Fa cagione le mani ; il tutto sì ben didimo, e forma* 
to, che pareva opera di diligente pennello . Le davano dolo* 
ri vi vidimi, appunto come d'intima feottatura, onde quando 
non era offervata, vi foffiava Copra , per mitigare il coci men- 
to, molto patendo nel tener le mani coperte al polli bile . Ri- 
malta finalmente fola in fua Cella l'indivi (a Compagna Suor 
Reparata, quella coll'autorità , che le concedeva, anzi a cui 
art nnge vaia l'obbed ienza,d'o llervarc quanto avveniva di no- 
tabile alla Serva di Dio : volle prima vedere i piedi , ne' quali 
non apparivano le ferite aperte, ma bensì due gran lividi pie- 
ni di (angue , che dall'una all'altra banda fi corrifpondevano, 
e la carne enfiata . Poi , per farli inoltrare la parte del cuore , 
molto più le fu d'uopo valerli delle delle armi della fanta ob- 
bedienza, al cui fuono parimente retala difpofla a non ripu- 
gnare, vide fopra del cuore appunto un livido fanguigno, 
lungo, e largo quanto un dito, quali informa ovata, e tutta 
quella parte enfiata, con tal dolore della Paziente , che non 
poteva foffrirvi il Jcggierpcfode'panni , fentcndo quello, e 
quello de'piedi maggiore di quello delle mani , come ebbe a 
. confettare alla medelima Suor Reparata , a cui nel miglior 
roodofoggiunfe, che ma! potendo tuttavia parlare , da lei fola 
farebbe fiat a intefa . 

Fatto avvifarc il P. Confeirore di quanto era feguito,entrì> 
dentro,lì fodisfece nel veder le mani della Serva di Dio, e co- 
municatala, fi partì, lafciando ordine alle Spettatrici delle 
Divine grandezze nella lor Sorella , che nè meno per Io ri ma- 
nente del Monalleroledivulgalìero. Ma il Signore, volendo 
efiere in quelle glorificato, difpofe, che per tre (etti ma ne, 
fpecial m ente il Venerdì, appari fiero le ferite delle mani a ma- 
raviglia fanguigne, colorite, e belle ; nè poteva l'attenzione 
d'una diligente umiltà tenerle fegrete agli occhi curio li d'al- 
cune di quelle Suore, non trovateli prelenti aj prodigio, le 
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quali argomentando nondimeno da varj difcorii, inevitabili 
nelle Comunità , qualche raro avvenimento , devotamente 
ardite , con ifcoprirne a viva forza le nafcoltc mani alla lan- 
guente, gliel'ottervarono: della qua 1 cola, tofto che erano 
quelle partite, foleva Dio mira piagnere, e lagnarti coir A (fi* 
«ente, perchè l'avette lafciata fola . 

Nonlideveommcttere di ponderare in qu e fio fiupendo 
fatto la circo Aanza del tempo lecito dal Signore, per lodisfa- 
reinfiemealla fuaMifericordia con un favore fegnalato, ed 
alla Giuftizia con un doloro fo martirio nella fua Serva ; cioè 
allora , quando ridotto il Carnevale all'ultime ore, gli Uomi- 
ni del Mondo a tutto potere provocavano Tira Divina,e della 
Pietà li abufavano, per dimoftrare ancora eiler felice queli' 
Anima, che foprala benedetta Terra del Redentore arata da' 
flagelli , feminando opere di luce, di grazia, e di vita , fi porta 
pretto che fola a farne tanto più abbondante mette , in tempo, 
che univerfalmente fi miete da cattiva fementa peggior ri- 
colta di peccati, e di mone. Ma pagava intanto Suor Maria 
Margherita Diomira colie pene lue le colpe altrui . Oh gran- 
dezza ineffabile della Croce \ qual fortuna più fegnalata d'u- 
na Creatura, che ettere in fpecial modo a parte dcH'iniìgne 
opera della Redenzione , e poterfi chiamare a fi ngoiar forni*- 
glianzadiCrifto, con proprietà piagata,ftimmatizzata, e per 
prodigio d'Amore compaffionevole, fenza Croce Crocifitta; 
onde ben poteva dire queft' anima privilegiata: La delizia 
più pregiata al mio feno è il mazzetto di mirra , il mio Spofo 
Giesù , fra i tormenti della Pattione . Così l'amantiflimo Re- 
dentore, il quale fa le grazie, e le prem ia , dopo aver concetto 
a Diomira un dono d'intima transfiUione per eftremo com- 
patimento delle fue Piaghe, non minori autentiche ha volu- 
to, che lo pale lino al Mondo de i fegni edemi delle Sacre Sti- 
mate . Ma lin qui deferittofi puramente , come fi è faputo , il 
modo d' un sì grande , e rarittimo privilegio, richiedendo 
però ogni maggior rigore di prova un'avvenimento tale , che 
fvegliercbbe l'incredulità de'Tommati , le non fi dimoitratte, 
non folo refo autentico dagli attesati di gran Perito nelle co- 
fé 
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fe dello fpirito; odi veritiere Compagne trovateti prefenti» 
ma anche veduto , e toccaro con mani da i più rinomati Co- 
gnitori dei naturali effetti in corpo umano, per diftingucrc 

i (oprannaturaii; lì giudica apropoiìco riportare in quello 
luogo fede! copia delle depofizioni autentiche , enfienti 
nella Curia Archiepifcopalc di Firenze , rifeontratefi , come 
fegue . 

JESUS . MARIA. ; 

llluflrijr.eTteverendiff.Sig. ! 
xSMonJignor ^Anivejcovo di Firenze. 

„ IN efecuzione de' comandamenti di V. S.IlJuftrilT. e Re 7 
„ l verendiiì. depongo con ogni fincerità, e verità, quanto 
V> accadde nella per Iona di Suor Maria Margherita Diomira 
„ del Verbo Incarnato, della Famiglia degli Allegri da Fi- 
„ renzuola, già Fanciulla Stabilitane! Monaftero della Ca- 
pi rità del Buon Pallore in Via della Scala di quefta Città di 
Firenze, mia Penitente, e chevitfe, e morì fotto lamia 
„ direzione, e Tempre riconofeiuta da me per un'Anima do- 
„ tata, e ornata di fingolariffime virtù, e arricchita da Dio 
„ di quei doni, e grazie, de' quali fuole la Divina Bontà far 
„ capaci queirAnime, che di propongo attendono, come fa* 

ii ceva quella, ali'acquirto della vera perfezione, come chia- 
„ ramente appare da quello, che di lei fu fcritto da perfona 
„ di autorità nella fua Vita . 

„ Nella notte del giorno 3. di Marzo 1676. ab Inc. che in 
„ quell'Anno cominciava in tal notte il fanto digiuno della 
„ Quarelima , fiava in letto inferma la fopran nomi nata Suor 
„ Maria Margherita Diomira, atfìilita da due Sorelleje quali 
„ ofl*crvarono,che nel tempo appunto,che fonavano le Cam- 
• H pane per dare il fegno del fanto digiuno, la vedderocóme 
„ fvenuta, fi maravigliarono di cosi ina fpcttato accidente, 
„. e fi fcntixonoinfpirare a chiamare due altre Sorelle,perchè 

que- 
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w quelle fcrviflero come teflimoni di tatto quello , che potè- 
„ vafeguire . 

„ Aioli rò alla prefenza di quelle d'edere croci fi (ìa , perchè 
M in tre tempi dittimi le videro difendere le mani, una dopo 
„ l'altra in forma di Croce , dipoi allungando i piedi , rimafe 
„ colle ginocchia ritirate, come crociti fia; dipoi vedendo 
„ alzare alquanto! panni, che la coprivano, diede fegno di 
„ fentire pena dalia parte del cuore; li accorfero , che patì 
„ grandinimi dolori, perchè nel fare quefte dimoftrazioni 
„ mandava fuori una voce flebile, e lamentevole. Stette in 
„ quella polle ara , come croci fi fla, Io fpazio di tre ore: quan- 
„ do poi tornata in fe cavò fuori le mani , quali furono vedu- 
„ te non folamente da lei , ma anco da quelle , che erano pre- 
„ fenti , avere nel mezzo come una vellica di fangue e per di 
ii fotto, e per di fopra . Dopo quefto fatto rimafe con lei fo- 
„ la una fua Conridente, alia quale aveva per obbedienza il 
„ conferire ancora il fuo in terno, per potere efaminare da chi 
„ fi doveva tutto quello, che di giorno in giorno feguiva in 
pi lei , e guardandole i piedi, non ci vide in quelii velcica,co- 
i, me nelle mani, ma bensì lividi ; ed alzando la coperta, ri* 
ii conobbe dalla parte del cuore un livido in figura d' un'O. 
i, Fui chiamato la mattina per tempo, e veddi , chegiàaper- 
i, tefi le vefeiche delle mani , grondavano fangue, quei lividi 
i, de i piedi dicono, che li sprillerò, come piaghe, nel Vener* 
„ dì Santo dell'Anno medelìmo, ed il Coftato, nel giorno 
„ della Fella dell'Invenzione della Sjntilf. Croce. 

„ Veddi il fangue, che era efcito dalle piaghe delle mani, 
t , quando la mattina feguente fu da me Sjgramemara , ed a- 
„ Iperfa colle facre Ceneri , non moflrai ne a lei , nè all'altre 
„ di farne conto alcuno, comandando , che non ne favellai- 
„ fero ad alcuno di quelli , che non Io fapevano , ma però è 
w ben vero, che dopo la di lei morte acconfentii , che folfe- 

roriconofciuteda'Periti, e particolarmente la piaga del 

Coftato in quella maniera , che viene rappre fentata da chi 
», fece l'operazione, perchè fi vede fle eflcre llatovero ciò, 
m chetante volte aveva detto, d'eticr ferita nel cuoje, di- 

cen- 
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„ cendo fpcfle voice con fentimeato di fpirico le feguenti 
m parole. 

.. tsfmor, deb Amor venite , 

E quefto Cuor ferite 

Co i Chiodi , e colia Lamia , 

E dateli la mancia . 
„ Che è quanto mi occorre rapprefentare a V. S. IliuftriflT. e 
f , Reverendi^, acuì umilmente inchinato lo umili (fi ma rc- 
„ vcrenza. 

jfo P.Domenico Haldi Confeffore, e Governatore di detto Mo- 
naflero , e flato ConfeJJbre , e Direttore della fopr addetta Serva 
di Dio Suor diaria Margherita Dio-mira affermo , e confermo 
quanto di là fi contiene , & in fede ho fcritto, e fòttof tritio di pro- 
pria mano quefto dì}. Giugno 1 604. 

Die 3. Juntì 1694. 
Coram Reverendi fi. D. Vicario Generali Fiorentino , meque Can- 
cellano infra/cripto in Arcbiepifcopali Curia perjonaliter 
conflitutus 

Adm.Rev.D'Dominicus de "Baldi s Sacerdos Fiorentina*, Trior 
Ecclefi* Santiorum Apoftolorum , a c ConfeJJarius , & Guber- 
nator Venerabilis \3ionaflerii Puellarum Stabilitarum Cha- 

* ritatis Boni Pafioris de Florentia , D.S. Reverendi fi. mihique 
cognitus , qui medio Muramento , t a fio pefiore , ad delationem % 
& inmambus di di 'Reverendtff.lJ.VicariiGencraLis , &c. 
pubJicè recoguovit a fe jaftam narrationem , & atteftationem 
à fernet ipjo, ut dixit, extenfam , & propria ejut manu , & ca- 
rafterej'criptam,érj'ubfcriptam, & r atijk avi t omnia ineis 
contenta de di àia Suor otaria Margarita Diomira dumejfet 
in bumanis , tamquam vera ,&ad majorem Deigloriam per 
eumteftificata, adducens caufiam /ut /'denti* , prout in eis, 
ac ex quo agatur de fatto proprio, & /ibi mei occurfo , atque ab 
ipfe prtufquam exaraverit optimè examinato, &penfato 9 pe- 
ttitque bujuf'modifuam teflijicottonem , &• depojitionem reci- 
pi, &regiflrarilnAclitmei, &c. adperpetuam rei me mo- 
ri am t prota ipfe Reverendi]]. D. Vicarius Generalis inferi,^ 

re- 
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i regi/Irati t ac reponi mandava in Filza Cancellarti , />rwf 
hifrafcriptus Camellarius repofui in Fa/cicalo aliorum 
penine ntinm ad TroceJ/us , & Reliquia* Sanftorum , & Mi- 
raculorum probationem , & ita omni , &c. 

C. Laurentius Borghigiani J. U. D. 
Cancellar ius in /idem fubfi. 

Concordai cum originali exiftente in Àélis prtdiélis Cancellane 
Arcbiepifcopalis Fiorenti* , &c. in fide m , &c. 
Loco ^ Signi 

Idem Laurentius borghigiani J. U. D. 
Cancell. Jrcbtep.manuprop./iibfcr. . 

. 

Gloria alla Santi/?. Triniti * 

99 X Tlva Giesù . Avendomi la Santa Obbedienza importo, 
i% V che per gloria di Dio faccia una vera, e didima rcla- 
„ zione di cucco quello, che occorfe di Suor Maria Marghe- 
„ ritaDiomira del Verbo Incarnato degli Allegri di Firen- 
f , zuola Stabilita nel nortro Monafìero della Carica di Giesu 
i, Buon Pallore. Nella notte del Lunedì delCarnevalc.de! 
9 , 1676. entrò in Ratto, e flette infino al Martedì notte, 
1, quando fonava la Campana del fanto digiuno: io Suor Re- 
„ parata di S. Anna fui da' Superiori desinata per cuftodire 
# , detta Suor Maria Margherita Diomira , dove mai la lafcia- 
1, vo. Veddi con mio rtupoie, cornetto vandofi in letto in- 
„ ferma , e come ho detto, in Ratto, fui la notte del Martedì 
„ accompagnata con Suor Maria Felice di S. Maria Madda- 
99 lena de'Pazzi, alla curtodia di detta Sorella. Mentre pen- 
„ lavano ripofare a vicenda , avviando la Campana del fanto 
9 , digiuno, veddi in un tempo Suor Maria Diomira far le r- 
», za del corpo , e porta d irtela , (tendendo un braccio , gridò 
„ forte , dicendo , Fermate . Di lì a poco dirtele l'altro brac- 
9i ciò, gridò come la prima volta; rimafe in forma di Croce, 
m c ritirò le dita , come fe fulìe rtau.ctociriira , e confitta od- 
ia 
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„ la pianta della mano, e veddi una vefcichina , come una 
„ fcottatura, e mi parve vedere il fangue nelle righe della 
pianta della mano . Mentre noi due pofavamo ginocchio- 
ni , per vedere il fine di detta fanta opera , venne in mente 
,1 a Suor Maria Felice di l'opra accennata, di far chiamare 
„ qualche altra Sorella , acciò futic partecipe de i dolori dcl- 
M la Santiflìma Paffione . Io per non fare follevo a'Dormen- 
„ torj , e tenere il tutto con fegretezza , come efpreflàmente 
mi aveva importo la fanta Obbedienza , andai ad una Cella 
„ vicina, e chiamai Suor Maria Margherita dell' Angelico 
„ S. Tommafo, appena inginocchiate, ecco di nuovo gri- 
„ dò, nioftrando legno, che gli fo^e ferito un piede, e tirò 
|y afe quel ginocchio, che parve ritirato: andai a chiamare 
„ due altre , che una era Suor Lifabetta di S.Domenico,e l'al- 
fe tra era Suor Angela Caterina delPlmmacuiata Conceziò* 
„ ne, e appena entrata in Cella ritirò l'altro ginocchio, e 
„ dette fegno, che gli fufle ferito l'altro piede , c rimafe in 
„ modo di Crocifìtto. Mi dava divozione, e terrore, e defi- 
t , deriodiamarGiesù, e averci voluto, che tutto il Mondo 
„ l'avclTevifta, maflimei peccatori; e mi pareva , che tutti 
„ fi farebbero pentiti de i loro peccati , e convertiti a Giesù, 
„ e cosi davamo tutte a cinque ginocchioni . Veddi, che al- 
„ zando la mano dcftra,ii follevò i panni dalla parte del cuo- 
», re, e con gran voce diflc : Non più , non più, Giesù mio, non 
», più. Si follevò tutta, che parve ritornale ai lenii , ma ri- 
», mafe come morta,ii volto pallido, gli occhi sfotfatija boc- 
„ ca livida, che pareva veramente Ipirata. Stette così tre 
», ore, ma nell'ultima fi vedde qualche volta movere il capo, 
„ ma mai fi mofie dalla forma del Croci ri Ilo . Si nienti dal 
,» Ratto con uno sbattimento , che tutta tremò, e guardando 
„ dove aveva le mani, le tirò afe. Si guardò le piante, e ve* 
„ dendoifegni, fubito le coperfe coi panni di letto. Ri* 
11 malta fola, gli guardai le mani , e veddi, chela ferita paf- 
„ fava da banda a banda, e verfavano fangue, ternani erano 
,, enfiate, e intorno alla ferita livide, ma fatte tanto bene, e 
», pari, non credo, che un pennello l'avelie cosi ben dipinte. 

li Mi 
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,, Mi feci moftraré i piedi , e veddi, che per di l'opra erano li' 
„ vidi, pieni di filagne, ma non aperti, ed erano enfiati. Le 
„ dilli, che per obbedienza mi moli rafie la parte del cuore» 
„ (che per altro non me laverebbe moftrata ) e veddi dalla 
„ parte del cuore un livido fanguigno, di larghezza quanto 
„ un dito, ma piegato un pochettino in forma di G f era tue- 
„ ta quella parte enfiata, e non poteva fentirlì il pefo de'pan- 
„ ni; e mi dille, che gli davano più dolore quelle dei piedi, 
„ e quella del cuore, che quelle delle mani, benché foifero 
„ aperte. Stettan così quelle chiufe inlino al Venerdì Santo 
„ feguente , nel qual giorno fi aperfero, ed io le veddi aperte 
„ la mattina del Sabato Santo, come quelle delle mani, e la 
„ ferita pattava ancora Cotto la pianta. La mattina poi diS. 
„ Croce di Maggio lì aperfe quella del cuore . Accodavo al- 
„ cune volte le mani a quelle cinque ferite, mi fentivofeot- 
m tarlando, come fe io Paveffipofta nel fuoco. Ufciva da 
„ quelle fangue vermiglio, ma da quella del cuore ufciva non 
„ io Io fangue , ma alcuue volte acqua chiara, ma non fempre* 
„ Non gli ho mai fentito mal odore, ma da quella del cuore 
„ ho fentito alcune volte un* odore confortativo. Mi fono 
„ allungata aliai , perchè l'Obbedienza mi aveva impolto , 
„ che io vedefli, e noraftì il tutto , come ho fatto , folo per a- 
„ mordiGiesù. Qj^ito è qaanco mi occorre a quella obbe- 
„ dienza, che mi è itata importa, laquale ho fatta con lince- 
„ rità, verità, e fchiectezza, per pura pura Gloria di Dio, 
„ acciò redi fervito , amaro, e lodato in eterno, 

„ lo S ior Reparata di S. Anna , per e'Iere Hata eletta dalla 
„ (anta Obbedienza per particolare A fui ente della foprad- 
„ detta Suor Maria Margherita Dioanra del Verbo lncarna- 
„ to , affermo, e depongo ancora con giuramento, non fola- 
„ mente quello, che li dice da me nella fopraddetta relazio- 
„ ne intorno, e in ordine alle Stimate, che ella ricevette, ma 
„ ancora a tutto quello , che li dice in tutf i Capitoli della 
„ fua Vira fcritta dall' MurtriflT. e Reverendiir. Monfig. Mala- 
„ fpina Vcfcovo di Cortona , eflfendo flato comandato a me, 
■» che l'interrogali! giornalmente di tutto quelio,che feguiva 

in 
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„ in lei nel tempo della Tua orazione , e Umilmente a lei me- 
„ de fi ma , che con / incerici mi confeflafie quello , che in quei 
„ tempo penfava , ed operava . Ed il fine, che aveva il Di*. 
„ rettore dell'Anima Tua non era peraltro, che camminare 
„ con puntualità, e confiderare attentamente tutte le noti. 
„ zie , che fi potevano avere del fuo interno , le quali con fe« 
„ deità poflb dire d'averle ricavate da lei prima per pura glo- 
„ ria di Dio, poi perfodisfare alla fama Obbedienza, che 
„ cosi comandava per benefizio di quella medelìma Sorella, 
*„ e per riconoscere, fe in quefiecofe vi foflepofluto effere 
„ alcun 1 inganno, con pregiudizio della di lei falute. 

Io Suor Reparata di S.^Annafopr addetta a fermo per la me- 
ra verità, quanto di là fi contiene , & in fede bo fottoferitto di 
mia propria mano quejlo dì i 9. Gennaio 1 69 4. a b Inc. 

- „ Io P.Domenico Baldi Confeflòro del Monaftero della 
„ Carità del Buon Pa lì ore , attefto con mio giuramento , di 
„ aver dato ordine efpreffò a Suor Reparata di S.Anna de* 
„ Monta gnani fot tofe ritta fopra , che feri verte tutto ciò, che 
„ in virtù di l'aiutare obbedienza gli avelie lignificato Suor 
11 Maria Margherita Diomira del Verbo Incarnato degli AI- 

legri da Firenzuola ; e tutto ciò facevo per le caufe già fo- 
„ praaflegnate dalla medefima Suor Reparata, e per cono- 
„ feere, fe poteva efiere illufa. 

„ Attefto ancora di aver riconofeiuto lo fpirito della fo- 
„ praddetta Suor Maria Margherita per buono , ne' Tuoi fen- 
„ timenti umile , e conforme agP infegnamenti di Santa 
„ Chiefa. 

Io P. Domenico Baldi fopr addetto affermo quanto fopra , e 
in fede mano propria quejlo dì 1 9. Gennaio 1 694. ab Inc. 

Die 19. Januarii 1694. ab Inc. 
Coram Re ver endijf/D. Vicario Generali Fiorentino, meque Can- 
cellano infra {cripto perfonaliter ccujlitutus, ac refpeclivè con- 
fiti uta ad jfanuam infraferipti Conventus 
tsidm.Rev. D.Dominh m de Baldis Gubernator, & Confejfarins 

li 2 Pud- 
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Tuellarum Cbaritafis Boni P a fiori s , nuncupat.de Fior entra , ac 
Sor or Reparata de S. Anna Puella Stabilita ejufdem Conventus 
fuperius nominata, ambo Dominatiom Su* Heverendiff. mibique 
cognit. , qui, & qua rejpettivè medio juramento, tatto pettore, 
tattifque refpettivè fcripturis ad de lattone m , érinmanibus fu- 
prafcripti Reverendi/**. D. Vicarii Generalis publicè recognove- 
runt propriam re/petti vè ut fuprà fatta m narrai ionem , ac atte- 
fiat ionem à femetipfo , ac me tip fa refpettivè, ut dixerunt , exten- 
firn ,& propria eorum re /petti vè manu , & carattere fcriptam, 
& fubfcriptam , é* ratific aver uni omnia in eis refpettivè conten- 
ta de ditta Sor or e Maria Margbarita Diomira, dum efiet in bu- 
ttanti lanquam vera , & ad majorem Deigloriam per ipfos re- 
fpettivè relata, ac tejìificata , adducentes caufamearum rece- 
ttive fetenti* ,prout in eis , é* ex quo agatur refpettivè degeft'ts, 
vifis, é* auditts ab ipfis , & fic de fatto , de quo ipfi babent cer- 
tam , & individualem feientiam, atque ab illts priufquam exara- 
verint optimi ex ambiato, &• peti fato refpettivè, petieruntque 
bujujmodi eorum refpettivam relatìonem , ac teftificationem , 
depofit ionem recipi , & regiftrari in Attìs mei , &c. ad perpetui 
memoriam ,prout ipfe Reverendifi. ( D. Vicarius Generalis injèr 
ri , ér regiftrari, ac reponi manda vit in Filza Cancellar iée,prout 
ego infraferiptus Cancellarius repofuiin Fafciculo aliorum perù* 
nenttum ad Procejfus, & Re li quia s Santtorum, & Miraculorutn 
probationem, & ita, & orniti, &c. 

c. Laurentius 'Borghigiani J. U. D. 
Canee IL infidemfubjcr. 

Concordai cum Originali exìften. in ^Attìs pradittis Caucellarifi 
Arcbiepifcopalts Fiorenti* , & in fidem , &c. 
Loco Signi 

Idem Laurentius Borghigiani CanU.e* 
manu propria fubfcrip fi . 



Per 



Digitized by Google 



Capitolo XXIX. 253 

• J. M. J. 

„ l)Er fodisfare all'obbligo importo mi , di deporre per h • 
„ 1 mera verità, e per la fola gloria del Signore Dio tutto 

quello, che come Medico delle Venerabili Madri del Mo~ 
f , naftero del Buon Paftore , Stabilite nella Carità, polio in 
„ Via della Scala, ebbi fortuna d'oller vare nel curio di più 
„ Anni, per avere affittito alla cura della Serva di Dio Suor 
„ Maria Margherita Diomira del Verbo Incarnato delia Fa- 
„ miglia Allegri di Firenzuola, di più conlìderabile intorno 
„ all'indi ipolìzio ni lue corporali, eli e furono quali continue, 
„ dirò folo per la maggior brevità , che mi iia potàbile, quao» 

to di più rimarcabile poteflì oflervare, che farà tutto quel- 
„ lo appunto, che dalla medefima non fu potuto occultare, 
„ avendo ( crcd'io ) così difpofto la Divina Bontà, atlìne,che 
.„ almeno qualche piccola parte de'moltiflìmi favori com- 
„ partiti alia fu a Serva reità libro mani follati, enotialMon- 
„ do, ponendo ella per altro ogni ftudio, e diligenza di non 
„ manifeftare i fuoi mali , e particolarmente quelli , che pa- 
„ reva , che trafcendellero l'ordine naturale, fottoponendofi 
„ bene fpeflo a IbrTrire penolìflìmi martirj , con nonordina- 
„ ria tolleranza , e pazienza ; e così fodisfare alla fuaimpa- 
„ reggiabile umiltà, che gli dettava a coprire, ed occultare 
„ tutto quello, che in quella fantaCafa poteva farla ricono- 
„ fcerefrairaltre fommamente favorita da Dio . 

„ Udì i. Febbraio 1674. che correva appunto quell'Anno 
„ il Giovedì di Carnevale, di buon'ora, per un'inhammazio- 
„ ne , o tumefazione di gola, o altro che lì fu He, che gl'impc- 
„ diva il refpiro , e la degluzione, fu neceflario, che la Molto 
„ Rever. Madre Priora mandafle per il Sig. Giufeppe La n- 
„ dol fi Cerufico del Monaftero , acciò riconofeefle lo flato , 
„ in cui lì ritrovava Suor Maria Diomira , quale o ile r vara la, 
,> e credendo il fuo male un principio d'angina , Aimo bene 
„ cavarli prontamente fangue, per proibire maggior' infiam- 
„ m a zi ori c alla parte, come feguì, ma con elìco tutto oppofto 
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„ all'efpettazione del Cerulìco , poiché in vece di apportar 
„ follicvo alla medelima, e liberarla con quella evacuazione 
,, dall'anguille , e dnìi cultà di refpiro, in cui fi riero va va;por- 
„ tò il caio, che in quel punto redatte onninamente priva e 
ii difenfo, e di moto, con timore, e fpavcntograndittimo 
„ del Profettbrc, che fratte mani l'aveva, che però rifafeiato 
ii il braccio, dopo alquanto di tempo, in quel medelimofla- 
„ to la la (c;ò, di così configliato dalla Madre Priora , che 
,, molto bene informata delle frequenti eftafi della buona 
„ Serva di Dio, fupponevafi non elfer quefto male naturale, 
i, o capace d'umano rimedio. 

i, In quello medelì mollato durò fino all' ore 2 r. quando 
„ tanto la Madre Priora, che ilSig. Prior Baldi Confettare 
„ di detto luogo , vedendo la continuazione di tale acciden- 
# , te, mandarono perme,perconfultar meco ciò, che fare fi 
„ potette nelcafoprefente; e quefta fu la prima volta , che 
„ ebbi fortuna di vedere, e fervire Suor Maria Diomira. 
„ Avanti di ett'ere ammetto alla vifita fui avvertito dal Sig. 
„ Confetture di quanto era in quel giorno feguito, avendo 
», ttimatobene, che fufle da me riconofeiuta prima d'entra- 
pi re nella notte, acciò ettendo male , che richiedere la pro- 
ti pria cura, non fi mancafle alla Carità in pregiudizio della 
i, malata, e della loro cofeienza ; con avvertirmi però di 
i, dover'andare molto oculato, trattandoli d'un'Anima, che 
I, era ttngolarmente favorita da Dio con ettatt frequenti , ma 
i, non mai così, per e libre già paliate tante ore, e vederla co n - 
», tinuare in quello ttato, nel quale non tt diitingueva, fe fof- 
i, fe o viva, o morta . Introdotto nella Camera, trovai Suor 
,, Maria Diomira fopra il Ietto, vettita , fupina , colle braccia 
ii aperte, in modo, che non mi li refe difficile tattarle fubito 
i, il pollo, ma però dilHciliflìmofentire il moto del medefi- 
i, mo : onde fui quali metto in dubbio , fe potette etter mor- 
,i ta; che per accertarmene, fu necettario ricorretti a farne la 
i, prova col lume, e cotone , per ottervare, (e veramente re- 
„ fpirava, del che accertatomi, provai con /tirarla, e fare 
„ altri modi violenti a tentare, fe vi fotte modo di farle far 

mo- 
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„ moto di force alcuna, ma tutto riufcl vano, che però po- 
t , tei dubitare ( lafciato quello , che vi potette edere di fo- 
„ prannaturale, non toccando a me di dare di ciò giudizio 
„ veruno ) che quefla fu He forprefa da una fon i Ili m a apople- 
„ dà , che è una privazione univerfale e di fenfo , e di moto 
„ in tutte le parti del corpo , e così mi dichiarai col P. Con* 
i, felfore, e colla Madre Priora, che mi alfiitevano, che in 
„ ordine alla cura di detto male, molte operazioni vi erano 
ii da mettere in pratica, come avcrei facto (ubico, in cafo 
i, firn il e, in altro (oggetto, ma nella perfoaa di Suor Maria 
„ Diomiraparevami dover'andare con palfo più lento, per 
„ quello erami llato accennato,che però lafciato ordine, che 
„ tufferò fatte freghe.allacciature, attaccato coppctte,e limi- 
„ li altri piacevoli rimedj, prefi tépo lino all'ore 24. per rifol- 
„ vere qualche cofa di più , fecondo quello, che mi ruffe par- 
„ fo, che richiedere lo flato, nel quale l'averci trovata in fu 
quell'ora. 

„ Dopo le 24. ore tornato alla vifita della Malata, la trovai 
„ nel medelimo (lato, onde vedendo, che c'inoltravamo 
„ nella notte, e che il male a quei piacevoli aiuti non aveva 
„ ceduto, mi dichiarai, che fcfuffefeguita maggior difgra- 
„ zia, cioè la morte della medefima, non volevo reltartenu- 
„ to a render conto alla Divina Giuftizia di nonaver' adem- 
„ pito alle mie parti , che però ottenuta da'Superiori licenza 
1, d'operare, per fodisfare all'indicazioni prefcrittemi dalla 
„ natura del male, feci mettere in pratica tutte quelle ope- 
„ razioni Mediche, c Chirurgiche , che mi furono per ni effe 
1, in quella occalione , fino a prelcriverli un bottone di fuo- 
i, co, che fu applicato alla mia prefenza , e quattro vefcica- 
„ torj , lenza che mai fi ri Tenti (le dall'operazioni, con una 
„ femplice dimoftrazione di fenfo , o di moto ; ma continuò 
11 in un medelimo flato fino alla mattina verfo l'ora di terza, 
1, nel qual tempo rifvegliatalì , come da un profondiamo 
„ fonno, domandò fe vi era il P. Confeffore, quale accorfo, e 
,, dalla medefima fupplicato a volerla cibare del Pane Euca- 
11 riftico, ne fu fubito confolata ; e nel medelimo tempo tor- 
na 
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„ nata nello flato, che avanti la Santi il Comunione fi trova- 
„ va, avendo così durato fino all' ore 23. della Domenica, 
„ che furono ore ottantafei di continua eftafi, fenza inter- 
„ miffione veruna, fe non di quel poco fpazio di tempo, nel 
„ quale fu cibata del Pane degli Angeli, che fervi alla roede- 
„ (ima di cibo fpirituale all'Anima, e nel medefimo tempo 
„ al Corpo, non avendo in tanto tempo prefo altro rifioro ; 
„ alla quale ora delle 23. della Domenica, che era appunto 
„ quella del Carnevale, fi levò dal letto non con altro m?»le, 
„ fe non con quello, che di mio ordine le era fiato fatto, e 
„ così durò molti giorni a travagliare avanti di guarire, per 
„ l'operazioni tormento fe praticate nella fua perfona, eflen- 
„ do però efTa reftata molto Sodisfatta di quanto per mio or- 
„ dine fi era operato, per avere avuto quella fortuna di pati- 
„ re per amor diGiesù tanti flrazj fattili, come mi fu poi 
# , rapprefentato dalla Madre Priora . 

„ Vedo la fine di Gennaio 1676. fui chiamato a vifitare 
„ Suor Maria Diomira, che perii corfo di giorni quindici in 
„ circa, non era potuta mai (lare a letto , obbligata giorno , e 
„ notte a federe lempre-fopra una piccola feggiola di paglia, 
,, fenza poterli in alcun modo muovere, o (tare , fuori che in 
11 quella politura, per caufa d'una tumefazione grandiflima, 
„ che principiandole da'rianchi , le continuava fino aJl'ellre- 
„ mità de'piedi , e quella così grande, come mi fu riferito 
„ dalla Madre Priora , che dubitava a maggior fegno , che li 
„ fufle fatta idropica ; e tanto più, che nei piedi, oltre ad 
„ una grande infiammazione, e gonfiamento, fi olfervarono 
„ alcune vefeiche piene d'un fiere gialliccio, quale a mio crc- 
„ dere era quali d'un'iftefla natura dell'acqua forte, poiché 
„ rompendoli alcuna di dette vefeiche, ed in particolare una 
„ alzata in gran mole, quale diede fuora un liquore in tanta 
„ copia , che riufeiva molto difficile alle Sorelle , che gli alli- 
„ ftevano , il poterli riparare nell'ufcire, per liberare la pove- 
„ ra Figlia da quelli fpafimi , e vccmentilfimi dolori.che pro- 
„ vava nell'acredine, e mordacità di quel liquido , che o vun- 
n que toccava, tutto corrodeva, tutto piagava, apportandole 

do- 
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„ dolori intollerabili, che però confultato con il Cerufico 
>, quello, che fi poteva operare per follievo fuo , furono prò* 
„ porti, ed applicati alla parte varj medicamenti, feconda 
„ pareva , che richiedefle il bifogno , ma tutto fu fatto lenza 
„ frutto veruno della Malata, quale fempre più frail'acerbità 
„ degli fpafimi, e convulfioni nerilfime miferamente langui* 
„ va lenza ritrovarli refrigerio veruno al fuo male ; onde un 
„ giorno, che pare a me Tulle il dì 4. di Febbraio 1676. di- 
„ {correndo col ConfelTore d'un male così fiero, e che non 
„ cedeva ad alcun medicamento, che applicatole fuire, egli 
„ colla fua folita bontà , e confidenza mi difle : Potria forfè 

0 , epere , che faver qaefia Figliuola da un certo tempo in qnà 
„ colla, mia obbedienza applicato alcune catenelle di ferro per 
„ tormentar fi alle gambe, appunto fono le ginocchia , e che averi» 
„ do le volute levare ,pure colla mia obbedienza , per non poter 
„ foffrire reccejjivo dolore, che le apportavano , non le era (lata 
n poffibile, per ejferfi quefie molto incarnate , fufiero quefie la 
„ cau fa del gonfiamento , delf infiammazione, delia febbre,e de i 
„ dolori così fieri, che prova. 

„ Seque 'fio è, Padre Confejfore , rifpofi, a che cercare altre 
f, caufe, a che r applicazione de' medicamenti alla parte ? bifogna 
„ levar la caufa 1, riconofcore la parte, dove fono applicate quefie 
„ catenelle ; poiché fe/ono ( come di ciò lei m' ajficura ) quefie in» 
n carnate , feguira la mortificazione , lo sfacello , e per necejfità 
„ la morte della malata . 11 dubbio, eladifiicultàgrande era 
„ in poter difporre la Serva di Dio a permettere, che le fufle- 
„ rovifte le gambe denudate, e di più ridotte in quello flato 
11 per la gran paura, che aveva di non efler creduta buona, 
„ eleggendo più torto cfla di morire , che fottoporli a un tal 

1, cimento , ma acquietò ben predo tutto l'ordine del Con- 
„ feflbre, che in virtù di fanta obbedienza fi Jafciafie rico- 
1, nofccre, e quando anco vi fufTe rtata la necertità, lafcialle 
„ di buona voglia operare ai Profellòri quello giudicavano 
„ poterli fare per fuo fervizio ; che però venuti la fera del d. 
„ giorno alla recognizione , refiammo il Cerufico , ed io cosi 
li atterriti in vedere così tumefatte, infiammate , lacerate , e 

Kk a tal 
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» a tal mole crefciuta, calzatati una carne livida, che non vi 
„ appariva più forma di gambe, nè vi fi riconosceva modo 
», veruno di otier vare le decce catenelle , che fi erano profon- 
„ date dentro ia carne per tre buone dita; che però non fi 
„ mefle in dubbio quello, che futfe da farti, ma eller necefla- 
„ rio venire prontamente all'effrazione di dette catenelle, 
n fe nò , farri tutto andato in corruzione , onde convenne in 
* virtù di Tanta obbedienza , che ella fi fottoponeffe a quella 
„ così doiorofa operazione; chiefe ella bensì tempo fino ai- 
„ la mattina, perchè volle , prima di ci porti all'operazioni , 
„ munirti col Sanniti mo Sagra mento de ll'Eucariftia, e eoa 
„ avvalorare lo fpirito, ed il corpo con un cibo atto a poter' 
„ aggiugnere vigore ballante per reiiltere ad una cosìpenofa 
i, operazione. 

„ La mattina del dì 5. all'ora concertata fummo da Suor 
,» Maria Diomira, e trovatala difpoftitfìma , prima dal dili- 
„ . gente Cerufico fi provò per vedere fe vi era modo veruno 
„ di eftrarre dette catenelle ; ma ogni opera fu vana; e fu ne- 
„ ceffono per confeguire il defiderato fine, di principiare To- 
>, perazione dallo fcarniflcare, fino a tanto, che noniiarri- 
, t valle a fentire dette catene, quali dopo profonde ferice,pu- 
„ re li trovarono, ma così fortemente attaccatele per la qua- 
n tità della carne, che le fopravanza va, come per la quanti- 
„ tà delle punte, tutte ancor' effe incarnate, che non ci fa 
9P altro modo , che dove fi erano fatte le fcarnificazioni , in- 
„ trodurvi una grolla cefoia accattata da un'Orefice , della 
„ quale fi fervono quelli per tagliare le lamine grolTe , o d ar 
„ gento, o di ferro, fecondo richiede il lor bilogno, e fi prete 
„ quello finimento (fenza del quale non lì poteva fare que- 
„ fta operazione ) per elTere flati avvitati della groffezza del- 
„ lacatenella. Tagliate che fumo le catene, con qucltor- 
„ mento, che ciafeheduno fi può figurare , jper la gran forza , 
»» che vi usò il Profetare, per artivare aliuofine, fu anco 
m poi neceflario per eftrarle fuora , (tracciare, e lacerare tutta 
»» quella carne,che fi era foprappofla alle medefime catene , e 
» lacerare parimente tutta quella , nella quale fi erano infi- 
nita- 
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„ nuate quelle punte rivolte; che però tutto ticll'ed razioni 
.,, di dette con quella violenza, che richiedeva Janecedità, 
„ redò lacerato, e frappato; operazione delle più ('pavento? 

fe,c tormentole, che in 27. Annidi pratica abbia villo mai 
„ praticarli in altri : e quello, che relè a me maggior maravi- 
„ glia fu l'ammirare la gran codanza , e fotferenza della Dio- 
„ mira in un martirio cosi pcnoio , forTerto con tanca confo* 
„ lazione del fuo fpirito,in ricompenfa di quanto penò il fuo 
,, dolciifimo Giesù per lei fui duro tronco di Croce, per 
„ quanto poi mi fu riferito dalla Madre Priora . Si liberò c6 
„ tale operazione dall'imminente pericolo di gangrenard , e 
„ morire; ma dallo drappamento, e altre otfefe fatte alle 
„ parti nervofe, e tendinofe, le foprawennero moti convul* 
„ lìvi, e fpafimi così grandi nei nervi, che fu neceditata a 
„ (lare a letto per lungo tempo convulfa, con continui ftira- 
„ menti, e dolori, inforfribili da ogni altro, fuori che dalla 
„ Diomira ; avverandoli ciò , che detto aveva alla Superiora, 
„ e altre Sorelle, avanti che li venide all'operazione: Mivo- 
„ gito fio levare il male da i piedi , e dalle gambe , per mandarlo 
„ più su \ come in fatto feguì.. 

„ La mattina del di ( fe nonisbaglio) ultimo di Carneva* 
„ le dell'Anno 1676. fui mandato a chiamare, acciò fubito 
„ miportadialMonadero, tenendo la Madre Priora gran- 
fi didima necedìtà di parlarmi . Subito là mi portai, e intro- 
„ dotto nella Camera della Madre Priora , che li ritrovava 
„ in difparte, quale tutta sbigottita mi dille , come la fera al- 
„ l'ore tre di notte in circa , dopo edere data moltifsime ore 
„ eftatica Suor Maria Diomira, mentre altre due Sorelle da- 
„ vano in orazione nella mededma Camera , fentirono, che 
„ detta medie un grande drido; che peròaccorfe al letto,do- 
„ ve era didefa colle braccia in Croce, odervarono una ma- 
„ no tutta afperfa di fangue , e nel medefimo tempo fentjro- 
„ no altro drido, e odervarono i mededmi fegni fanguigni 
„ nell'altra mano, che però cor le una delle due a chiamare 
„ altre Monache , accio fodero prefenti a si grand'opera ; e 

prefenti anco l'altre accorgevi, fentirono replicare in di- 

Kk 2 ver- 
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# , verfo tempo altri due ftridi, e poco dopo esclamare , con 
„ alzarfi con una mano la Tonaca lòpra il petto, e dire: Non 
„ più , Signore, non più; con voce alca , edolorofa. Dotto- 
„ re, quefia Figliuola per anco è nell'i/lefio luogo , e io non foche 
9 , farmi . Ho mandato per voi , per vedere quello fi pofiafare , e 
f , quello fi pojja applicare a quelle mani . Con fedo il vero , che 
„ in quell'occauone ammirai la gran bontà , e femplicità del- 
„ la Madre Priora .- Donna a mio credere di (antiuoma vita , 
M e in tal concetto Tempre da me tenuta , che però nulla allo- 
„ ra le replicai; ma dalla medelima ftimolaco a portarmi a ri- 
„ con o (cere il facto, ofler\ ai la Diom ira nella figura rappre- 
„ fentante un Crocidilo, con due ferite nelle mani, quali era- 
„ no affai maggiori nella palma , di quello fallerò nella parte 
„ fuperiore, di figura più traente al quadro , che al rotondo , 
„ di grandezza d'un quattrino, e dall'una , e l'altra parte ufei- 
„ vano varie gocce di fangue, bello, e rubicondo: ciò vedu- 
„ to, tornai dalla Madre Priora, quale mi dille, che quello 
„ avevo ofTervato nelle mani, era anco nei piedi, eneipet- 
>, to, ma che quelle non erano aperte , ma vili riconofeeva 
„ un gran livido, e tumefazione, come fe in quelle parti vi 
„ fufle fiata fatta una gran contufione ; perciocché ditte: Dot- 
„ tore, che faremo? onde, neceflìtatoarifpondcre, lediffi; 
„ In que/ìa Serva di Dio non è quefla la prima volta, eòe ho a- 
„ vuto fortuna grandi/fima d'ammirare le grazie , e favori grd- 
„ di, che ella riceve dal fuo amati ffimo Signore. In quanto al- 
„ l'applicar rimedjjo non farò così ardito a pretendere con uma- 
„ ni medicamenti curare ferite fatte dalla mano del Redentore 
n Crocififfb. Chi baferitorijani. So che a lui non mancano Bal- 
, , fami di Paradifo più proporzionati a rifauare quelle Piaghe , 
„ che bafaputo , e voluto imprimere in quefta fua Serva la fua 
„ ^Divina *JMano ; e così dopo aver benedetto, e ringraziato 
„ il Signorc,che opera fempre maraviglie in chi di vivo cuo- 
„ re lo ferve, mi licenziai. 

w Per relazione della Madre Priora venivo accertato , che 
„ le piaghe delle mani fi conservavano fempre aperte, e che 
„ talvolta per la parte di folto, come di fopra, facevano una 

tal 
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„ tal crolla, mail Venerdì quella cadeva, e tornavano bene 
, „ fpeflo a verfar Tangue, con augumenco di dolore, e di Tpali- 
„ mo, e così continuò per lo Ipazio di circa dieci meli, che 
„ Topravvifle, ecomeancor'io, fenza inoltrare di badarvi, 
„ Tapendo quanta repugnanza avefle acflere in ciò oflcrvata 
„ in occa(ìone di averle a fentire il polfo in altre occalioni , 
„ potei più voice riconofcerc coir oculare infpezione. Ali 
„ fu anco detto dalla Madre Priora , che il Venerdì Santo li 
„ aperTero quelle due de'piedi, e la mattina deirEfalcazione 
„ della Croce di Maggio quella del Cuore ; dalle quali pure 
„ ufcì non piccola quantità difanguc ; e come quelle delle 
,, mani fi con Ter varo n o Tempre aperte,fìnchè fu vicina a mo- 
„ rire, quale per elìertiiìca , andò Tempre confumandoli , e 
„ leccandoli in modo, che confumato tutto l'umido radica- 
„ le, rellò in modo fecca , che pochi giorni avanti di morire 
„ anco le dette piaghe fi leccarono, c vi recarono le cicatrici, 
„ come li vede feguirc nella cura di tutte le ferite ; ed il gior> 
„ no 1 7. Dicembre 1 677. giorno di Venerdì , da quella Valle 
„ di miferie pafsò all'Eter ne confolazioni di Paradifo, dopo 
„ avere, per quello potei oflervare nel corfo di quei pochi 
„ Anni, che ebbi fortuna di fervirla, paflata unavitapeno- 
„ fiffima, avendo ricevuto in prova delle grazie, che da lei 
„ venivano dimandate al Signore, che erano di darle Tempre 
», nuova ceca rione di patire per amor Tuo, tormentori/Iìmc 
„ malattie , a legno che la mattina ultima precedente alla Tua 
„ morte poche ore, vedendo che era in grado di rendere in 
„ mano al Tuo Signore, e Redentore quell'Anima da lei cosi 
„ bencuftodita, preli ardire di dirle, vedendola da quelle 
„ ultime agonie cosi anguftiata. Allegramente Suor Maria 
„ "Diomira, a un lungo patire fra poche ore Ji prepara un lungo 
„ godere; a quelle voci aperTe gli occhi la quali agonizzante 
„ Diomira, e con quel poco Tpirito, che gli reftava , a me ri- 
„ volca,diire: Sig. Dottore , voi non ? intendete \ non fi deve 
„ defiderare di morire per finir di patire per amor di Giesù, ma 
„ fi deve defiderare di vivere t per poter più lungamente patire ; 
n che però, pieno di confusone, da lei mi licenziai , pregar*» 

dola 
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„ dola a volerli ricordare dime inParadifo, come ella mi 
„ promefse, ricercando ancor'efla dame, di voler pregare, 
„ e far pregare il Signore per lei. 

„ Seguitala morte di Suor Maria Diom ira, deli d era ndo io 
„ fommamente di riconoscere, fé veramente la ferita , che fi 
„ riconofeeva nel torace penetrava , o nò , nel cuore , pregai 
„ e la Superiora e il P. Confeflbre , che voleflero compiace r- 
„ iì , che li vernile all'apertura del Cadavere , cioè {blamente 
„ del torace, per riconofecre quello fatto ; che però doppo 
„ trenta ore del Tuo felice palla »« io, coll'intervento del TEc- 

celi un ti 11 . Sig. Dott. Zamboni pubblico Profeflore di Ana- 
„ tomia in quello Spedale di S. Maria Nuova , e del Topi an- 
„ nominato Landolfo Cerufico, non cllendovi potuto inter- 
ii veniref Eccell. Sig. Francefco Redi a ciò invitato, ecol- 
„ l'afliftenza del Molto Rev. Sig. Baldi Priore di S. Apoftolo 
„ fuoConfeirore, e deirilluftriUìme Signore Marchefa Ric- 
ii cardi, CammillaTorrigiani , Carminila Pafquali , e altre 
„ Donne, che ora non mi lovviene ; quali tutte genuflette at- 
„ torno alla bara, ove fu aperta, eflìendo (lato denegato Tin- 
ii grefso a molti Cavalieri, e Religioli accorti per ol'servare 
„ prodigio così grande, e quello per compiacere alle premu- 
„ rofe inrtanze fattemi dalla Madre Priora . 

„ Avanti di venire all'apertura del Cadavere , Il andò dili- 
„ gentemente efaminando le cicatrici delle mani, de'piedi, e 
„ del torace, quali furono oflervace bianche, e trafparenti, e 
„ molto più dure al tatto dell'altre parti , di figura quadrate , 
„ tendenti al rotondo, di grandezza d'un quattrino; quella 
„ del torace (i riconobbe fra la fefta,e fettima colla nella par- 
„ te finifira dell'appreflo figura 



», Aperto il torace, fi riconobbe la foftanza del polmone 
„ quali tutta corrotta, c più del deliro lombo il lini (Irò cor- 
„ rotto affatto fi oficrvò per quanto corrifpondeva alla gran * 
», dezza delle cicatrici la pluvia apcrta,e parimente il polmo- 
ne, 
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„ ne, che in quella parte appunto era menoofTcfo, e così il 

„ pericardio. La grandezza dell'apertura, che fiolscrvò nel- 

n la fo danza del polmone quivi non corrotto, corrifponde- 

„ va in grandezza a proporzione da quella del torace a quella 

„ dei cuore, ed era delPapprcfso figura 




ii Ofservato il cuore medefimo, fi vedde nella foflanza una 
„ cicatrice un poco più rotonda dell'altre due di fopra, e di 
„ minor grandezza, e deirapprefso figura 




„ candida, dura, e refiflente al taglio; e quello, che piùde- 
„ gno d'olservazione fu , che aperto un Cadavere d' u- 
„ na tifica, morta di fopra a trenta ore, dopo elsere (lata in 
„ Chiefa tutto giorno, dove fu ungrandiflimo conrorfodi 
„ Popolo, con i polmoni tutti corrotti, e guadi, in luogo an- 
„ gulto aperta, come è la Sagreltia piccolilfima di dd. Madri, 
„ alla pretenda di tante Dame delicate, e non avvezze a fi- 
„ mili funzioni, non fufse fentito fetore da alcuna di loro, 
„ anzi una t al certa fragranza, che da tutte fu ofservata, e in 
i, fpecie dal Sig. Dott. Zamboni, quale perciò prefo colla Tua 
„ fpatola di quel marciume del polmone corrotto , lo dava 
„ ad odorare a quelle Dame, che anzi che puzzo, efafUdjó, 
„ apportava odore, e confolazione . Quello è quanto polso 
i, per la verità a t ce il are in tal fatto ; in fede di che farà la pre- 
„ lenre foferitta di propria mano . 

Io Panfilio Fabbri <3ìedico Fijico affermo quanto fopra , mano 
propria . 

Die 7. *SMaii 1 6*94. in t^Arcbiepifc. Curia . 
Corani Reverendi/I. D.Nico/ao de Caftellanis J.C. ^^Metropolita- 
n£ Fiorentina Eccleji* Prtpoftto, é* Protbonotario spopoli- 
no, nccnon llluflritf.& ReverendiJÌ.'D.D.jfacobi Automi Mo- 
ri- 
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rigia Patritii ifMediolanenfis Dei, & S.Sedis ApoHolicé gra- 
fia Arcbiepifcopi Fiorentini Vicario , ér Officiali in Jpirituali- 
bus,értemporalibus Generali , meque Cancellano infra/cri- 
pto perfonaliter confiti ut us 
"Retrofcriptus A dm. Excell. Meditine , ac Thilofopbi* Dottor 
D. Pampbilius q. D. Tompei de Fabbris Fiorenti nus, D.S.Re* 
ver en di fi. m'tbique cognitus , qui me dio] tiramento , tattis,&c. 
ad de lati 01 lem, & in mani bus dì eli Tleverendiff. *D. Vicarii 
Generalis , publicè recognovit retroferiptam narrationem, é* 
atteftationem propria ejus marni , &• carattere fubferiptam , 
& ratificavi omnia ineis contenta de ditta Sor ore iSMaria 
Diomira , tamquam vera , & ad majorem Dei gloriam per 
eum teftificata , adducens caujfam Ju* fetenti* ,ex quo agatur 
de fatto fibimet occurfo , a tqtte ab ipfo priufquam fubfcripferit 
optimi 1 ex ambiato, frpenfato ,petiitque bujujmodi fuam tefti- 

peationem, & depofitionem recipi,&regifirari in Attismei 
Cancellarti infra [cripti t ad perpetua m rei memoriam , prout 
ipfe Reverendi]]: *D. Vicariai Generalis inferi , & regifirari, 
ac reponi mandavit in Filza Cancellarti , prout ego infra- 

fcriptus Cancellar i us repofui in Fafciculo alior um per tinen- 
tium adVrocefius , & Reliquias Santtorum , & Miraculorum 

probationem , & ita , &c. omni , & c . 

c. Laurent ius Borghigiani J. U. D. 
Cancellar tus in fidem fubfc. 

Concordai cum originali exiftente in Attis Cancellar i* Florent. 
& in fidem, <frc. 

Loco Signi 

C lauditi s Galoppini ^irebiep. Cur.Flor. 
V. Cancellar.JùbJcr. 
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In Firenze. 

„ IO infrafcritto , informato in voce da altri Periti, della 
„ JL malattia creduta uni v ci I il mente foprannaturale della; 
„ Serva di Dio Suor Maria Diomira del Verbo Incarnato, 
„ Reiigiofa nel Venerabil Convento delle Monache Stabili- 
„ te di quella Città , efsendo flato pregato, mi portai col Sig, 
„ Dott. Fabbri a vietarla in ietto, la trovai eftenuatiffima, c 
„ confumatiilima ; non lenza mio flupore, e devozione ved- 
ii di le mani delia medefima Suor Maria Diomira ferite nel 
,i mezzo delle palme dall'una, e l'altra banda trapalate. Ved- 
„ di parimente i di lei piedi feriti come da un chiodo, che 
ii ambedue gli avefse trafitti. Dilsi, che non occorreva pren- 
ii derfi pena dell'opere del Signore ; che quello era un male, 
„ che foto chi lo dà lo può guarire ; che le nolìre ordinazioni 
9 i non vi arrivano ; e che chi l'aveva ferita , poteva rifanarla; 
ii che quello , che fi poteva fare dal canto noilro , fi era di te- 
„ ner ristorate le forze quanto folTe poflìbile; e che li pcrmet- 
ii telTe alia povera Creatura arfa da un gran fuoco nel petto, 
,i che beve db , e fi refrigerale con acqua ; e li ordinò , che fe 
„ le deire l'ufo del latte d' Afina,per più conformarli all'Arte, 
„ che per altro, &c. 

„ Mi portai altra volta avilitare quella buona Reiigiofa , 
„ con intenzione di rivedere le fuddette piaghe ; ma dalla 
„ Rev. Madre Priora di quel Convento mi fu rifpoflo, che il 
„ Sig. Domenico Baldi lorConfeflbre avendo dato ordine, 
„ che non li lafciallero più vedere da alcuno fenza fuaparti- 
„ colare licenza, ella non poteva permettere, che io allora 
„ rivedeflì le mani, e piedi feriti dell'umile,e obbediente Re- 
ii Jigiofa fuddetta . 

,, Morta che ella fu, doveva co i SS. Dottori Zamboni, e 
n Fabbri trovarmi nella Stanza della Sagreftia dell'accenna-' 
„ te Reverende Madri , per riconoscer con elfi fpecialmente 
„ la piaga del Colìato della (opra n nominata Diomira;ma nò 
„ giunlì in tempo, avendo già al mio arrivo i precitati Peri- 



Digitized by Google 



i6S Vita di Suor Diomira Allegri. 

n ti terminata la locooperazìone anatomica. Queftoèquan- 
„ to con verità poflb acteitare di Suor Maria M irgherita 
„ Diomira Allegri del Verbo Incarnato, in fedediche 

Io Francefico Redi a fermo ejfier vero quanto jopra fi contiene, € 
in fede boficritto dipropr. mano quefto dì 3. iti No v. 1 604. in Fir. 

*D/> |. Novembri s 1^94. 
Coram Reverendiff' r D Vicario Generali Fiorentino, meque Can- 
cellarlo infra/cripto domi habitat ionis infiraficripti 'Z). Confit- 
tati , ad qua m idem 'Reverendi/fimus requifiius una mecum 
perfionaliter ad ejfietlum infirajirtptum fe con min perfonaiiter 
confiitutus 

Nobilis fir D. Fr ami ficus q. D.Gregorii de Redis <XMedicus Pby» 
ficus Sua CelfitudinisSerenijfim*, di ciò Reverendi jj\ L D. Fica» 
rio Generali * mibique cognita $ , qui medio jur amento tacìis 
ad delationem , & in manibus ejujdem Reverendi fi. DVuarii 
Generali*, publicè recognovit àfie, ut J'uprà ,faólam narrano- 
fiem , ac atteftationem tamquam veras, & propria ejus manu, 
& carattere fiubficriptas, & rati fica vii omnia fuperius conten- 

. ta de ditla Sorore Maria Margarita Diomira , utpote vera, 
& ad major em Deigloriam sefiificata t adducens caufamficien- 
tié , prout in eis , ir quia Ih idi , ut fuprà , piene in nota it fiaclo 
priusabipfiobenèexaminato, érpenfato, petiitque buj uj mo- 
di fiuam rat ificationem , & depofitionemrecipi , & regi fir ari 
in Aélis mei , &c. adperpetuam rei memoriam, prout tpje Re- 
verendifi. 'D. Vicar. Gen. infieri, & regi fir ari, ac repom man- 
dava in Filza Cancellane, prout egoinfirafcriptm Cacellar 'm 
repofiui in Faficiculo aliar uni pertinttium ad Procefius, & Reli- 
quius SanclorS,& Miraculoru probazione, & ita,& omni,&c. 

C. Laurent i 'Borghigiani J. U. D. 
Canee//, infidemfiubficr. 

Concordai cum Originali exifien. in ^Adis prtdidis Cancellar i : <r 
Arcbiepifcopalts Fiorenti* , & in fidem , &c. 
Loco >i« Signi 

Idem Laurentius Borghigiani Caliceli, 
man» propria /ubfiripfi . 

In 
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In Firenze . . < c 

M ^Muftiflima Relazione di quanto fi è ofTervato nel Cor- 
M Vjf po di Suor Maria Margherita Diomira del Verbo In* 

cai nato degli Allegri di Firenzuola , morta il dì 1 7. di Di* 
tf cembre 1677. nel Monaltcro delle Stabilire di quella Città, 
• . „ Chiamato io ini'ratcritto alla recogmzione del Corpo 
„ della iopranno mnata Monaca , lo riconobbi primiera» 
„ mente ellcnuato, e ridotto a tal con (unzione , che poco di 
„ vantaggio li vedeva, chela pelle foprappolìa all'olla ,con- 
„ il iruto in forma , che le mani Copra il petto polle in Croce, 
99 le ginocchia contratte, col piede deliro foprappollo al lu 
„ mitro rapprclentavano Ja forma d'un Croci ri Ilo, che rilìa- 
„ mente riguardale 1 Circolanti adocchi aperti, aliai più lu* 
„ minori di quello, che fogliono olfervarli nei morti, col 
„ color delle labbra aliai fi mi do , le mani, piedi , e collato 
„ evidentemente cicatrizzati da cicatrici candide; e in quan- 

to alla trafparenza totalmente differenti dal redo dell'altre 
, r parti , il che li ollervò fpccialnienre nel coltato . 

„ Il (ito delle medclìnc cicatrici nel mezzoappunto delle 
„ mani, e piedi di fìgora rotonda, con quella differenza lo* 
„ lamente, che la cicatrice del pie deliro li ollervò alquanto 
9 , maggiore di quella del liniiìro,dcMa grandezza tutte f pre- 
»> fondendo dalla fopraddetra differenza) d'un quattrino in 
99 circa , con qualche inegualità (Iellata nella circonfetenza, 
99 in quella guiià 

a 

„ Quella del torace , colt ituira appunto nella parte finiflra 
„ traila Iella, e fettima cofta, di Junghezza, larghezza, c ngu- 
11 ra cfprcila «fattamente nel prefenre difegno 




LI 2 Aper- 



Digitized by Google 



4 

2 68 Vita di Suor Diomira Allegri. 

„ Aperto il torace , fi oflervò il polmone nella parte delira 

„ quali affatto, nella (ìnilrra del tutto corrottili! mo, te n za fe- 

„ torc però immaginabile, anzi con odor grato, con quella 

„ fola differenza , che il medeiìmo polmone liniltro nella 

li parte immediatamente fottopolia alla cicatrice del coftato 

m confervavaalfai miglior condizione difoltanza, con una 

„ apertura di grandezza poco minore alla cicatrice, che ri- 

„ guardava il ventricolo lini Aro del cuore , di limile figura , 



i 




- ». 

„ Olrrepaflandoairoflervazione del cuore, riconobbi il 
>, pericardio nella Tua naturaliflima corruzione , ma nel 
>, cuore eftetiormente una cicatrice di figura quali ovale del» 

,, la leguente grandezza . < x 

•\ . . • - -> . . . i 




„ evidentemente cognofeibile per la fua fuftanza pip dura , t p 
t , più reliltente al taglio, e per il colore bianchimmo, toul- 
„ mente differente dalla loJranza del medeiìmo cuore . 

Jq Giufeppe Zamboni Medico Fifico , come uno de'cbiamati al- 
la Sopraddetta efperienza , affermo ejfer vero in tutto , e per tut* 
to quanto fopi a li contiene , e in fede bo fcrttto , e Jòttojcrttto t/j 
(ropriopugnoqueftodì io. tsìgofio 



Die ?o. Augufti 1694. 

Coram Reverendiff' D Vicario Generali Florenttno^neque Can- 
cellano infra/cripto in Arcbtepijcopati Curia per/onaliter 
touflitutut " 1 ( 

Jidm.ExceU Medicina \ac Pbilofopbia Doétor D jfofcpb deZam- 
bouis jupraferiptas p Dommationi Su* Re verehdt(JÌM* t mib'{? 
qt*e càgnittu , qui medio j tiramento taclis ad delattonem , &c. 
& in minibus dicli Reverendiff D, Vnarit Generali s , pub lite 
recog'iQvit à fefucìam.ui fuprà. nafrationem, ir attejìat to- 
tem àfemett£jo> ut dixit, exteujam 9 & propria etus manu , & 
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carattere fcriptam , & Jubfcriptam , ér ratificavit omnia in 
eis contenta de di da Sor or e Mai ta Ma p 'bar ita D tornir a Jum 
ejlet in bum ani s , ac etiam pofl eus traujitum ad me Harem vi» 
tam, tamquam vera, Ér* ad major e m Ueigloriam per eum te* 
fi t [tenta, adducens caufam Ju* fetenti* t prout in eis, ac ex quo 
agatnr de jihimet occurfis ouajìone experientta juperius citai. 
& de fido ab ipfo prtujquam exara verit optimè examinat. &* 
peufat. petit que. bu/ujmodi (uamtejlijuaitonem, & depojitionè* 
reupi* & regi (ir ari in Adts mei , ad perpetua m ret me- 
ìnortam , prout ipfe Reverendi]) D. Vuarius Getter alis inferi^ 
&reg//irari, ac repont manda vit in Filza Cancellar ia , & 
ego tnft afe riptus Cancellar itts repofui in Fai a culo a /io rum 
perttnenttum ad ProceJJus, ér R* Itquias Sandorum>& Mira* 
culorum probattouem t &ita, &c. ornhi, &c. 

e Laurent i us "Borghigiani J U. D. 

' »• Carnei latiustnpdemjubfcripji. 

Concordai cum originali exiften. tn Adts praatdts Cancellarti 
^érebiepifop. Florem.infid. 

»< , Luco Si^ni lf 

Idem Laurentius Cancell. qui fup+ 

. . manu propr. jubjcripjt. 

i - . .... ................ 

Alla qual giuda deposizione parve fatidicamente modo il 

faggio, pio, e dotto Pento, quando nelle riconosciute pia* 
- ghe, vive immagini de font del S alvatore , rinfrelcaca la li- 
ei a vena, l'eli ulc nel icguenu Epigramma . 

Sororis Jliari<e Marcar t<eT)eom : r£ Stigma- 
tibits v ulm rat* Eclìatkitm cum Chrilìo «t 

Lolloquium . \, % 

• Sat mibi, Cbrifte , tu '* Jint bccferventh ^Amorii j , . 

Pignora, dtvinus qum {ibi fai Ip/it \simor . 
Quid pelai ulit'tus viis ita Serva, quidoptet p 
Si cordi ihjixtètn i e , atea Ira* > tenti ì 

Non 
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hivu tgo (tifi al vi cupio , feti amare fuperftes , - 
Atque dolorifico femptr amore mori . , 

Nec metus Inferni , nec fpes immtnjà futuri $ 
Sed Tu , Cbrtfte , mei calcar Amoris tris . 

- Htnc procnl iUeiebr* : gemttus , tormenta , dolor e s , 

Fef, C/avi , Spina 9 Lincea p tlagra , Cruces 
Unica jint poftbdc laceri foiamina cor di s »' 
< Stnt mtbt proQbrtftogaudta Jola pati . 

- *• ' . 

Jofepb Zamboni xSMcdicus Pbyficu$ 9 
& Publuus Anatomes Profjjor. 

A. M. D. G. 

. '* 

9* /^lacchè la fanta Obbedienza comanda, che per gloria 
», VJJ di Dio io faccia una vera.ediihnta relazione di tutto 

quello, che occorfe a Suor Mjria Margherita Diomira del 
n Verbo Incarnato della Famiglia degli Allegri da Firen* 
„ zuola, che già fu fanciulla Stabilita di quello noftro Mo- 
„ rullerò nella notte del giorno ; Marzo 1676. ab Inc. nella 
„ qual notte cominciava il fanto Digiuno della Quaresima di 
„ quell'Anno. 

M Si ritrovava quella noftra Sorella in quel tempo infer- 
u ma , e perchè folle allìlhta ne 1 b. fogni, che le potevano 
„ occorrere, doppo che l'altre Sorelle erano ritirate , per pi- 

ghar ripofo, rellò Suor Reparata di S Anna , quale di con- 
t , tinuo Taftì (leva, e io Suor Maria Felice di S. Maria Madda- 
„ lena coir obbedienza del Superiore . Mentre fonava la 
„ Campana , che dava il fegno del lanto Digiuno, cominciò 
01 a moltrar legni ( Dante cosìallorta) d'eìfer crocifìlla, e 
„ veddi, che ella in primo luogo di itele la mano dellra.e prò* 
u ferendo con voce flebile, e lamentevole quelle parole:/<T- 
M ma* e , fermate: di li a poco difendendo l'altra mano, re- 
w plico l'iltell* parole, e accomodate le braccia informa di 
„ Croce, la v ed di colle dica ritirate, come le f uile ila 1 a con- 
fo - 
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„ ficcata nella pianta della mano; dipoi ritirandoti con un 
„ ginocchio, diede fegno d'elfere Itaca ferita nell'uno, e l'ai* 
„ tro piede; ma diit incarnente gridando forte nel ricevere 
„ acute punture tanto nell'uno, che nell'altro piede, dipoi 
„ alzandoli la coperta dalla parte lini lira, moftrò d'elle, ferita 
», nel cuore, e apparendo in quella gui fa crocifitta, diceva: 
„ Non più , non più , Giesù mio „ nonpiù . Stette in quella po- 
u litura lo fpazio di tre ore, apparendo come morta ; ertendo 

alfillentea quello fatto non mi persuadevo che dovelTero 
„ apparire nel fuo Corpo ifegni delle Piaghe, ma che il Si* 
11 gnore la facete partecipe interiormente de i dolori, e delle 
„ pene della fua Santillìma Palsione, fentendonii nafeere nel 
„ cuore fentiiiienti d'un' Amor grande verfo di Dio, e un'ab- 

borrimento più che ordinario al peccato ; e perchè feritivi) 
i, un'ardentiisimo defiderio , che a quello fpettacolo,che mi 
„ apportava tanta copulazione , fusero prefenti tutte le 
f> Creature del Mondo, mi fentivo dimoiare a chiamare al. 
„ tre di quelle Sorelle; e mi pareva fentire internamente u- 
„ navoce, che mi diccire, che quello era neceflario.dovcn- 
n doli poi per a l'uo tempo autenticare quelle gran maravi- 
,V glie, che Dio operava in quell'Anima ; e per tale effetto 
„ fumo chiamate Suor Lifabetta di S.Domenico, Suor Ma- 
11 ria Margherita dell'Angelico S Tommalo , e Suor Angela 
„ Caterina deirimmaculata Concezione, ia quale folamen- 

teadeiro vive. Palfato tre ore li fveghò, e le veddi le mani 
„ l'angui noie; e fenza cercar' altro le ho poi veduto per Cafa 

in converfarla le piaghe dei piedi, avendomi il Signore 
„ alato quella mifericordia, di non eller curiofa di veder' al- 
1, tro; che è quanto mi occorre per fodisfare alla fama Ob- 
1, bedienza, la quale io intendo in tutto, e per tutto d'aver 
u puntualmente efeguito con verità,e lìncentà, per pura glo- 
1, ria di Dio, che Tempre li è dimoftrato , e fi di mollra am mi- 
„ rabile ne i Servi fuoi . 

Jo Suor Marta Felice di S.Mari a Maddalena jopradd. al pre- 
ferite Priora,affermo per la mera verità quanto /opra fi contiene, é 
e in fede bofottoferitto di mia propria mano qui fio dì 19. Genn. 
1604. ab Inc. 3° 
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1 'Jo Suor Angela Caterina dell' Immaculata Concezione, Ufo* 
pra nominata , affermo d y efiere fiata chiamata , e dt efiermi tra* 
vaia pr e [ente mi modo detto di/opra , ir aver fintilo la detta 
Madre Suor Maria Margherita Diottra efprimere con voce 
alta il dolore delle fue fopr addette ferite de i piedi , e del cofiato 9 
e vi fio ancora quando àoppo le ferite de i piedi , s'alzò l'abito dal- 
la parte del cofiato , dove ricevè l ultima ferita t il che tutto ofier* 
vai con ferimento ai devozione, e compunzione, e con il capo chi- 
nato a terra , fpecialmenie doppo che veddi f coprir fi dell' abito 
dalla parte dei co flato, e udii le grida j & in fede mano propria 
quefiodì, & Anno fopr 'addetto . 

■ 

Die 19. Januarii 1694. ab Inc. 

Coram Reverendi]/. D. P 'icario Generali Fiorentino, meque Can* 
cellario infraferiptoadjanuaminfraferipti Conventus per fi» 
naliter confinata 

Rev.*3lt. Sor or diaria Felix à S. diaria Magdalena , ad pra- 
fens Priorifia Venerabili^ Conventus Puellarum St abilitar um 
Charitatis Boni Tafioris nuncupat. de Florentia , necnon 

Soror Angela Catbarina ab Immaculata Concepitone Puella 
Stabilita ejufdem Conventus , ambo retro nominate , acdiélo 
Reverendifi. D. Vicario Generali, mibique cognita ,qui medio 
earum, & cujuslibst earumjur amento , taólts t &c. ad de latto- 
tiem,&c& in manibus fupradidi 'Reverendifi'. *D. Vie arti 
Genera li s , publicè recognoveruntretrofiriptam earum prò- 
priam facli narrationem , & alt e fiat iouem à femetipfis refpe- 
éìivè, utdixerunt , extenfam propria earum refpedivè 
manti, & c baiadere fcript.&jubjcriptam ) & ratificaverunt 
omnia in eis re/peóìivè contenta de dì eia Soror e <SWai ia Mar- 
ginar ita D tornirà , dum ejfit in bnmanis , tamquam vera , &* 
ad major e m Dei glori am per ipfas refpedivè relata, & tefti- 
ficaia, addneen ics caufiam earum refpedivè fetenti* , prout 
in eis , & ex quo agatur refpedivè degeftis , vifis , & auditi s 
rejpedivè ab tpfis, &fic de fado , dequoipj* baben t certam> 
& indi vidualem feientiam , atque ab eis prwfquam cxara ve- 
rini optimi examinato, &penfato , rejpcéfivè , petieruntque 

. bu- 
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bujafmodì earum refpeclivè reiationem , & teflificatìonem , aa 
depofitionem recìpì , £r regiftrari in Aftis mei, &c. ad perpe- 
tuata reigefta memoriam, prout ipfe Reverendi]/: *D Vicariai 
Generali s inferi regiftrari, ac reponi manda vii in Filza 
Cancellare 9 &c. & ego infrafcriptus Cancellarius repo* 
fui in Fa/ci cu/o aliorum pertinentium adTrocefius , & Re* 
li qui a s Sa nói or um , & Miraculorum probationem, & ita, &c. 
omnit&c. 

e, Laurent ius Borghigiani U. D* . 
Cancellarius infidem fubfc. 

Concordai cum originali exiftente in Aclisprtdifiis Cancellarti 
tsircbiep. Florent. & infidem 9 &c. 
Loco Signi 

Idem Laurentius Cancellarmi 
manti prop.fubjcr. 



capitolo xxx. 

Ritorna in qualche breve tregua de 9 fuoi mali 
alla Vita Comune • 

« 

BEnchè rifplendeiTcro fegnalatiffimi favori Divini , e s! 
rari, come ti è narrato fin qui , nell'Anima, e nel Cor- 
po di Suor Maria Margherita Diomira, non furono 
ad ogni modo gl'indizzi più evidenti della dileivir* 
tu, infognando i Sacri Maeftri non conofeerfi il Fedele di Dio 
dalla fingolarità delle grazie , che riceve , ma de'coftumi , che 
intraprende. Ed èaltrettanto vero, che la pietra di paragone 
de i rdigiolì coltumi iuol elier la puntualità nell' ollervanza 
delle fante Regole, di cui fuavidilfimo lofpirito di quella 
Serva del Signore. Onde fubito che faldate alquanto l' amo- 
rale ferite, alla degna memoria delle quali fi è confecrato ii 

M m Ca- 
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Capitolo antecedente, potò porrci piedi interra, e cammi- 
nare, benché a mala pena reggendoti, per Jo dolore,che le im- 
pediva di pofarne le piante, chiefe infamemente licenza ai 
Superiori di ritornare a tutti gli ufizzi della Comunità , il che 
le venne concedo non parlo già bene al P. Con fedo re di ren- 
derla per allora (©disfatta nella brama d'eller' anche re Ih t uita 
alle (olite Penitenze. Era a tutte quelle Rei ig, ole di confo- 
lazione infieme ,e di (limolo ad olfervare la lor Regola, una 
letizia quali Angelica , che fc le vedeva efuitare in ogni azio- 
ne , e portamento. Uololoagro pungeva il dolce del Tuo 
divoto affetto, cioè il non potere, per la rimanale poco men , 
che totale mutolezza, formare in Coro il Canto dipinto , e 
profferirle parole delle lodi del Tuo Giesù , come averebbe 
defiderato. Nè minor travaglio le dava fiftell'o impedimen- 
to nel con feflarfi , non tanto in riguardo della poca, o n ellu na 
fodisfazionc, che poteva ritrarne per fe (iella, quanto di quel- 
la, chea! merito d'un tal Sacramento fapeva appartenere, 
. nonlafciando il maligno Spirito, Tempre intento alle trifte 
congiunture , di tentarla, e porle In cuore , che mentre le ve- 
niva tolto il ben confettarli , doveva difperare di fualalute; 
ma n'ebbe il danno d'una delle maggiori confufioni, che 
giammai riporta/Te dal combattere co ì più forti, e ben'armati 
Campioni della Criftiana Milizia; pofeiachè rivoltatali ella 
aDio* gli fece quelle Tantamente fagaci protette: Signore 9 
quante volte mi tentano di diffidenza gii Spiriti maligni, tante 
volte Jia per me laudata 9 confejlata, e adorata la voftra bontà 9 
con quella lode, che vi aver ebbero data effimedefimi pur tifimi , e 
or denti jjimi , fe avefieroperfeverato in Grazia* Io fupptirb al 
voftro Janto onore t e vi renderò quelle Iodiche vi tolfero cadendo* 
Non li può negare, che ad ogni modo non le cagionale no- 
iofiflìma moleliia l'impotenza a dire i peccati , fors'anche tal 
volta fuppofti gravi , nel Sacramento della Riconciliazione 
con Dio, dandole poi maggior'ombra , come in altre occor- 
renze le veni (le fatto di fcioglier meglio la lingua , il che per- 
filile alcune fiate il Signore , per far conolcere, cheliccome 
egli ioio le avevafolpefo Tufo del parlare, così poteva a Tuo 

be- 
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beneplacito refi fruirgliele. A tale anguria , che più, o me» 
no la teneva afflittane! luo interno , benché Tempre, come 
buona, e fedele Spofa , conformata al volere del luoGiesù; 
s'aggiunle di tanto intanto un viepiù acerbo inafprimento 
di dolore nelle mentovate piaghe delle mani, piedi, e coltato; 
di modo che quando altre Sorelle, fuor della fua Affiliente » 
n5 potevano udì ria, era coilretta di prendere il neceflario e fa- 
Io di qualche pianto, e voce lamentevole . In nellun giorno 
della fet umana, anzi in nefiuna ora del giorno le dava total 
tregua, ridottala anche a fegno di non poter*ella prendere mi- 
nimo ripoib la notte; ma con affatto più vivo la combatteva il 
Venerdì, nel qual giorno fpecialmente era molte volte necef- 
fitata di porfi in letto, divenendo le medcfimc ferite si livide, 
e foco ie, che appena fi poteva accodarcele ; onde qua fi vi fcn- 
tiire veramente il fuoco: io brucio, io moro , diceva alla Com- 
pagna ; la quale con pietofo, tuttoché inutile u fi z io, vi pone- 
va l'opra alcune foglie di lattuga , per mitigarne lo fpafimo . 
11 Sabato pofcia s'aprivano a verfar fangue bello, e vermiglio, 
ritornando la penante nel pri ft ino grado. Continuò così dal- 
l'ultima notte del Carnevale fino al Giovedì Santo , quando t 
(quali foffero pochi tanti martirj ) colla rinnovazione degli 
ileffì, ed accrefcimento d'altri maggiori, volle renderla ancor 
più limile a fe Pappaflìonato Redentore , difponendola però 
prima col Sacramento da lui in tal giorno inftituito , in me- 
moria non mcn gloriola , chedolorofa della fua Divina Paf. 
fione. Condottali adunque Suor Maria Diomira al meglio , 
che potè, infieme coli altre Sorelle alla San tii?. Comunione f 
appena ricevuta nel ieno la Sacrata Olì ia, rimale al folito ra- 
pita in ìfpinto : e come che molte particolari refleffioni avea 
fatte alle parole del fuo dolce Giesù: Qtti manducai meam 
carrier», & btbit meum J angui veni , in me manet , & ego in ilio : 
quali amorola delirante , prefe a ridire ciò che altamente le 
s'era fcolpito nell'animo, in me manet ego in ilio: ioggiu- 
gnendovarj affetti efpreflìvi da un canto d'efìremo (tupore, 
che a tanta baflezza umiliato fi folle un Dio , e dall'altro , che 
l'umana Creatura in talguifa ingranditaci abbaflafle a'terreni 
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fanghi col Cielo in petto. Pareva, che nonpotcffe darfene 
pace, e bramando, che rimaneffero pur Deificate l'Anime, 
(congiurava amorolamente il Verbo ad unirli con tutte, offe, 
rendoliafupplircinciò, che da effe le veniva negato, parti- 
colarmentc dalle confagrate al Tuo Divino fervizio . Mentre 
così pregava, le venne dato ad intendere, come ben polla 
fempre Iddio unirli a tutte l'Anime , ma di rado ciò fegua nel 
più perfetto grado d'unione, acaufa dell'oliacelo di tre im- 
pedimenti, cioè, del foverchio amore alle cofe create, a fé 
mede ti ma, ed al proprio giudiziosi quali impedimenti tolti di 
mezzo in un'Anima, il Verbo Umanato tre grazie le conferi- 
rebbe; un Celdte affetto alia fua Divina Paifione , una tran- 
quillità, e generolìtà grande di cuore, un;* vera conformità 
al fuo fanto volere» Qui non inlinuato di vantaggio allo fpi- 
rito della Contemplante , le fu dato campo di ringraziare 
ftmmenia bontà dell' amorofo Verbo , dalla cui adoranda 
bocca , dopo aver'ella anche molto pregatolo del dono d'una 
tanta unione , udì prometterfelo con quefto argumento : 
Jict iò tu veda , o mia Spofa diletta , ch'io vo* compiacermi diftar 
con te unito , ecco di nuovo tifo partecipe de i dolori da me [offerti 
nella mia lacera Umanità . in quello dire le tramandò dal cuo- 
re certi vapori a guifa di tenue,ma raccolto fumo;i qu ali d'in- 
torno ingombrandola, vennero ad infonderle acerbiflìme pe- 
ne . Si lenti in ciò tutta gelare , ed incontinente li fvegliò dal 
Ratto. Sebbene il principale ingombrato da quei pcnoii va- 
pori fu lo fpirito di Suor Maria Diomira , n' ebbe però buona 
parte anche il corpo, che non potendo reggere alla forza di 
tanti dolori, ne cadde a terra, e (lata così alquanto, a mala 
pena potò poi condurli alla Tua Cella . Parevale fentirfi {frap- 
pare ad ogni paffo i nervi ; acute punture , a guifa d'invilibili 
ttiietti porti trall'ugne, la facevano fpafimarc : quali avelie 
lacero ogni membro , vi provava diftinto il dolore ; pofataii 
così fui itio povero letticciuolo, ma non già trovatavi pofa 
alle fue pene, le quali affomigliandola in tutto ad una mori- 
bonda, fe non ballarono a farle efalar l'anima, fu giudicato 
effetto di fp c cu Jiilinu affillcnza del Divino foccorio , per ul- 
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ti mare in quefT innocente Creatura la prefitta Opera d'un» 
delle più mirabili trasformazioni» che fi leggano , nel Reden- 
tore appattìonato, di cui flette in tal modo, partecipando i 
tormenti dalle 1 5. ore del Giovedì Santo (ino alle 2 j . del Ve- 
nerdì. Solamente però le ferite delle mani apparvero in tal 
tempo aperte, e fanguigne, come s'è detto, Porgendoli nell* 
altre un femplice livido. Ma nel Sabato Santo volle il Si- 
gnore-fardi nuovo paleli ancor quelle de'piedi , ott'ervatefi 
non meno che delle mani , pattate da partea parte . Nè li tra- 
Jalcerà qui di far menzione dell'eccettìvo tormento , che poi 
la notte antecedente alia S. Croce di Maggio Te le prefe nella 
piaga del petto , apertatele, come apparve la mattina,con efa- 
lo d'un calore, che appena vili poteva tener la mano; icatu- 
Tendone quando grotte materie, quando fangue vermiglio , 
quando pura acqua,e Tempre da (imili umori (alendo un'odor 
grato, che era di conforto , particolarmente alla Compagna , 
qualora la medicava . Tornandoli poi alle ferite de i piedi, vi 
lì (Vegliò tal dolore,che non potè più in alcun tempo moverti 
da fe m ed t li ma, e fu Tempre d'uopo , che le Sorelle la condu- 
cettero a braccia , o attìla foprauna feggiolina alla fanta Co» 
munione , facendo a gara chi portar la dovette per la confola- 
zionc, che non lafciava loro fentirne ilpefo. Divenne ella 
bensì grave a fe (tetta, mentre pur tuttavia fupplichevole di 
patire, già foddisfatta al pottìbile nel corpo, e (blamente ri- 
mattole a provare nell'Anima l'ingombro penofo de'predetti 
vapori tramandatile dalle piaghe di Critto appattìonato.n'eb- 
be il fuo intento, e fu appunto un'ingombro,che le fe perdere 
apparentemente di vitta la feorta della luce Divina , la privò 
del gulto degli Efercizj fpirituali , avvenga che nè pur uno ne 
tralalciatte giammai: le rapprefentòa guifa di tonico il cibo 
fuave decorazione, facendoli però ella nonollante allignar 
di nuovo dall'Obbedienza Tore del ripartirla tra il giorno, e 
la notte ; la rendè molte volte dubbiolaìe fulfe in le ; la cotti- 
tuì in fomma in un'aridità di fpirito , tormento maggiore di 
ogni a!tro,che gliele rendeva anche tutti di lunga mano più 
fe n libili . Sarebbe difiicilcofa il figurare ad un'Anima, che 
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giammai l'abbia provata , quale fi rendette nella Serva di Dio 
quella noiofa aridità \ una comporta inquietudine , una con- 
trarietà raflegnata, un' oppreflionc virtuolamente reprefla, 
un foitenuto abbandonamento , un vinco tedio erano l'opere, 
che davano impiego al (uofpirito. Replicava infocati io- 
fpiri , ma i medelimi viepiù l'inaridivano . Pareva che l'ili ef- 
fe lagrime , come acque amare, feccalfero nella Terra del fuo 
cuore ogni tenero virgulto di divozione . Ulava tutti gli ar- 
gomenti per muovere a pietà il fuo Spofo Divino; dicendoli 
una volta frall'altre: E dove fet mio Diletto? Vieni, poiché tan- 
to ti bramo . CW/r a che queHo è ti mede fimo cuore, che Je mai per 
addietro ti amò , ora è più bramoj'o d'amarti ; pure Jìa fempre in , 
me adempito tutto quello, che vuoi , fot che le tue Creature fiano 
capaci dell'Amor tuo , e con altrettanto amore ti corri/pondano . 
Ma per l'ideilo capo di voler' ella aver parte nella falute del- 
l'Anime , fordo il Signore a'fuoi preghi , e quali inesorabile 
a i deliderj , compiaceva!] falciarla nella desolazione, in cui 
l'aveva polla. L' ideila Confezione Sagramentale , delizia 
dell'Anime afflitte, non le dava che orrore ; l' iilclìo cibo de- 
gli Angeli le pareva lenza (apore alcuno. Solo la mattina di 
S. Marta alla prefenza Sacramentale del Redentore , favorita 
in vilione dal mede(imo,qual conversò in Terra, nel contem- 
plarlo coronato di fpine , e inoltrato al Popolo , li lenti aprire 
alquanto le potenze dell'Anima, onde entratavi un poco di 
luce, potè con varj (entimemi accompagnare gli obbrobrj , e 
calunnie, che patì il fuo Giesù in fpettacolo sì ignominioso . 
Parevale vedere il gran concorfo del Popolo tumultuante, 
che pieno d'ingratitudine gridalfe, Crocifiggilo ; e llupiva 
della manfuetudine del fuo amato benc,che potendo galhga- 
re i malvagi, fe ne ftelfe quali Agnello, e quale fcogl o di co- 
danza, facelfe prova inlieme anche di tutte l'altre Virtù Di- 
vine, in quel foJo atto di fuafacra Tragedia; delle quali vir- 
tù non le fu nafeolìo il pregio infinito , Indiandoli perciò el - 
la con fanta indufiria , di farfele in qualche modo proprie, of- 
ferendole all'Eterno Padre unitamente colle confulioni , e 
contrarietà del fuo Ipiritodefolato. Sperava per tal mezzo 
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confcguirc il bramato fine , di renderti in tutto limile al Tuo 
Spofo, nè in ciò veniva punto delusa, poiché nominandoli 
egli con titolo fpeciale il Dio delle Virtù, l'unico modo di fa- 
migliarlo è l'innelto felice d'una vera imitazione delle mede- 
lì me . Unendo pertanto il volto confufo dell'Anima propria 
all'Anima umiliata di Cri (lo, diceva al Padre Eterno ; Prote- 
tfor nojier afpice Deus 9 &refpice in faci e m Cbrifti lui; e per 
incontrare viepiù il benigniamo gemo di quel Re cele li c co- 
ronato di fpine, limile ad interporre l'offerta di le fletta a 
maggiori patimenti prello la fua increata Sapienza , acciò ri- 
chiamar volelle tante Anime, le quali fi trovavano da lui lon- 
tane , con un general perdono a i loro liberi trafeorfi . 

Mentre Ila va cosi unendo il proprio patire a quello del Ver- 
bo, Tenti dirli nell'interno, che il patire diGiesù non finì 
nella Coronazione, ma durò fino alla morte, eperò di lei fi- 
roilraente finir non dovevano allora le pene; al che ella ri- 
fpofe: Amor mio Giesi t fa di me quello ti piace. In così dire 
cor fé a (cagliarli viabilmente contro di ella in varie forme , e 
fierezze una moltitudine d'infuriati Demonj , quali per isbra- 
narla , fe folle loro fiato permeilo ; fingendola però , follo* 
candola con puzzolenti fiati, e percotendola in guifa,che dal- 
lo fiomachevole fetore, dalle fpaventofe ville, da i colpi (pie- 
tati di moftri sì orrendi.e daU'opprefiione, come in uno ftret- 
toio* offe fon e gravemente il petto, il capo , tutta la vitale tol- 
tone quafi affatto il refpiro, fu forzata gettar per bocca gran 
quantità di l'angue, con penolìffima tolTe , la quale da indi in 
poi le le fece indivifa Minili ra di dolori fino al Sepolcro. Pa- 
rendole vedere tutte le Creature congiurate a'fuoi danni, an- 
che a quella confulione li ava per offerirli, ma intefe,che mol- 
to più da ella lì pretendeva ; cioè, che non dovclle fermarli 
ne i mezzi delle Creature fallaci » bensì nel fine della fomma 
Verità ; fteffe però quieta , amafle, e non temeffe, poiché lic- 
comc il fuo Spofo , dopo d'ellere fiato coronato di Spine , fu 
coronato di Gloria , così farebbe ella di tutte le fuc pene pre- 
miata, e riftorata. Spariti a sì dolce conforto gli Spinti del- 
la confulione , rimafe colma di giubbilo \ onde in tal modo 
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rifinita, che appena muover poteva per la debolezza una ma* 
no, pur nondimeno lieta nel fuo Gicsù, replica vali dilertef- 
fa Je meddimc offerte , non celiando dt fare atti di fanti 
conformità , e di chieder nuovo patire per Ja lalute dell'Ani* 
me, 

• ... 

CAPITOLO XXXI. 

• * • * 

Ricuperato il fervore fenfibile dello fpirito , riceve 
maraviglio/e cognizioni intorno alla gran - 
dczza della Madre di Dio . 

. » . . - , 

NOn rima fé defraudata Suor Maria Margherita Dio- 
mira nell'ultima fua efprefla brama a Giesù appaf- 
(ionato, d'unir lei j a forza di patire, poiché la gran 
colle (Vegliatatele nel (uddetto (trazio , che ne fe- 
cero i Demolì] , tenendola giorno, e notte in una peno la fve- 
glia , l'efìenuò anche fuor di modo, col lafciarle ritenere il 
piccolo nftoro, che dar fe le poteva di pane , e d'acqua, e pec 
delizia , di poco radicchio cotto, non altnmeni i condno.che 
difale. S'agg nnfe il tormento quafi d'univerfale Itiraturadi 
nervi, fino alle dita de'piedi; cagionatole inoltre nel t olii re 
un moto violento alla lingua tuttavia ritirata , e ferma traile 
fauci, invece del fuo moto naturale ; onde era oggetto di 
inefplicabilecompalTìone il vederla, e udirla; nè di minor 
meraviglia , come quel Corpo fra tanti dolori , e sì mal ritto- 
tato durar potette in vita , ocome in quello lpirito inaridito 
non lì feccallero i frutti della virtuola raflegnazione . 
. Stette in tal modo Suor Maria Diomira fino airAflunzio- 
ne della Madre di Dio, nella qual mattina, pollali a recitare 
una parte dei Rofario all'Immagine di elTa Alluma Celeite 
Regina, e dato in quel mentre il fegno della Comunione , 
s'inviò, benché a gran ftento, per comunicarli coir altre in 
Coro. Quivi raccoltali, come meglio potè, ad afcoltare U 
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Santa Metta, furono penetranti dardi al fuo cuore Je prime 
parole dell'Introito : Vnhumtmm deprecabuntur omnes divi* 
tes p/eùis, traendone motivi di effonderli in fuppliche, degna* 
lì volefle la Sovrana Signora di rivolgere il luo volto beni- 
gno al Trono delia Santi(T. Trinità , intercedendo a tutte le 
Creature il perdono de'peccatije come folita prima di comu- 
nicarli di far memoria della Palfione del Divino Figliuolo, 
pregò di venir condotta dalla Gran Madre a lavare fpecial- 
mente le lue macchie alle fontane delle di lui facratiflìme) 
Piaghe . Si preparò in fomma quella mattina con iingolar di- 
vozione a ricevere la Sacra Eucaristia, attefochè l'Introito 
della Mefla, come fi è detto , venne a rifchiararle l'interne 
potenze, che per molti mefi addietro, cioè dal giorno del 
Giovedì Santo del 1 677. fino a quello mentovato delPAflun- 
zione di Maria, patito avevano l'ingombro penofo d'una 
profonda ofeurità . Provò nel comunicarli un contento ftra- 
ordinario, ed appena ricevuta la Sacra Oltia, ufcì de* fenfi, 
per meglio vedere contemplando cofe da i feniì lontane. 
Condotto if fuo fpirito davanti al Trono della Trina Unità , 
vedeva tutt'il Paradifo in fefta per Io Trionfo di Maria, quan- 
do quella inlieme collimato Difcepolo le comparve ad in- 
fluirla intorno alla cagione, modi , e circoftanze del fuo feli- 
ce Tranlìto , cioè, che fpalimante per la dilazione afflittiva 
d'una fermifsima fperanza , e per lo martirio del defiderio di 
unirti al Divino Figliuolo nel di lui glorio fo Regno ; eh mie 
con volontario fine i facrati occhi , non nelle braccia di Mor- 
te, ma dell' iftefla Vita ; poiché abballandoli Giesù all'eccel- 
la Madre, con sì amabili maniere prefe ad invitarla, che ob- 
bligò la di lei purilTima Anima a fpiccar un volo da'labbri vir* 
ginali nelle parole del Salmo: /;; mauustuas, Domine, com- 
mendo fpiritum metim : traile quali con foavi baci l'accolte, de- 
portandola al feno dell'adoranda Trinità . Intefe altresì, che 
Maria fpirò in queU'iftefTa ora , in cui refe l'Anima all'Eterno 
Padre il fuo Figlio Divino . Vedde piombare avolo tutti i 
Cori degli Angeli , e le Schiere de'Santi , per efaltarla fopra 
di loro, come Imperatrice del Cielo, e della Terra ; e final- 
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mente n'ebbe a li upire dell'alta porcili concelia a tanta Av- 
vocata, di rimettere in grazia del Figlio qualunque peccato- 
re , che alla di lei intercelfione con umile , e divoto atfetto ri- 
corra; ma tolfela di maraviglia il Divin Verbo, col dirle, 
efiere flato conveniente, ebe fe diede ad un Pejcatore la poteftà di 
rimettere i peccati , avejse ambe in tj peci al modo d'un tal privi- 
legio dotata la fua cara <Sliadr e . Pcriochè ad ella volgendoti 
l'illuminata Dìomira, ardentemente prega vaia ad i mpetrare , 
non lolo alla lua, ma a tutte V Ani me il perdono de* peccati, 
con benedirle in quel giorno del Tuo magnifica trionfo , e tot 
loro le macchie per gliiteflì peccati contratte. Nella qual 
preghiera perle vero tanto più , quanto che V iftcfia Vergine 
l'animò, aflìcurandola,che il Tuo Viglio averebbe tali macchie 
lavate coi fuo Di vinilfimo Sangue, in ricompenia del gulto 
grande da lei datole, qualunque volta nel comunicarli fi ram- 
mentava della (ua amara Padìonej e le lbggiunfe ciò ellerle 
©ltremodo grato, nègiammailafciar'egh immonde l'Anime 
praticanti quello de voto ufo. Mentre dunque coslpregavafi 
da Suor Maria Dìomira là Regina del Cielo, par vele vedere 
una gran Comitiva d'Anime, maliime di Religtoli, e Religio- 
fe, che protrate a terra l'invocavano in loro aiuto , acciò nel- 
la Tua Gloria Trionfale intercedette loro la mondezza d'ogni 
macchia di colpa *cdoifervò , come la medeiima Imperatrice 
tenendo allora invece delio Scettro dell'Univerfoun'Alper- 
forio nelle fueadorande mani , e tuffandolo nel Divino Fon- 
te del Cuore di Criito , traevane un belliflìuio , e vivacitfìmo 
liquore, con cui leafpergeva; ma come che non tutte ne ri- 
manelfero monde , richiedane al Tuo Spolo Giesù la cagione , 
ebbe per avvifo in rilpoda, che quantunque il liquore indif- 
ferentemente aipergette quell'Anime, non però ciaicuna ave- 
va uguale Ja difpolizione in riceverlo , dalla brama dellafper- 
gimento preziofo,difunito il dolore delle loro colpe, e fermo 
propolìtodi vera emenda ; onde alcune purificate , altre nel- 
la loro impurità (i rimanevano. 

Vedde poi la itupenda Incoronazione di Maria Vergine al- 
tlmpero dell'Uni verfoi. dal Padre Eterno, con Corona di 
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Gloria, e Dominio (opra tutte Je Creatore del Cielo , della 
Terra, e dell'Inferno ; dal Figliuolo con Corona diSapien- 
za,per una chiantfima cognizione dell' Elìcnza Divina, e di 
quanto in ella è lecito vederli da pura Creatura, nudi me di 
ciò che appartiene al grado dì comune Avvocata; e dallo 
Spirito Santo con Corona di Carità in fu fa le in un doppio in* 
cendio d'Amor di Dio, e de' Proflìmi . Qui fe le presentaro- 
no ]in atto di beato ftupore le tre Angeliche Gerarchie nel 
vedere la Vergine Madre coronata di sì degne Corone , am- 
mirando l'eminenza della Tua perfezione, efantità: merita- 
tali la prima Corona d'incompreniibile gloria perla diligen- 
te cooperazione alla pienezza della Grazia Divina, nel culto- 
dirla, tenendo unitamente el'attifsima cuftodia de' doni di 
natura : la feconda , per la fua illibata purità , incomparabil- 
mente maggiore di quella di tutte l'altre Creature infieme, 
onde fenza minima offe la della Verginità da lei prometta col 
più ardente voto, che t or malìe giammai Creatura umana , fu 
eletta Madre del puri isimo Figlio di Dio: la terza, per la 
prefenza continua dell'oggetto d'infinita bontà , e bellezza, 
che l'eccitava ad interamente amarlo, mentre ogni fuocon- 
verfare era con Giesù , dalla materna cura del quale non deii- 
fteva un momento; poco meno, che tutti i di lui penlìeri, non 
che l'azioni, e le parole , riponendo quali gemme eterne nel- 
l'erario del fuo cuore : ove la Contemplante Diomira in quel- 
la perorazione Evangelica , confervabat omnia verba bac, con* 
ferens in corde fuo , intefe elìer beato chi a fomiglianza di Ma- 
ria cuftodifee 1 fanti Precetti, e Configli di Dio . 

Fecela pofeia confapevole il Verbo Umanato , come efer- 
citandofi la fua Madre Santifsima nelle virtù corrifpondenti 
all'otto Beatitudini, riportato avea di ciascheduna il premio 
immortale nella fua gloriola Alìun/jonc , dicendo: E chi fa 
più povera della mia 'Diletta tSlladre , the per me ftentò tanto t 
godendo neWeftrtma penuria d'ogni comodo della vita prefètti e ? 
Or goda dovizie immenjè nel mio Regno . Cài più umile , e mite 
della mia cara Madre , che all' Angelico annunzio di dovermi io 
incarnare nel fuo fino , umilmente turbata, ma non inquieta , ob» 
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tediente , non infuperbita , rifpofe : Ecce Anelila Domini ? Or 
pofieggaper fempre la terra della mia beata Umanità . Chi più 
addolorata , e piangente della mia amoro fa Madre , che pian/e i 
miei dolori in tutto il cor/o della mia penojijfima vita , rinnovan- 
dotele di continuo i motivi dal mio vagire in una Stalla fra due 
Giumenti fino alio fptr are fopra un tronco di Croce fra due La- 
droni ? Or Jia con folata con gioia difefta , e di giubbilo inaltera- 
bile . Chi mai con più fete, e fame bramò , che fojs 'e fo disfatta la 
^Divina Giufiizia della mia puri/fi ma Madre , mentre ella ftejfa 
far ebbe fi re fa fi r omento della mia morte , acciò tutte l' Anime go- 
defiero il fratto d'una tanta Jodis fazione ? Or fi fazj nel godi- 
mento di sì adorabile attributo della mia ejfenza . Chi più mife- 
ricordiofo della mia dolci jjima Madre , che c mola della mia fieffa 
tnifericordia, quand'io pendeva in Croce, flava pregando rÈter- 
no Padre per li miei CrocifiQòri, qua fi più della mia vita lefojfe 
a cuore la falute di quei malvagi , e maggior pena fentifie della 
loro perdizione , che de' miei atroci tormenti ? Or confeguifea 
mijeritordia fin za fine , dichiarata mediatrice fra il Cielo , e la 
Terra, fra Dio,e l'Uomo . Chi più mondo di cuore dalla mia Ver- 
gine Madre, che per mantener fi pura, rinunziar voleva a tanta 
dignità ì Or di me fuo Figlinolo Divino veda per fempre a fac- 
cia a faccia la vifta beata . Chi più pacifico della mia pazientifft- 
via <Madre , che vedendomi tantojlraziato nella Pajfione, non 
che ammettere pure un primo moto dira , 0 fi legno contro i per fi. 
di Giudei, ne contro Pingiufto Pilato, ne contro 1 Dìjlepoti dislea- 
li^ codardi, ma tutti amò , a tutti fece bene , ne la (e io d 1 ejjer di 
tutti vera Madre, purché per tale avejjèro f apulo couo(ierla,come 
la conobbe il mio'Difcepolo diletto? Or sì divina prerogativa 
uni/la in lei a i titoli di Madre, e Spofa , il nome ancora di Figlia 
fedele di Dio . Chi più della mia inuocentijfima Madre perfegui- 
taio per la Giufiizia, fe meco unita, come in un medefimo fpirito , 
quante perfecuzioni venni a patir io Giufiizia Eterna, tante ella 
tiej .pportò , e mentre i perfidi Giudei la cruciavano ne' miei tor- 
menti, l'oltraggiavano ne' miei obbrobrj, d'altro non fapeva pian- 
gere, 0 lagnarfi % che di vedermi poco amato come mijèricordiofb, 
t meno temuto comegiuflo ? Or in premio di un tal tributo di fol- 
le- 
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leranza fia talmente fuo il felice 'Regno de' Cieli , del quale oggi 
l'ho in ve flit a , che ne goda in perpetuo la Corona, e il Dominio . 

Prendendo pofcia il Verbo Divino ad umiliar Dicitura, 
con porle davanti gli occhi le fue imperfezioni al confronto 
delle perfette virtù di Maria ,le foggiunfe: Ella feppe mante- 
ner e J aggetta in/teme, e libera la fua volontà .giocondo , e morti fi- 
cato il fuo cuore ; nudo , ed ornato il fuo intelletto > ricordevole con- 
tinuamente la fua memoria de* miei benefizi, ed immerfa nella ri* 
membranza di tutte l'ingratitudini delle Creature . Ella fu mi- 
rabile ne ^accoppiare l'umiltà colla grazia , la manjuetndine col 
zelo, fa Semplicità colla prudenza , la gravità colf affabilità , la 
purità coli amore del Proffsmo, iljilenzio col parlare opportuna* 
mente, fazione colla contemplazione . Ella trapafsò nella puri- 
tà, e nell'amore gli àngioli, nella fede, e Speranza i Patriarchi, 
nella libertà dello fpirito i Profeti, nella carità , e zelo gli Apo- 
Jloli, nella fortezza, e magnanimità i Martiri, nella pazienza , e 
penitenza i Confejfòh , nella Sapienza i 'Dottori , nella fanti tà 
i Sacerdoti, nella Solitudine , ed orazione gli Anacoreti, nella po- 
vertà, e obbedienza i Monaci , nella caflità le Vergini, nell umil- 
tà le Vedo ve, nella foggezione, e fedeltà tutti i Santi , che furono, 
fonOi e faranno. El la Ji rendè la più diligente nel conservare le 
mie parole, e nelf tjlruire , ed illuminare l* Anime , Jhchè degli 
fte/Jì /Ipojìolt venne ad effere fapientiffima Mae/Ira; la più re ve- 
rente nel frequentare i SS. Sacramenti ; la più fervente nel ri- 
verire, e talora vijìtare i luoghi della mia Redenzione : Naza- 
ret, ove fu annunziata: Beiteli mme, ove mi partorì: il fiume 
Giordano, ove io col mio batte/imo lavai le colpe del Mondo: il 
Deferto , ove digiunando cercai la pecorella fmarrita del Genere 
Umano : il Cenacolo, ove nella Menfa Eucarijlica lafciai all'Ani- 
me devote un Cibo di tutti gli Spirituali fapori : Getfemani , ove 
novello chiamo coi/i anticipato il fruito della mia acerba Tajfio- 
ne : // 'Sìfonte Oli veto , o ve qual vero Atleta mi unjiper lottare 
colie nude poteftà delle Tenebre : il Calvario , ove fatto alla falce 
di morte lajciai il fiore della mia innocentijflma vita crudelmente 
recifo . In fomma la mia Cara Madre fa un compendio di per- 
fezioni', e tante virtù, che a guija di (felle lucenti illujlrarono il 

Cte- 
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Cielo dell'Anima fua, non le acquiftò mediante una pacifica ozio» 
Jftà , ma coWeJercizio d'un fatico/o, indefeffo, e coftante operare: 
perocché a tre fole prerogative non cooperò , ma per mia mera li- 
beralità lefuron concedute , cioè , Pepe r concetta Jenza macchia 
di colpa originale , l'aver partorito Jenza dolore \ ed ilfoggiacere 
alla morte Jeazafentir ne gli affanni , morendo d' amore . E tu 
(loggiunle il Verbo Divino alla Contemplante Diomira) 
come per mia gloria ti affatichi? come per mio amore operi? con 
qual diligenza virtuojamente ti ejerciti ? con anali virtù ti per- 
fezioni ? iSliira nel terjì/jimo Jpeccbio della mia pur if sima Ma- 
dre le tue macchie, e pregala ad ejierti ^Mediatrice, acciò pura, e 
monda pofsi tu piacere agli occhi miei Divini . 

A tale, e tanto paragone rapprel'cntato dal Verbo con pa- 
role penetranti più d'ogni acuto (trale, rimale da una parte 
Suor Maria Diomira (fupita in vedere quella Creatura, nella 
cui (bla bellezza, dopo Dio , alcuna macchia non li difeerne ; 
e dall'altra parte confufa neirotfervare i proprj difetti ; onde 
gettataceli a* piedi protetto , che di quivi non farebbe partita, 
che conleguito non averte il perdono d'ogni fua colpa , pre- 
gando ancora per tutte le colpe altrui ; e poiché finivano in 
tal mattina quattr'Anni da elicerai! Stabilita, con tenerifli- 
mo fentimento la fupplicò , che fpecialmente gli errori in tal 
tèmpo da lei commendi quali le parevano innumerabili , fe le 
perdonadero. Condefcefe al pio delìderio laVergine,fulita di 
non lalciarlo giammai defraudato in chiunque con elio a lei 
ricorre ; bagnò l'Afperlorio con tanta grazia, che ne (tupiro- 
no gli Angeli, nella fontana amorofa del Cuore del Tuo Divi- 
no Figliuolo , e grondante di (acro umore , accarezzandola , 
benedicendola, chiamandola col dolce nome di Figlia , fopra 
di lei più d'una fiata lo feofìe . Così le poche, e lievi erano 
per avanti le macchie di quell'Anima innocente , né pur om- 
bra di nco quali ormai ne rimafe a renderla men che del tutto 
lucida, e monda . Mentre parevale non capire in le (leda per 
la (oprabbondante gioia, vedde inoltre la SS. Vergine im- 
piegata a cavare dal medelìmo Cuore di Giesù una Tonaca , 
una Velatura, ed una Corona, con cui rivedendola, ed ornan- 
do- 
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dola , veniva infieme ad arricchirla di nuovi doni,e di nuove 
grazie ; indi le pofe nelle mani un Crocifilfo con gli ft Tomen- 
ti delia Pailìone, dicendole : Tieni Figlia mia diletta , abbrac- 
cia lituo Spofo inchiodato in Croce , ed accodandoti al jeno qnefio 
fajeetto , jpejfo dirai : Fafciculus mirrhét Diletlus meta miài, 
inter ubera meacommorabitur . Sembrò alla Serva di Dio in 
vederlo, d'cller giunta pur' una volta al politilo felice delle 
perfette delizie, onde lo ftrinfe con queir ari cito , con cui 
iempre l'aveva deilderato ; e Capendone grado alla Donatrice 
benigna, non (ì faziava di ringraziarla , prendendo 111 li e me a 
porgerle nuove fuppliche, acciò benedir volelle quanti ricor- 
revano alla di lei potentiilìma intetceflìone , mafsimc del fuo 
Monaltero ; ma perchè la Madre di Grazie imitando il genio 
dei fuo Divino Figliuolo , eccede Tempre con elle i voti de' 
fupplicanci , nel benedire tutte quelle Sorelle ad iilanza di 
Suor Maria D:omira, diede anco a quella varj avvertimenti 
di lor profitto : Che farebbero fiate molto più care a Dio , fe a* 
vejfero fatto maggiore (lima de frequentati Sacramenti , e delle 
fuperne in fp ir azioni, di cui non meno abbondantemente erano fa- 
voi ite: Cbe nell'uno, e nell'altro alquanto difettando e(fe , il Ino 
Figlio Di vino ne prende va rammarico : Che tolti di mezzo due 
tali oracoli, quel Monaftero farebbe divenuto un vero Santuario, 
e chejopra qualunque di loro , che fi f offe in ciò diligentemente a* 
doprata, era pronta a cadere fecondiamo pioggia di benedizioni 
dal Cielo. Polcia per lo di lei profitto particolare Tav veni al. 
tresì , come quella nuova velie , della quale l'aveva nveilita, 
doveva elicr d'orrore, e (pavento a i Demonj ; e il falcetto di 
mirra de tormenti della Palsione, che le pofe infeno, erali 
inficine compollo dal fuo Spofo degli ufati atti di mortifica- 
zione, per poter folo ripigliare i quali ben conofeeva , che le 
farebbe (lata cara Iaialute del corpo. Terminò per ultimo 
Maria Vergine in quello modo il fuo Cclclle parlare. Alia 
diletta Figliai volontà ejpreffa di eòi tiene ogni co fa foggetta al 
Juo volere, che da te fi continui a vivere tosi inferma nel corpo, a' 
cui mali fi unifeano di bel nuo vo le desolazioni dell'Anima , e con* 
irò l'uno, e f altra replichino poderofi infiliti le Poteftà delle Te- 
ne- 
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mbre . La favella ti farà interamente reftituita dal mio Figlio 
tuo Spofo nel giorno delfuo Trionfo ; pero (il diligente , e fedele ; 
la/eia del tutto te fef a t ed annegati neW Ordinazione Divina. 
Più nonloggiunle Maria , ma novamente benedicendola, 
col fuo ipunre le lalciò libero il ritorno ai lenii nel fonare il 
fogno del Vefpro . 

CAPITOLO XXXII. 

* 

Affienata da ogni inganno intorno cìpaffati Divini fa» 
vori , riceve un fiero in [ulto dal Demonio ; 
Quindi peggiora nel male , ed in tut- 
to fi porta con invitta virtù . 

NOn potendo errare chi cammina in via di verità, nè 
edendovi verità più infallibile di quella della Sa- 
era Scrittura, allora viene adeffer lìcuro il cam- 
mino d'un'Anima, quando adeffe fi conformino i 
di lei pafsi ; alla quale verace feorca fidò pcrtanro con ragio- 
ne Suor Maria Margherita Diomira le fue licure2ze , nel fen- 
tiiiì dopo i pairati favori più che mai colma , non Colo di gra- 
vofe pene nel Corpo, ma anche di tenebre nell'Anima , co- 
firetta a dire figrimando : Ora fono ritornata la Diomira, poi- 
chò mentre dubbiofa in particolare , fé le cole da lei vedute,e 
provate neli'uitimamente deferitta fua Ertali, follerò fiate 
Opera dell'Autore, o del Nemico dell'Umana faiute , aperto 
il Breviario per recitare il Divino Ufìzio, le venne a prima 
giunta Ibtcogli occhi un certo da ella non riferito , o per al- 
trui dimenticanza non notato palio della Scrittura , che colle 
fuddettecofe datele a vedere , e provare, fi conformava , ri- 
cordandoli in quel punto averle già detto il Padre Confeflore 
effer femprc veridico un tal rifeontro , nel quale per veri do- 
verli da lei riconofeere i doni, che da Dio riceveva , ad efclu- 
lionc d'ogni inganno dello fpirito della fallita . Gelò d' invi- 
dia 
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dia il Maligno , arfe d'ira , e tutto fierezza, in forma d'orribi- 
1 idi ma belli], maggiore d'un gran Cammello, minacciava di 
divorarla: ma la Serva del Signore armata di viva fede nellff 
virtù delle Divine parole del Ver bum caro, di votame nte al fuó 
folito recitandole , ne ributtò in gin fa tale l'orgoglio, che udi- 
ti feirne dalle lorde fauci un'urlo articolato in quella fola re- 
plicata ingiuria : iAb maladetta , maladetta , a cui ella gene- 
rolamente; Maladetto feitu me fàuno dite , ebe fe tufujji in 
quella Gloria , qual ti Jet per/a per tua Juperbia , mi benedire/li^ 
laddove non potendola più recuperare , mi vai chiamando mala* 
detta ; del che io non temo , mentre Jpero nel mio Dio, ebe per fua 
"Bontà infinita mi benedirà . Ciò udito lo fpaventofo Moftro , 
lì (cagliò con fremito alla Verginella, la percome , la Itrinfc , e 
quali la foffocava , ridottala, a non poter riavere il refpiro v 
Solo mal Tuo grado le lafciò libero il cuore a volgerli a Maria, 
al cui glori ofo Impero incontinente difparve , Tafciando un 
fetor pei! itero , e neli'opprelTa Diomira un notabile peggio- 
ramento del fuo male, con nuovo getto di fangue, tolle più 
incelante , e maggiori pene in tutt'il Corpo, fenz'alcun ripo« 
fo, da qualunque banda li Voltafle : oltre a che refi ò fervito il 
Signore Iddio levarle del tutto l'appetenza anche al fuo poco 
e povero cibo ordinario di fopra narrato , d' alcune fole erbe 
cotte , facendole fentire inefplicabil pena nel doverlo prcn* 
dcre , talché le cadevano per la violenta le lagrime, nè 
potendo talvolta inghiottire pur' un boccone , rimaneva in 
quella fua cftrema debolezza lenza il necefTario lo (lenta men - 
to. Così ogni giorno più deftituta di forze, e ritrovata dai 
Medico in peggior grado, dava a te me re, che averebbe in bre- 
ve terminata la fua vita . Riiolvè pertanto il Con fellbre d'or- 
dinare a tutte quelle Religio fe con il peci ale clonazione, che 
la tcnclTero raccomandata a Dio , lingoiarmente nella Santa 
Comunione, e mandò ad imporre la Superiora a Suor Maria 
Diomira, che col merito della lanca Obbedienza accompa- 
gnacele comuni preghiere, acciò il Signore le reflituifle ia 
fai ute del corpo , fe così le folle piaciuto . Obbedì ella con 
un fanto tt wtageipnig i r^rnp^a/lonUflWfri^^O dalla fua 
..j ' .Oo inal- 
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inàltei abile ralìeghazionc al voler Divina» che pureTObbe- 
d lenza le preferì ve va, poiché partitala Superiora, prefe adi- 
re : 'Benedetta obbedienza» che ordinandomi di chiedere la foni- 
tà feuza ojfefa della conformità , mi permeile così favellare ai 
mio Gissi*. G test* mio y imponendomi il T.Conf efiore, e la iSMa- 
dre Priora , che io vi chieda la fanità t parebè voi così vogliate Jo 
fo % come l'Obbedienza me lo comanda* e quanto arbitrio cono* 
JMase rimanga in me , tutto f immergo nel Mare immenfo della 
vojjtra amabili fima Volontà i, e fanti ìjjìma Grazia, nè altro bra- 
me et t Je non che non altro giammai mi venifie conceduto ; quella 
era la fua orazione, giubbilando quando udiva difeorrere di 
murre , eoa chiamai la ogni fuo contento, fe voleva Giesù 
dargliele in vece del vivere, per patire , e cantando rovente 
qualche fàcru ver le no in lode di ella . S'ingegnavano alcune 
Sorelle faticammo* con dire T che forfè non larcbbe ancor 
morta, ma ella graziola mente rideva lene; e fe altre fimo* 
tiravano pauroie» le confortava a non temere il maggior be- 
ne dell'Anima, che mediante il morire dei Corpo , vola ad u- 
unii immortalmenteal Sommo Bene. - 
< Giunta intanto la debolezza deli-Inferma ad un* cftremo 
incapace d'ogni altro riftoro,che di poco,, e contrario alimen- 
to, pareva un continuo miracolo il vederla pur vivere . I due 
Medicidel Mona(lero,i quaJierano il Sig. Dott.Antonio Lo- 
renzi, ed il Sig. Dott. Panfìlio Fabbri , benché conofeeffe ra- 
dei tutto murile qualunque prova di fperimentato fapere a 
quel male, difpotro più da una (Ingoiare , che ordinaria Prov- 
videnza, non ebbero ad ogni modo di Icaro , che lor s'aggiu- 
gnclfe per aiuto in sì ardua cura,rin(igne FilofofoilSig.Dotr^ 
Fnncefco Redi Medico celeberrimo delle Serenili Altezze 
dtTofcana, Mimato meritamente P Oracolo de* Tuoi tempi . 
Icoquelfi dunque a viiìrare l'inferma Dioroira , come che già 
del di lei (lato a vea avuto (ufficiente ragguaglio, non conten- 
to di vederle nelle mani le lòpr amento vare ferite , o (li m ma- 
te, concedutele dal Ino Divino Spofo nella notte dclTokimo 
pa itato C atrtevafe y volle vedete anco quelle dc'piedi . Mira- 
to! modo del U Divina Sapienza per autenticarle al Mondo „ 

co- 
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come fi è veduto negli attesati d'un tant' Uomo . Non feppò 
egli continuarne roilervazione fenz'inginocchiarfi, intenerii, 
co da pio fiupore . Indi voltatoli a'circoftanti , fpecialmente 
al Sig. Dott. Fabbri : Non ferve, à\Rt, prender fi pena delPOpc* 
te del Signore : quefli fono mali , che folo chi gli dà , gli pub gua- 
rire : le no/Ire ordinazioni non vi arrivano : chi P ha ferita , la 
Jani: folo conviene dal tanto noflro veder di tener ri fiorate le 
forze quanto fia pofftbile, ma foprattutto permettere alla povera 
Creatura arfa da un gran fuoco nel petto, che beva , e fi refrigeri 
quanto vuole -, e veramente per molto che ella bevefle , giun- - 
tale appena l'acqua allo ftomaco , ivi la fentiva afeiugarfi, co- 
me in un'ardente fornace . Ciò maggiormente molle l'ili elio 
Sig Dott. Redi ad ordinarle il Latte , più per non mancare 
ali'Artc,che per ifperanza d'aiutare la natura a fuperare il ma- 
le , già troppo contumace in un penofo rifinimento di Ilo ma- 
co, vomiti , particolarmente di fangue, eftrema naufea.e feb- 
bre ardenti Ifima ; dichiarandoli , che ad ogni altra Inferma 
averebbe dato poche ore di vita, ma di lei non Capeva quello 
fi dicefTe . Cosi non meno ad ogni altra inferma, che fu (le (la- 
ta in fimi] modo abbattuta di forze , e molto certa di dover 
folo ritrarne peggioramenti notabili ne'foddetti accidenti , 
farebbe affatto caduto l'animo all'avvifo dell'ordinato Latte: 
ma la Serva di Dio, a cui cagionavano effetti cótrar j di letizia 
le nuove del patire, come le dava contento il patir mede fimo, 
non difTe parola, o diede minimo fegno di ripugnanza , nò fi 
mutò di volto, anzi per efiremo di dolcezza proruppe con 
quefto breve affetto : O buona Croce da me molto defideratai 
Giesu mio non mi lafciate . Gran conforto cagionò anche op- 
portunamente al (uo fpirito il Soggolo , che le fu recato di S. 
maria Maddalena de'Pazzi,per lo quale non capiva d'allegrez- 
za in fe fieffa » malli m e alla rifleflione della di lei Gloria in Pa- 
tadifo, dicendo con gioia : Viva la Santa, che gode Dio in eter- 
no . <Sl/ia cara Santa, io non mi curo di fanità , ma di quel che 
'vuole il mio Giesu ; lui chiedo, lui bramo , la volontà fua , non la 
mia. Indi ad e Ho rivolta, foprabbondandole la tenerezza» 
Ibggiunfe : Gi e su- mio , compiacetemi 4i dar la morte a me, e la 
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vita a" peccatori \ Oh quanto mi terrei contenta , fe morendo h 9 
firavvivafieuna fola deW Anime morte nel peccato ! Deb, Amor 
mio, abbi di loro compaJpone,e [opra di me vengano tutti i flagelli^ 
poiché li merito . 11 loccorlo però più valido contra la naturai 
ripugnanza , che ne'preparati aliai ti fovraltava all'angufliata 
Umanità della quali ibi viva a i dolori innocente Diomira, fu 
il Cibo degli Angeli, col quale volle prima il P. Confeflbre 
avvalorar maggiormente la Tua virtù. Dipoi tutta animo, 
e franchezza li rizzò fu a prendere due preferitatele once di 
latte: lo bevve; lo tenne Ibi tanto , quanto fe le potette nu- 
trire nello Itomaco un 'e il remo feon volgimento , gettandone 
polena più della metà ad un tratto, ed il rimanente in di vede- 
vate tutto quel giorno (ino alle due ore della notte , con tale 
dreniamo, e dolore dello ftomaco medeiìmo,che molte vol- 
te ancora venne colìretta adire: Io mi muoio: ed in vero fu 
un prodigio di Itupcnda difpotìzione Divina , che non rnorif- 
le in si penoii affanni : ma più faceva (lupi re la fua gran pa- 
zienza nel i offrire il tutto , conformata , e pronta a ripigliare 
il latte ogni mattina , e così ridurfi giornalmente per elfo nel- 
l'ideilo grado, mentre Gì esù le avelie fatto intendere ilfuO 
/volere in nuovoordine de'Medici. Quefti però molto tra- 
vagliatili in vederla tanto penare, determinarono di non più 
.dargliele , ma che rinfrefcafl'e ella l'interno ardore con quant' 
acqua poteva, e ciò ordinato li partirono , dichiarando in più> 
; cfpreflì modi irrimediabile dalla loro perizia quei malc,di cui 
laiciavano la cura a Dio . 

Nè in altre mani aveva femore dellderato la buona Infer- 
ma di rimanere, nè ad altri, che al fuo caro Giesù prefe più 
che mai di cuore a raccomandaruvnel vederli deli ituta d'ogni 
umano ajuto, Applicandolo, che volere alJHterla colla fua 
lantilfima grazia, ed in fpecie col necelfario focorfo all'adem- 
pimento di quanto la Mae (là SuaDivina le aveva alcune letti- 
ni me addietro comandato nel leguen te modo . La fera della 
Natività di Maria Vergine fi mife ella a contemplare di si 
gran Signora le ringoiar ufi' ne prerogative, quando nel più 
profoudo della contemplazione fe la vide comparire avan- 
ti* 
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ti , non in figura di Bambina , ma qua! maeftofa Imperatrice* 
che inoltrandole fraJle braccia il Figiiolino Giesù , la chia- 
mò per nome, e con modo ineffabilmente piace voL, così pre* 
fe ad a v vertala : 'SMaria D tornirà , fta attenta a tutta quello, 
che ti dtrà il mio Figlio 9 per parlo ad effetto : ciò udito , lì gettò 
la Contemplante Inferma nel Tabi (io del Tuo mente , e con a- 
dorare quel Dio vivo, e vero , fi difponeva a ientirlo,a:lorchè 
egli le dille; t^dfcolta, Spofa mia Dilettai io voglio, che per 
ri/loro del Corpo nella tua infermità, tu da qui avanti non ti ali" 
menu di Jole erbe, ma anche d % altri cibi quadrage firn ali ; ed è pa* 
rimente mio volerebbe da te non fi tenga più lana fu ila nuda car- 
ne \ ftudiati bensì d'armarti di pazienza , poiché molto devipa* 
tire ; obbedifetaebi ti comanda ; fit umilmente J illecita nel mia 
Amore t per cui patir devi , offerendomi il tutta ; e (ih ricevi in 
fegna infallibile 9 che le mie fona parole di verità > nel che la* 
telandola confolaullioia, il FigUuoi Divino» e la Madre inìie> 
lue di {parvero . 

11 comandamento però fra gli altri fuddetti del Bambino 
Gieòù a Suor Maria Diomira , che dovette (lare umile , com- 
battè per un mele inteto coll'obbedienza , non laudandola e* 
fcgu.rc l'ordine più volte confermatole dal P. Confettare , di 
conferire il rutto a Suor Reparata , mentre umilmente le ta- 
ceva quell'ultima reveiazione, in fpecie ,del nupvo modo di 
vivere, the do v ca tenere nel cibarli 9 ma cede finalmente l'u- 
miltà all'obbedienza, per cui dichiarò alla medeiima Compa- 
gna il voler Divino eiprellole, che ben Ceppe fra tanto da fe 
Hello manifellarli, con ìftupore di tutti, come unoltomaeo 
alfaefatto di lunga mano a ritener Iole erbe , reggette ad ogni 
prova,or d'uno,or dWaltro cibo quadragelìmalc,che li andò 
l'ornili mi it rando alle lue eftreme languidezze,benchè mai ciò 
non feguiiic fenza tanta pcna,che talor fi vedeva forzatamen- 
te lagrimarc; onde ne veniva in diremo compatita , ma ili me 
da 1 Medici , che Colo per doverli tutti confolare, nuova vano 
il pronoft ico, poche ore rimanerle di vita . Ed in vero,fecon>- 
do l'umano difcorfo , non poteva dirli , o crederli altrimenti, 
fe noa che appariva aver'clla per fuo conforto Iddio unka- 
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mente valevole a prolungargliele. Solo Diomira tanto era 
lontana dal compatir Ceftclla, che mal fotfriva (argomento 
(ingoiare d'animo dedicato alla Croce ) d' edere compatita ; 
£ perchè nel vederla ora Aretta dall'alma , ora contorca da 
rattrazioni di nervi, ora tormentata da dolori dì vifeere , e di 
code, quali Te le apri Ucro, ora efanrmata da colle fp i etata, pre- 
fane in certo modo per lei qualche impazienza , una di quelle 
Sorelle non Teppe contenerli di dire : Io fio mai a vedere , che 
gran co fa è quefia , che desi ci faccia quefte ftranezze : appena 
ebbe ella profferito, che la buona Interrila modeftarnente ri- 
presela, proibendole il lafciarli mai più ufeir di bocca limili 
cofe, poiché non le piacevano ; e foggiunfe , che il fuo Giesù 
faceva molto bene a tener così in un Letto chi tanto V offendeva ; 
onde farebbe fiata ancor più feonofeente , fe non avefie riconofeiu* 
to quel fuo male per un'opera, e mifericordia, e per un favore, che 
%)io fi compiaceva fare alla fua Poverina. 

Quanto in Comma la tormentata Inferma moftrò di .com- 
patirli , fu in un compatimento di burla , allorché in una del- 
le Cue travagliose notti , non lafciandole l'afTannofo toflìre 
riavere il relpiro, non che prendere minimo ripolb , dille 
grazioCamente : Tojfe mia, quietati alquanto , fe Giesù te lo co- 
manda; fe no , pazienza . Indi all'ideilo iuo Giesù, quali con- 
tinuando co;ì gentil rifo il piacevole Ccherzo : ÌAmormh> 
amor mio , lafciami un po' dormire , un pocbin pochino , perchè 
quefl* Umano , fe non ha qualche rifioro, non reggerà : Oh firn- 
prejempre? che è que fio, Signor mio , che? non vuoi, eh tori- 
pojì? f tafano il tuo f amo volere, poiché io ad ogni modo amar ti 
voglio: ma fu nno Ccherzo , che meritò d'ell'er corrilpoiìo, 
come appunto Cuole Iddio Ccherzare colle Cue più care Ani- 
me, mentre in vece della domandata quiete , Copraggiuntale 
al petto maggior violenza , la mefchma , non tanto per io più 
afpro penare , quanto per la confusone d'aver rallentato nel- 
la brama di conformarli al Cuo Spofo, fu coftretta a così di* 
Cd irli: Ora Amor mio, fate bene; a dire ! Io cercava ripofo,quan* 
do voi mai non ripofafte per lo fpazic di trentatre Anni : rian- 
date, mandate Amor mio Santijfìmo : Taf sino pur Jempre da qui 
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avanti per inezzie degne d'efler corrette dal mio dolce Bene , con 
altri flagelli , fé mai ardirò chieder ripofi fuori della mia cara 
Croce . E qui ridiede in alcune più che mai vive invocazioni 
della Croce lidia , con un tal mirto di combattuto, ma inlic- 
me vitt oriolo lenii mento d'affetti nel i'uo cuore , che move- 
va a lagrime di tenera compunzione » 

CAPITOLO XXXIII. 

Mentre Ugnale continua a ridurla alPeflremojerfevcra 
nell'ultime prove delle fante virtù , e tra ce le (li 
favori terminai fuoi giorni con una 

morte fomigliante alla vita. i 

ESfendo fiata quefta benedetta Serva del Signore gra- 
demente a lui cara, dovea, conforme air oracolo 
della Sapienza, terminar in breve il fuócorfo mor- 
tale, col ua [correre molti tempi in poco tempo; 
quali pianta di corta vita per l'efuberanza delia virtù; ondò 
conviene in quello folCapitolo racchiudere più cofe in quaK 
che dilhnto ordine, per non ultimare più confufamente di 
quello , che iia feguito ne r Capitoli pallai i, la fin qui condotta 
Irtoria. E prima di tuttoè duopo fpcdirfi dal rapprefentare in 
qua! grado la condulFeroi non naturali, come n'era ogni ap- 
parenza, accidenti del fuo male , per non iftancare di v antag- 
gio ii Lettore, col replicarne la ricordanza quante fiate i me* 
dclimi li rinnovarono, lenza poter giammai debilitare Ja<co~ 
buftezza d'una volontà invaghita della Croce . 

Nella continuazione eiiremamcnte r or mento fa del (ecco* 
toflìreal calore confuntivo di due vicendevoli ardentilTime 
febbri , andandonequanro d'umido radicale tool rimanere in 
ogni pià efteauato comporto di corpo umano ; lì ridufle 
quell'innocente Creatura alle fole offa, e pelle, onde fembra- 
vaapptmca ( cosi trovali notato) unafowiliilimafcoiza d'al- 
be- 
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bere*, attaccatati la pelle ite Ila particolarmente alle fpaIIc,con 
tali dolori, che fé le ritiravano iniino le dita de' piedi . Pote- 
vano nominare più trafitte, che dolori, quei, che pativa nello 
iìomaco ; tanto erano acuti . 1 nervi rattratti , quali più altro 
u tizio non facevano , che di corde r or mento! e . Le coite nel 
loro poco men che aprirli di continuo, (lavano Tempre chiufe 
alludalo, impedito maifimamentc da un'alma affanno Minia ; 
ed oltre a tutto ciò, contendevano in lei con gagliardi ci- 
menti la necedità, e Timpoflibilità di nutrirli . 

Tali erano i mali, da cui veniva condotta la Serva del Si- 
gnore al fine de' fuoi giorni , poiché ogni altro nome dovrà 
darli ( quando di nuovo occorra favellarne) alle fufc care feri- 
te delle mani, piedi, e coitato . 

Alla fuddetta liceità corporale però s' aggiunte in quella 
buona pianta un'afflitti va aridità di ipirito, la quale (mirabil 
cola) rendevala più abbondante di frutti delle fante virtù» 
di cui fol qui li narreranno alcune poche particolarità . 
, £ per farli dall'umiltà, quali radice di tutte l'altre, riporta, 
non nel lafciar di conofeerei doni d'Iddio, nò tampoco nel 
celarli aleutamente, ma iol tanto, quanto comporti la mag- 
gior gloria del Donator Divino, come che derivino dall'uni» 
ca fua bontà infinita, non dal proprio merito,e fapere: In que- 
lla vera i ntelligenza, non meno , che nella pratica d'una tanta 
virtù , li mollrò perfetta Suor Maria Diomira ali'Joccafione, 
che qui fi dirà. Portatoli avvitarla il foprannominato Sig. 
Dott. Redi , folle motivo di pia, o dotta cunolìtà, volle nuo- 
vamente appagarla; col rivedere alla Serva del Signore le Sti- 
mate deV»edi. Ecco dunque da un canto l'umile Diomira, 
niente in le ite lfa dubbio la di quel Divino favore, benedirne 
la Comma clemenza . Eccola dall'altro canto nei timore , che 
fe ne diminuii^ la gloria all'iiteila , piangere amaramente per 
la ripugnanza di lafciarlo più vedere agli occhi mortali, pre- 
gando il Tuo Spofo Gicsù , che lo c ci alle egli, poiché a lei non 
veniva permeilo ; E così" polla in umile anguitia dalia curio- 
(ita altrui, mezza mutola, come tuttavia era, quali con dolcn- 
rc burla rimeggiando, piena di vera afflizione, diceva al fuo 
Gicsù : Amor 
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Amor mio, quefti curiofini 

Voglion vedere queflifineftrini 

Fatti dalla voftra Onnipotenza, 

Perchè ognuno gli abbia credenza , 

E chi non gli crederà 

A Gìesù difpiacerà . 

Levali Amor mio , 

Acciò non Jia offefo Dio . 
Nè tali detti andarono fenza il loro avveramento, fparfod 
per Ja Città di Firenze un gran fufurro , contravertente, maf- 
lime.come è folito, pretto gl'ingegni più elevati il vero di 
quelle Stimate, febben poi è rifultato in maggiore autentica 
delle medefime , con crucio , e confusone del Demonio , in- 
vidiofo anco a i meri rifletti delle Santittlme Piaghe , in cui è 
collocata l'Umana Salute ; nè tampoco sì arTettuofe preghie- 
re furono in tutto vote del bramato conleguimento ; impe- 
rocché doppo pochi giorni rimafero d'elle ferite i foli fegni, 
fentendovi però ella rifletto bruciore, quali d'ardente fuoco , 
non meno che quando erano aperte . 

Suole il Signore per fuoi alti fini lafciar nelle più pure crea- 
ture alcuni piccoli nei di certi difettucci.acciò fpecchiadovi- 
fi vengano a trarne motivi d'umiliarli : qualcuno parve, che fi 
compiacele di lafciarne trafparire talvolta,o più toflo averne 
fembianza nella fua Serva Diomira, come altrove fi è notato, 
e Applicatolo ella più volte infrantemele a levargliele, giam- 
mai no ottenne altro Refcritto alle fue Suppliche, fe non che 
dovette fiducialmenre in lui abbandonarli , ed umiliarti . Ciò 
non ottante, avea comandato il P. Confettbre a Suor Ripara- 
ta, che non tralafciatteoccafione alcuna, benché minima, di 
correggerla con feverità,il qua! comandamento prefe ad efe- 
guire l'obbediente Religiofa, non fenza confusone, paren- 
dole, conforme al fuo detto, correggerli dal Corvo la Co- 
lomba, All'incontro la Serva del Signore a quefti gravi, c 
talvolta quali indifereti avvertimenti , non infattidita , come 
avviene per ordinario anche alla più loda virtù, matti me in 
fomigUanti mali , fe quando era fana,proflravalì a terra, ailo- 
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ra ciò non potendo, dava fegno dell'iftefla umiliazione, col 
chinare il capo , e dire alla fua Correccricc : Dio vi rimuneri 
per me ,• ammonitemi , pregate , che io ne fama frutto \ e poiché 
mal pofo parlare , fate carità di notificare i miei mancamenti al 
P.Confejjure, acciò ne riceva quelli aiuti, de* quali ha bifogno l'A- 
nima mia . 

Non folo nel fuo gran male , anche traile maggiori aridità 
dello ip meo, mai non diede legno di tedio,nè li lamentò, né 
dille, o fece cofa contraria alle lance virtù ; ma figurandofele 
dall'Umiltà per molto poco il patir fuo, rilpetto a quanto pa- 
revate meritare .diceva alcuna fiata , che fc Dio l'a vette tenu- 
ta così inferma lino al giorno del Giudizio , ne farebbe Hata 
contentilBma , poichèquel patire averebbe finalmente un dì 
terminato, come temporale, che non ha paragone colla pe- 
nofa eternità alei dovuta per li fuoi peccati, ed ingratitudini, 
onde gran favore le faceva la mifericordia di Dio , a darle un' 
infermità di brevi momenti. Prefa dal timore di fuafalute, 
mai n5 partiva da lei alcuna delle Sorelle , che non le pregafle 
co molto affetto : Raccomandatemi a Dio, che io mi fulvi , e fc 
alcuna (lavale d'intorno, fupplicandola , che quando anda- 
va al Cielo li ricordale di lei, ne' migliori modi permeili bili 
da (l'i mpedimento della lingua, e dalla mancanza del flato* al- 
ternava le feguenti rifpofte: E eòe ho io fatto , eòe io abbia ad an- 
dare al Cielo nella Patria de' Beati ? Ci vuoP altro ; Poveretta 
me , che l>o fèmpre occupato quello luogo fenza render frutti de- 
gni , e di contento al mio Gie sii . In giù, ingiù, non insù, meri» 
te rei d'andare per li miei peccati . Spero bensì nell'infinita mi/i» 
rienrdia del mio Dio, e nella carità delle vojlre orazioni, che fe ia 
mi fulvo, fi quanto farà l'obbligo mio apprefo Gie su per volperò 
fu/frugate l'Emma mia , acctà %fefu ! ji degna del S. Purgatorio, 
tte (h prefto liberata . Ob Dio, quando io confiderò, che i Serafini 
tremano davanti a queir immenfa Grandezza t E che farà di 
me ì ^Mi ri volgo tutta nel Sangue del Verbo . 

Altre volte , benché il Signore in premio d'efler fi ella to- 
talmente abbandonata nella tua lanta volontà , le confervatfc 
tona grandi ili ma pace uuerna, adorni modo, ienteadoii ai- 
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trcttanto arida di (pirico, quanto Quieta , fenza nè meno po- 
ter parlare a baftanza nella Confezione , per lodisi ur lì , come 
parevate, che richiedelfe il Tuo bifogno , diceva alla meglio : 
0 quali mutazioni fono quelle , che avverranno ali* Anima mia % 
desìi mio! Poi foggiugneva all'Affiliente : Dio voglia, (beh 
tìon mi danni : Credete, che io mi abbia a fai vare? E nfpo ri- 
dendo quella, che sì certamente perla Divina Mifericordia, 
foggiugne va : Ed io credo bene . che quella fola Mifericordia /»• 
finita Mia ad e per e il mio rifatto , // mio refugio . 

Elfendofele aggravato viepiù il male, Ja leconda Dome* 
nica di Novembre , ed oflervandolì in lei tutti i legni di mor- 
te , parve bene al P. Confelfore darle il SS. Viatico ; ma gran 
corri (pendenza tra il modo del vivere, e quello del morire. 
Quantunque ben conofeefle approflìmarli al fuo fine ,infinua- 
tole dal P.'Confeflbre quefto Tuo penderò di comunicarla per 
viatico, fu tale la fiamma dell'abituai devozione al SS. Sa- 
cramento, che la fece dare in una non intefa rifpofla : Per de- 
vozione vorrei, non per viatico-, foggiugnendo all'iftanza del- 
le Sorelle , che lor ne fpiegafle il fenrimento ; perchè fe ora mi 
comunico per divozione , in nuovo accidente forfè farò comunica* 
ta per viatico , e così due volte riceverò Giesù . Per viatico al- 
lora dunque, e dipoi anco più fiate per divozione in adempi- 
mento delle fuddette parole lì comunicò; e come che rice- 
vuto il Signore , verfando molte lagrime, le fotte domandato 
di che piangente ; ufeìcon gran vivezza fu le (morte labbra 
l'umiltà , che avea nel cuore a tale rifpofta : Nonejfere si pochi 
ifuoi peccati , nè fi leggiera la irafeuraggine , in quanto poteva 
aver fatto per dargufto a Giesìt , uè fi ordinaria /' ingratitudine 
airimmen/o amore , che egli ab eterno le a vea portato -, nè fi rare 
particolarmente le Comunioni da lei frequentate in fua vita feti- 
za cavarne profitto alcuno per return a jua ; onde non a vt jje do* 
vuto piangerne amaramente , dolendofianzi del pianto fuo , che 
non fife qual conveniva a tante , e stg/ufie caufe . Da ogni cola 
prendeva allora più che mai motivi d'umiliarfi. Ricevendo 
awifo , che un fuo Fratellino aveva profetato nel Convento 
della SS. Nunziata di Firenze con molta fodisfazione di quei 
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Padri , poiché era /tato lo fpecchio de i Novizj : Egli lo fpec- 
cbio, ditTe (libito , ed io l'obbrobrio de Monafleri , che tutti gli 
ho imbrattati dove fono fiata , e non fo come queftomifopporti . 
Le tt-JÌe grazie Divine (pedo da altri abufate in incentivi di 
fuperbia erano a lei d'impulfo a profondarli nell'umiltà. Man- 
tenutole d«l Cclclte Spolo Quanto le aveva promcUò , che 
prima di celebrar feco Jc Tue Ltcrne Nozze, le averebbe refti- 
tuito l'ufo dei parlare , il che avvenne il dì primo di Dicem- 
bre, prima Domenica dell'Avvento in quell'Anno 1677. Le 
Sorelle, che traevano a gara foaviflimi ctfetti per le loro Ani- 
me d'un sì prodigiolo dono concedo dal Signore alla Tua Ser- 
va d'andare incontro al Tuo line con ifnodata,e IcioI ta 1 ingua, 
quando quella comunemente s'annoda per prima perdita de- 
gli umani l'entimemi , fi A ud lavano di congrat uJarfene feco ; 
ma ella umiliata nel prodigio , di ile, che non già ella fc ne ralle- 
gra va, dubitando di mal fervirfenejome pel paji.no, che mai non 
aveva faputo con quello /ir omento lodare , e benedire il fuo Dio . 
Dettole da ona delle Sorelle per confolarla, che inqueiiuoi 
mali aveva motivo di farli animo,mentrc famigliavano! ma- 
li di qualche Santa, riipofe con fegni di gran confusone, 
averli patitit Santi per aumento del loro merito, laddove ella ben 
cono fi e va di patire in pena delle fue colpe , alle quali Je Dio avef. 
fe voluto punir la in quefta vita , non farebbero ba flati tutti i mali 
del Mondo - 9 ma poiché così voleva fodisfarjì la J'ua Divina Gin- 
flizÀd.fperava pagarne il debito nel S. Purgatorio . Quindi af- 
fettooiamente raccomandandoli d'elfere per carità iulFragata 
con Mede, e Orazioni per l'Amor di Dio; (opponendo di do- 
verne^ ver grandilfimo bifogno a non Ihrvi rinoal giorno del 
Giudizio i e dicendole continuamente il cuore queflo ballo 
fentimento di fe Hello , che tutti i fuoi patimenti le eran do- 
vuti, anzi erano un niente a paragone delle meritate pene nel 
più profondo dell'Inferno , cauiavale una molto genero(a 
contentezza in effi, e maggior brama di patire * 

Sogliono i lunghi mali recare un certo infallidimento,chc 
fa parer difettofe anche l'alìinenze più perfette , e nella quali- 
tà in ipecie del male di Suor Maria Dionaira , poteva renderli 
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a fla i incolpabile quella umana fiacchezza ; ma per Io con tra* 
rio , in prova non meno dell'Umiltà , che di altre virtù quali 
inlieme annodate nella Serva del Signore, fuccelfe il feguen- 
te calo . Trovandoli ella alquanto meno aggravata del dolo- 
re di Jlomaco, e quindi potendoli un poco meglio nitorare , 
furono provvidi dalla povera canta del Luogo il Sabato fera 
tre piccoli pelcetti per fua delizia ne'tie leganti giorni. Por- 
tatole dunque il primo la Domenica dalla Compagna, come 
quella l'apri, e vedde,che abbr uftolito foto al di fuori, dentro 
languinava, movendo lei Hella a naufea, fu eoltretta a le- 
vargliele davanti con grandiflìma afflizione d'una tale fven* 
tuia , di cui le parve non poteriene avvenire altra più ieniibi- 
Je . Voleva renderne avvitata la Sorella di Cucina , acciò un' 
altra volta meglio av vertilTe all'obbligo del iuo urizio ; ma (e 
ne allenne, iupplicatane per l'Amor di Dio dall'umile, pazie? 
te, e caritativa Diomira , la quale pure vedendola molto ad- 
dolorata, e lacrimante di cordoglio : Non piangete , Sorella % 
le diife gentilmente , Dio ha voluto così , fia fempre benedetta 
la jua Carità Divina : Voi piangete , ed io rido , poiché la Bejlia 
non averà il/ào conto -, oh l'ho ben caro sì , che il Signore la mor~ 
jlijicbi, e la tenga legata : ciò detto , lì cibò con due, o tre boc- 
coni di pane, uue 101 be, ed uno (picchio di pera, inoltrandoli 
foddisfatti/Tìma , come di qualunque più deliziofo rilloro. 

Recatole il Lunedì dall'ilteila Compagna un'altro de'Iud- 
detti pelei, quello men cotto, e più naufeanre del primo, refe 
affatto inconlolabile l'ufficiofa Sorella \ onde non ballarono 
le rinnovate preghiere di Suor Maria Diomira, che non ne 
pallalìe amaro lamento colia prefata Suora trullamente fup- 
polla colpevole del raddoppiato danno al riftoro della pove- 
ra Inferma; ma trovatala innocente per la non 01 dinana di- 
ligenza da lei polla in tale apprettamene , conclufcro ambe- 
due, eflerli con verità dalla Serva del Signore attribuita la 
mala cottura di quei pelei ad una particola! difpolìzione del- 
la Volontà Divina» che d'ogni minimo pefciolino ordina il 
moto, e la forte. 

Oltre poi alla Carità , che in lei ardentiffima le faceva fot 

hit 



Digitized by Google 



3oa Vita di Suor Diomira Allegri 

frir volentieri q ua Hi voglia patimento, pria che e(Ter cauta di 
minimo dr, gio, odifgufìo alle Sorelle: ad illuftrarla mag. 
giormenre nella preziofa gioia della Tanta mortificazione» 
(con quetto titolo foleva parlarne) contribuirono anche due 
altre virtù infigni, cioè la Povertà, e V Obbedienza. Non 
trovandoli più cibo alcuno confacevole al fuo malandato 
ftomaco, ed impolìole dal Padre il dire a quale fi fentitiemi* 
nor'abborrimento, dopo molto penfarvi , fi ricordò avere al* 
cune volte guftato del Cavolfiore nella Cafa paterna * il che 
cfpofe per obbedienza ; ma ben cotto confa fa d'una delica- 
tezza di tanto cofto , fuppiicò per l'amor di Dio , che non fi 
dette una tale fpefa al Mona Itero ; e fu vinta per Di vi n Vole- 
re dalla Povertà l'Obbedienza, mentre per molto , che fi affa- 
ticafie, non le fu poftibilmai l'inghiottirne un fol boccone, 
chiedendo perdono alla Compagna di quella golofità , e mal 
efempio. 

. All'incontro ballò l'Obbedienza fletta , ma ve ne volle tut- 
to Io sforzo , a farle prendere negli ultimi periodi di fua vita 
qualche gocciola di Giulebbe ; al che fu grande il contratto 
della Povertà, con lacrime, e perfusioni , cbe non fi conveni- 
vano s) fatti riftori ad una povera Religiofa , w affi me pari a lei ; 
the [ebbene fojje fiata nel Secolo, ntn fretta con tal voto, pure non 
Ji far ebbe giammai fognata d'aver fintili regali . 

Erainlomma la lanta mortificazione il capitale più pre- 
giato delia fua mente, e condotta all'ettremo da atroce vio- 
lenza di patimenti sì grandi , pareva in lei altro non ne feguif- 
fe, che ilfolodelidcriodi più patire , e fprefìò con forrili ,ed 
altri fegni d'un cuor dilatato, e colmo di giubbilo nelle fe- 
guenti notabili rifpotte, e diverfe interrogazioni , cioè . Di- 
mandatole, fe patifle volentieri in Croce conGiesù? Cbe 
altro vi voleva : efiere incomprenfibiit , non che imitabili, i dolo- 
ri di Criflo falla Croce. Se approvava dentro di fe, che Javef- 
le il Signore così condotta? Cbe fra' fuoi pen fieri non era la 
fanità , ma falò fama bilama Monta di "Dio . Se nella Santa 
Comunione ricever voleva il fuo conforto ? Cbe non cercava 
coi furti , ma il fuo Giesu , e la di luì amabilijfimg Volontà . 
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Se troppo fi fcntiflc aggravata ? Che non pativa tanto , quanto 
aver ebbe voluto , volendolo ilfuo Dio . Se talora flette aiquan* 
to meglio? Che farebbe/lata bene , così fìducialmente equi- 
vocando . Se moriva di buon'animo? Che sì certamente ,meti~ 
tre fperava di morire fra t meriti di Giesù , fol priva de* proprj 
di nejjun valore , dif piacendole non potere per la fiacchezza deW 
Umanità nel male, che/enti va , accogliere con più allegrezza la 
morte mandatale dalla "Divina Polonia . 

Quefta molto viva, ed animofa fiducia fu un particolariflì- 
mo dono del fuo Spofo , col quale egli fenza punto privarla 
del merito di paure , tcnevala sì dolcemente confortata, c 
confolata nell'interno, che dir foleva , che non a vetebbe cam- 
biato le fue pene con qualfivoglia foddtsf azione , talora cantando 
per foprabbondanza di gioia . 

Pigliti Mondo ijuoi contenti 9 

Vo* Giesù co i patimenti , 

E nelle braccia voftre , 0 mio Signore , 

Io vivere, e morir bramo di cuore . 
O sì vero eccitava il fuo Spirito alla fanta confidenza , per no 
lì abbattere in quelli ultimi cimenti, dicendo : In nomine San- 
fiijfim* Trinitatis , in quam Jpero> quam diligo, quam adoro , prò 
qua vivere , cogitare, loqut, operar i,patt, & mori defidero \ e li- 
mili altre parole elprelìi ve ; che Dio folo era il pio conforto, ogni 
fuo bene, efperanza ; nèlafciò d'edere in lei tal fiducia favorw 
ta, e foccorfa con evidenti caparre di celefteamorofa prote- 
zione. Una mattina, mentre tutte quelle Rehgiofe fi trova- 
vano al Coro, rimalìa ella fola , in tempo , che non aveva più 
forza di muoverli da un lato all'altro, il luo Angelo Cu fi ode, 
nel quale (ino da bambina fu in Li pan la confidenza alla de- 
vozione, ebbe cura di Ibi le varia di pelo» sì che ben lente don e 
ella il foccorfo dell'invilibil mano, lenza difficoltà , o pati- 
mento immaginabile potè levarli , e riporti in letto. Somi- 
gliante favore di protezione Angelica fu pur quello , che qui 
li dirà.a lei compartito. Dopo d'avere la Ina Affiliente molta 
vegliato nel rifcaldarla in una gran febbre col freddo, s 1 ad- 
dormentò . Sopravvenuto intanto a Uiomua un caldo e e- 

cef- 
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tfeffivo, nè potendo ella dafe ftefTa alleggerirli 1 pannilo chia- 
mare, poiché appena avea fiato baftante alrefpiro, implorò 
l'aiuto dell'inetto fuo caro Angelo Cuftode; ed ecco feriti rfi 
un battere, da cui (Vegliata la Compagna, fi levò fu a (occor- 
rala, ed interrogata l'Inferma con che avefle battuto, mentre 
nè pur trovavafelc alcuna cofa d'intorno da poter fare quel 
rumore , ii comprefe non altro edere flato il di lei battere , fe 
non quello dell'orazione al fuo Santo Angelo, per non mo- 
rire in tale affanno. 

: E per ultimo , a queft'iftcdb proposto d'altra Celeftial ca- 
rezza ancora rarta alla Serva di Dio negli ultimi periodi del 
fuo terreno converfare , è giulto qui far menzione . Non po- 
tendo Suor Rcparata ornai più abbandonarla un momento, 
dopoaver vegliato fino alle fette ore delia notte, vinta dal 
fon n o, posò il capo fui ietto d'ella Inferma, la quale pertanto 
farebbe rimalta priva d'afiìdenza, fe comparfa non lefufle 
Santa Maria Maddalena la Penitente, fua cara Maeftra,dicen- 
dole cfler venuta a fupplire alle veci dell'addormentata com- 
pagna . 

Datali, e tante cagioni producevafi in Diomira grandidì- 
ma fiducia nell'infinita Miiericordia di Dio; oltreché giuda 
il confueto dell'Amore, tanto in lui conridava, quanto l'ama- 
va ; e l'amava sì ardentemente, che quefta fola fiamma non 
potò celare frall'ombre dell'Umiltà, quand'ebbe quali ad adi- 
rarli con una Suora, la quale fe le raccomandò,che volere per 
lei pregare, dicendole, nè meno averdeliderio d'amare Dìo. 
Avvertitala fevcramentc : Parere in una Religio fa gran be- 
Jìemmia il lafciarfi ufeir di bocca di non aver defiderio d? amare 
il Sommo Amabile . Poi foggi unfe : iJMio Gtesù , io ho de fide* 
rio d'amarvi , /ebbene non vi fo amare -, e defidero, che tutte le 
Creature deftderino d'amarvi , e per me vi amino* 

Benché efageraffe talvolta , che la maggiore delle Divine 
Mifericordie farebbe (lata il faivarc l'Anima fua , la 1 pera va 
però adaifTìmo; ma terminando fempre inatti d'abbandona- 
n.ento nel voler diGiesù, quella (anta conformità pareva 
l'anima de'luoi penlìeri, la vita del fuo cuore. Invitando 

Gic- 
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Gicsù , e Maria a venire a prendere V Anima foa , diceva fa» 
vente: lenite, lAmormio, venite. Santi firn a Vergine Ma- 
dre mia , venite . Quanto (la Giesu a venire per me ? o limili 
jacuJatorie, continuando anco gliamorofi inviti col getto 
delie mani, quando più non poteva colla voce. Dimandato* 
le, fc dunque braniafle morire per lafciar di patire: Nò, ri* 
fpofc ; ma, 0 Giesu mio , non andar volentieri dove Jìfpera a* 
vere a ftare per un'Eternità? E non bramar di rendere l'Ani» 
ma al fuo Dio, che da lui creata deve ritornare a lai , come a fuo 
fine? Fidatali per buono fpazio nelle Piaghe del Croci fi ifo, 
le paragonò a cinque Fontane, che dovevano lavare l'Anima 
fu a, ed i fuoi cinque fentimenti . 

Rinnovata con iftraordinaria diligenza la Confezione ge- 
nerale (di quali peccati farebbe gran mifericordia di Dio , 
che fode noto all'Anime immonde) peffuafcro i varj perio- 
di dell'infermità fua a reiterarle anche, come fi è detto, il 
Santiflimo Viatico. E me (Io lì una fiata in confi derazione 
l'impedimento delle di'lei chiufe fauci , ne tolfe ella il riguar- 
do, condire: Giesu pafia per tutto: né difle male , fe a porte 
chiufe pafsò nel Cenacolo , dopo eflcr venuto dal chiufo 
Clauftro Virginale di Maria a redimere il Mondo. Conti- 
nuatele le rimoftranze della più fervorofa devozione,nel fen- 
cirloafe venire per l'ultima volta, prefa da eccedo di mera- 
viglia: Che gran favore , difle, è ricevere un Dio ! La munì 
anche il P. Confcflbre col Sagramento dell' Eirrema Unzio- 
ne^ con ogni altro aiuto da preftarfelc nel palio eftremo;bra- 
mofo altresì di trovarfi all'ultimo fpirare , il qual pareva im- 
minente,della fua cara Figliuola . Dovendo però egli un'altra 
dedicarne al Servizio Divino nel Monadero della Crocetta , 
ove pur fi trovava Cofedbre Itraordinario , al cui veflimento 
erano per intervenire l'Altezze Sercniflìme, mentre indava a 
momenti quella Sacra funzione,domadatole,y£ le farebbe flato 
caro, che avefie nella propria ajìenza chiefta facoltà a Monf Vica- 
rio Gener.dt farla per quel giorno itjjiflere da un'altro Sacerdote; 
ne udì rifpolìa degna d'animare tutte leReligiofe a poterla 
dare in motte , mediante l'imitazione della di lei vita; 

Qjq Che 
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Che non aver ebbe voluto lafàar e un fimile abufo al Monafteros 
Andane pure a far la Spofa di Giesù , e non fi prendere pena , che 
a Dìo Sommo Sacerdote non marnavano modi , quando avejje dir 
fpo/lo,còe /offe morta fenza affi/lenza del Confefore . Ebbe poi 
tempo egh nondimeno di ritornare ad affittarla tino air ulti- 
mo i le bben volle il Padre Eterno renderla fomigliante al Tuo 
appadìonaro Figliuolo, anche coi dubbi di (bararle un tal 
conforto, deportala a far nel cuore di Giesù un nudo depo- 
fito dell'av venturoSa Anima fua . In vero limolar cofa , e de- 
gna di Tantamente invidiarti , l'abituale unione in efla ( beli* a - 
biro nuziale per l'Eterno Spofalizio ! ) d'un' cftrema aridità 
con un viepiù accefo fervore , quando fuol quello andare 
clbnguendolì predo l'ultimo efalo : e dimandatole , fe aveva 
rammarico, che Giesù la tenefle cosi fino al fine : Nejfuno , ri- 
fp ofe ; perchè ho caro dì rimanere quella, ebe fono /lata , la Dio- 
mira ; E meglio così i che nell'abbondanza de 9 contenti fpirituali 
pi fio conofìere, le grazie fattemi dalla Mifericordia del mio Dio 9 
tjjcrejlati meri doni fenza di me . Colma dunque di veri fpe- 
raozj, partito il Padre , rimafe nelle Divine Piaghe , ricorde- 
vole delle promede dell'amato Redentore, dover quelle efie- 
rt* la tua guida lino alla morte. Più fpeflb altresì deliolito, 
pei Sodisfarla, prefe la Sorella Compagna ora a leggerle Li- 
bri Sacri , ora a rammentarle diverti più particolari atti di 
virtù , ed invocazioni de'fuoi Santi Avvocati , accompagna- 
ta pero in tutto, o prevenuta ; ed una volta fi all'alt re,mentro 
le Suggeriva il conformarli alla volontà,non iafciandola Dio. 
mira rinir di dire , ripigliò fubito fervorofamente : Amabilif 
Jtma Volontà Divina . 

Aveva in Specie dimandato per l'amor di Dio , che le fode- 
ro Sovente ricordate quelle paiole: la mifericordia , che vi 
muffe a far vi Uomo, vi muova afalvar me , e i miei projjtmi; 
e luppìitò ancora la Compagna, che volcfle Spello ramme- 
morarle tre M.M.M. cifra , per la quale intendeva , la Mifcri- 
cordudiDio» i Memi di Giesù , ed il nome Santiffimo di 
Mafia . 

Non 
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Non la (ciò per tutto qucflo d'apparire a mole/tarla con fue 
tentazioni il Comune Av verfario in figura d'una Monaca di 
molto tempo inferma (non volle il Divino Spofo permette- 
re alla Tua Diletta fotto più orrida forma un tale ad ognuno 
ultimamente riferbato fpavento } che prefala perlegambe, 
forte premendola , molto l'addolorava . Chieda allora ben 
due volte dalla fanta Agonizzante l'acqua benedetta, e con 
ella afperfa , al recitarli del Verbum caro , cefsò il martirio,ma 
non iiparve l'importuna vifione . Dimandatole , fe delìdera- 
va, che fi dileguale : rifpofc , faccia quello, che 'Dio vuole : co- 
sì fralle. braccia dell'amabiliflìma ( qua! Tempre la dille ) Vo- 
lontà Divina , replicando infieme anche atti di Fede, di Spe- 
ranza , d'Amore, e di Pentimenti , con fine invidiato pafsò 
Diomira, mirando fidamente il Cielo fua Patria ; onde le ri- 
mafero aperti gli occhi, così vivaci, e belli, che rendevano 
divozione, in legno di efler' ella morta vivendo, e ricordo a 
noi di morire invita , come lei, per vivere, come lei, in 
morte. 

Segui il fuo felice tranfito il dì 1 7. di Dicembre dell' Anno 
1677. in giorno di Venerdì a ore 17. negli Anni 26. Meli 8. 
Giorni 2 1. dell'età fua , e di Religione Anni 4. Mcfi 4. Gior- 
ni 3. Il dopo definarc (lette efpolto il fuo Corpo nel Coro , o 
fiaChiefa intcriore, ove da alcune Signore di (Ingoiar pietà 
fu vifitata, e veduta per le Grate diChiefa a porte chiufe . II 
Sabato mattina fi efpofe nella Chicfa efteriore dall'ore fedici 
fino alle venti , celebrandoli gli Ufizj , e Mette per P Anima 
fua . Ad ore venti fi ferrò di bel nuovo la Chiefa , durandoli 
fatica a reprimere il Popolo, che tuttavia più numerofo vi 
concorreva ; il qual concorfo continuò anche tutto il feguen- 
te giot no, ma in vano , perciocché la (leda fera del Sabato fu 
il Cadavere feppellito in una nuova Sepoltura , che per altro 
fabbricata, non fi era per anco me fla in ufo, dalla parte dell' 
Epiftola dell'Aitar Maggiore , a pie del Fine Urino , donde a 
quelle Religiofe fidifpenfa la Sacra Comunione , di cui fa 
fempre fingolarmente devota quella gloriola Anima , entro 
ad una Calla di legno, portavi infieme col degno depofito 

Qjì 1 la 
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la feguente Infcrizione , imprefla in fottiliflìma lamina di 
piombo, liccome altra fimile in cartapecora piegata, erac- 
chiufa pur nella medefima CaflTa . 

J. M J. 

QUefto è il Corpo della Serva di Dio Suor Ma- 
ria Margherita Diomira del Verbo Incarna- 
to, Profeto di queftoVenerabil Convento 
delle Vergini Stabilite nella Carità , al Secolo no- 
minata Margherita di Benedetto del q.Girolamo 
Allegri da Firenzuola , e della q. Maria di Pietro 
Nencetti da Erbai a, nata, e battezzata il dì ló. 
Aprile 1651. venuta in Monaftero il dì 29, Giu- 
gno 1672. veftitafi PAbito Monacale il dì 14. A- 
gofto 1 67 3. e paflata a miglior vita in concetto di 
fingolar bontà il dì 17. Dicembre 1677. a ore 17. 
c ~ , doppo mefi nove d'infermità ftraordina- 
ria, di Religione Anni 4. Mefi 4. Giorni 3. del- 
l' ingreffo Anni 5. Giorni 23. 

• 

In autentica di tutto il narrato deve foggiugncrfi , effere 
flato Jofpirito, e la virtù di quefta gran Serva del Signore 
cfaininati, ericonofciuti per buoni , e Cattolici, e in tutto 
conformi a i dettami della Santa Chiefa Romana , da Sogget- 
ti infigni, e univerfalmente riputati maggiori d'ogniecccz- 
zionc, per bontà, dottrina, ed efperienza nella guida dell' A* 
ni me, mandati a tale effetto ConfeiTori Oraordinarj a quel 
Convento: per non farli efprellà menzione dell'Ordinario, 
c Governatore, mentre ella vifl'e, più volte mentovato Sig. 
Domenico Baldi Protonotario Apoftolico, Dottore in Sacra 

Teo* 
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Teologia , Priore de'SS. Apoftoli della Città di Firenze,me* 
ritatoli tuolta lode in aver poi anche-faputo fino al prelente 
giorno mantenere nella Religiofa Oflervanza elfo Conven- 
to, come tuttavia mantiene; col rendere inlìeme cofpicuo 
il lufiro della fua medelimaChiefa, fpecialmente nei ben nu- 
trirvi l'Anime degli alimenti fpirituali. Tra i quali Straor- 
dinurj è giudo in primo luogo mentovare Monlìgnore Alef- 
fandro Strozzi, Dottore in Sacri Canoni , poi Vefcovo d'A- 
rezzo 1 ove ha Luciate degne memorie del tuo fcrvoroi'o fpi- 
rito, e zelo Paftorale . Secondariamente convicn fard men- 
zione del P. D. Francefco Rali Monaco Vallombrofano,Mae- 
flro in Sacra Teologia , Uomod'efattiffima Ollervanza , Ca- 
rità, ed Umiltà Religiosa» onde fu Capo d'alcuni Padri del- 
lo ftellb luo Ordine, che per zelo deli'onor dì Dio, chiefero 
al Sereni il- Cardinale Protettore Leopoldo de'Medici, d'aver 
un Luogo per oll'ervarvi puntualmente la Regola di S. Bene- 
detto nelle loro Coihtuzioni Vallombrofane; avendo egli 
formato sì gran concetto delle fode virtù di Suor Maria Mar- 
gherita Diomira , nel ma ni fé fi amento da ella fattoli per ianta 
Obbedienza di tutto il più recondito del fuo interno , che fe- 
co ftrinfc un patto detfere a parte delle di lei Croci, ed in 
capoaduemefìfuallalitodaun'infirmità non benconofeiu- 
ta nel principio dai Medici, la quale doppo 22. meli di cor- 
porali, e mentali patimenti, lo condufle tifico, ed abbruciato 
nellevifcere, a rendere felicemente l'Anima al fuo amato 
Creatore , precedutoli di foli quindici giorni il tranlito della 
{teifa Verginella. 

Segue il Padre Maeftro Giufeppe Maria Mariani Servita, 
che avuta piena cognizione particolarmente de' primi patii 
ftraordinar j dati nella Via di Dio , da quella fua fedel Serva , 
compendiò della di lei vita un Racconta, terminandolo con 
varj motivi a doverli fperare d'averla efficace intercetfora 
nella Gloria Beata ; e qual pia fede convenga pre fi aggiudi- 
calo l'avere egli portata la Fede Santa di Crifto nella Valle di 
Lucerna, come dimoftra Iafeguente Lettera di ragguaglio 
della fua felice morte in detta Valle , dopo avervi convertiti 

mol- 
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molti Eretici , ricopiata dal Libro di Ricordanze, fegnato di 
lettera E , de'Parìiid*i<VSantiiI. Nunziata di Firenze, efien- 
do paruto bene qui regimarla . 

Jldì 6. Giugno 1679. 

■ 

11 iNquerto dìgìunfela nuova della morte del Rev.P. Mae- 
„ 1 Uro Giufeppe Maria Mariani nolìro Fiorentino in età 
„ d'anni 30. icguitadoppo 1 1. giorni di febbre il di 27. Mag- 
,, gio del prefente Anno nel noftro Convento concetto nuo- 
11 vamente alla noftra Religione dalla Sereni/lima Madama 
n Reale di Savoia nella Valle di Lucerna , luogo detto ViJla- 
„ ro. Querto Padre, mentre efercita va la carica di Maeftro 
„ de'Novizzi in quello Convento di Firenze, fu eletto perla 
„ fua bontà, e dottrina dal Reverendilì. Padre Generale, c 
„ mandato a (ìanziare nel detto Convento di Viilaro , a fine 
„ di convenire gli Eretici di quel Paefe alla Religione Cac« 
„ tolica. Partì dunque di quello Convento il detto P. Mae- 
„ ftro il dì 26. Agoito 1678. & infieme con Fra Girolamo 
„ Maria Allegri Profcflb Fiorentino d'ottimi coflumi , &il 
„ P. Filippo Antonio Vaccarini Piemontele s'incammina. 
„ ronoalla volta del prefato Convento, ove giunto meritò 
„ in breve di vedere il frutto delle lue fante operazioni nella 
„ bramata Convedione di molti Eretici , fecondo le relazio- 
„ ni avute da quel Paefe,e mandate ad alcuni de'noltn Padr k 
„ Finalmente non avendo ancor compito un'Anno della ina, 
„ per dir così, Miflìone, s'infermò di febbre, the in undici 
i, digli tolie la vita. La fua morte cagionò dolore in tutti 
„ coloro, che l'avevano conofeiuto , e particolarmente ne' 
„ Padri di quello Convento , i quali lì gloriavano d'avere un 
,, loro Fratello sì degno , e fino ne moftrarono legno di cor- 
„ doglio li medefimi Eretici, 1 quali lo pian fero, come ce lo 
„ teftirìca una Lettera del P. Vaccarini , fcritta al nollro Pa- 
„ dre Provinciale, la quale infieme con due altre concernen- 
,, ci la morte di quello foggeuo» fi conferva nel noftro Ar- 
chi- 
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„ eluvio. Fu il fud Jet co Padre Macero Mariani di placida 
M natura, e molto qualificato , sì per la bontà delia vita, 6c 
„ eYemplarità de'coltumi, come per la feienza , edottnna. 
„ Perlochè fu Lettore de\nollri Conventi di Celeua, e di 
„ Reggio, e desinato Reggente diPirtoia, alia quale per de- 
pi gni motivi non andò. Solleone ancora la ca.ica di Reg- 
„ gente di ftud>o in quello Convento di Firenzi per alcuni 
„ Anni; fu Teologo aggregato all' Università Fiorentina; 
„ buon Pi edicatore, avendo predicato un'Annuale in quella 
„ noftraGhiefa dell'Annunziata; Efaminatore Sinodal&del- 
„ l'Arci velcovo di Firenze,e del Vekovo di Fielole;alfiduo 
„ nell'afcoltar le confezioni: il Signore iddio gli abbia con- 
n ceduto l'eterna requie. 

Nè per molto conveniente prora del medefimo argomen- 
to, farebbe men degna l'onorata memoria del P. Maeltro Fra 
Angelo Maria Guinigi dell'Ordine de'Predicatori,Corretto- 
re un tempo della Venerabil Compagnia di S. Benedetto del- 
la (lefla Città di Firenze ; ma come che lìa rimali o nella di lui 
profonda umiltà fepolto il più delle fueallerzioni , non abbia 
a male quella grand* Anima, chequi fi regiftii puntual copia 
di due fue Lettere, una fcritta a Suor Reparata, molte volte 
mentovata Compagna di Suor Maria Diomira, mentre quefta 
trovava!! predo al felice fine dc'fuoi giorni : l' altra al Signor 
Marchete Luca degli Albizi , poco dopo la di lei morte. 
Dice dunque la prima in quello modo . 

Jefus . Ilaria. 

„ TTlva Tempre Giesù, e viva il fuo amabili/fimo Benepla- 
V cito. Sento lottato di Suor Maria Diomira. Faccia 
„ il Signore ciò, che vuole di quella , che è cofa tutta tua, 
„ fua Spofa, e fua Vittima; ma fe lipiacelle anche lafciar- 
„ cela per qualche tempo a fua gloria , e profitto delie fue 
„ Elette > uà Tempre benedetto • A velò grato di lapere Pciì- 

to 
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,, to del fuo male, (ìccome del P. D.Franoefco . Ioafpcttavo 
„ lettera del Padre Confeflbr voftro , conforme mi promet- 
„ tete nella voftra, ma non l'ho ricevuta.- ditegliene, e falu- 
„ tatelo caramente per mia parte. Dite a Suor Maria Diomira 
„ ( fc alla ricevuta di quatta vive ancora , come non di I pero ) 
» che da quel poveraccio, che io fono, non ho mancato, e 
ii non manclierò importunare i Santi, e Ja Regina de 1 Santi, 
>, & il Tuo dolce Spolò, acciò l'affidino : ma quando farà giun- 
i, ta alle nozze, (incordi di mandarmi almeno qualche mol- 
„ lica di quel gran Banchetto ; perchè in quella infermità, 
„ doppo lunga dieta, redo molto affamato. Quando entrerà 
„ nel Palazzo dell' Altiflimo, adori per me profondamente 
„ laSantiflima Vergine, egli prefenti col mio cuore tutte le 
ii miemiferie, necellìtàfpirituali, e dciìderi miei inGiesù 
il Crido, e m'ottenga la fua benedizione, e ri fi elfo faccia al 
i, mio Signore dolciflimo Giesù Grido, col Padre , e lo Spi- 
„ rito Santo, che non fon degno di nominare,nè d'invocare. 
„ Ditele , che li ricordi di me in Cielo , che io ho Tempre de* 
„ lìderato di poter giovare all'Anima fua in Terra , e le pro- 
„ metto, che lempre (per quanto potrò, e mi concederà il 
„ Signore) mi (penderò volentieri per tutte le fue Sorelle. 
„ Finalmente ditele, che fe il fuo Spofo la chiama, vada (icu- 
„ ra, perchè egli è tutto per lei; vada in fede viva , lperanza 
„ ferma, & amor puro, e coflante; così tutta appoggiata al 
„ fuo Diletto, fchernirà ogni fallo timore. 

„ Quanto al mio (tare, (to meglio, che non merito, ma 
„ fono rimaflo da par mio, buono da nulla. Mi fa il Signore 
„ mifericordia , che pollo celebrare , e andare in Coro di 
„ giorno. Delreftola infezione, che mi travag!ia,non iiva- 
„ nifee. Alle volte pare , chevogli ceflare affatto , e redo 
„ quali mondo, ma poi rigermoglia. Qyeda volta però non 
,, mi ha germogliato tanto, come le altre, e non mi ha lino 
M ad ora protrato in ietto ; però non mancano guai da fmal- 
„ tire. Tutti fono regali, e favori ben grandi , e non cono- 
„ (ciuti a badanza ; (la laudato fempre , e benedetto il Signo- 
ii re, che così favorifee anche gl'indegni, e (ì va in particelle 
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pagando de'Cuoi crediti, (tante quelle lunghe vicende; non 
non io quando farò in (lato di tornar cotti : Ha in tutto Cat- 
ta la volontà del Signore. Saiutate Ja Madre Priora carif- 
(ì inamente , e raccomandatemi all'orazioni Tue , e delle fue 
Figlie; e ditele, che Ce mori He Suor Maria Di orni ra , mi 
Cerbi qualche coCa di Tuo. Desidererei qualcheduna di quel- 
le pezzette, che tiene Culla Piaga del Coltato , & il Signore 
vi benedica , e vi faccia tutte Cante . 
Di V. R. 

Lucca. S.Romano i.Dicemb. 1677. 

Obbligati fi. Devotifi. Serv. in Cri/lo 
F. Angelo Domenico Guinigi . 

Nell'altra fuddetta enunciata Lettera del Ti ile (Io al Signor 
MarcheCe degli Aibizi , fi fa ,comedicevah\ menzione dopo 
altri particolari , dell'invidiami morte della Serva di Dio, e 
fegue colia Cua autentica, come appretto . 

Die 8. Aprilis 169$. 

Corani Re ver end) ff. D Vicario Generali Fiorentino in Aclis mei 
infra/cripti comparuit 

llluftriff. % D. CMarcbio , & Eques Lite a s de Albi zi s Nobili s Pa~ 
trtiius Florentinus, mibique optimè cognitus , & babita, ut di* 
xit.noùùa.quodmuiimcumulcntur in a eli s degeftis à Sor or e 
Maria Margarita D tornirà , olim Tue Ha Stabilita Conventus 
Cbaritatis'BoniTa/lorisbujusCivitatis , dum ea in buma* 
nis ageret concernentes major em Dei gloriàm , & dignam 
vitam bujus vera Serva Dei.adeumdem ig'ttur finem babens , 
acjuis in manibus tenens EpiHolam fibi DMarcbionipradifio 
fcriptamab Adm. 'Rev. Patt e F. ^Angelo Dominico Guinigi 
Ordinis Pradicatorum , iti qua loquitur de felici tran (itti per 
eum audito dicla Serva Dei, Ulani mibi in fuo ajjèrto origina* 
liconfigavit, tenoris inferiuf, & fuccejjivè medio ejus jurame- 
nto taci a Cruce lEpiftofampradiclum , & fubfcriptionem in 
calce UH us fub nomine d« Patris Guinigi cantant. ad mei , &c. 
delationempubticè cognovit , ajjerem fubfcriptionem fradici* 
; ' Rr * efie 
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effe cxaratam propria manu , e&" cbarattere ditti Adm.Rever* 
Patris Fr. Angeli Dominici Guinigi , addaceli s cattfam feten- 
ti £ , ex quo ipje D Marchio notam habeat illius manum , quia 
pluries, & à longo tempore fecum t ratta ver it , & fcribere vi- 
derit, & petiit batte etiam Epiftolam , & omnia fuperius con- 
tenta, inter alia atta defuper quomodolibet bue ufquegefta , & 
fatta connumerari , & reponi , & ita, ire. omnt , &c . 

Qui Reverendi]] D. Ficarius Generali* vijts, frauditi* , &c. 
pradittam Epiftolam cum profetiti comparatone , & recogni- 
tione, ut fuprà fatta, inferi, ac reponi mandavi t in Filza Can» 
cellari* inter alia atta praditta,prout ego Cancellar ius infra* 
fcriptus repofuì in Fafciculo aliorum pertinentium ad Pro- 
ceffus, è* Reliquia* Santtoruw t & Miraculorum probattonem> 
&* tta, &c. omni, &c. 

Tenor vero EptftoU, de qua fupra fit mentto, eft quifequitur, vi- 
del tee t . 

JUuJìriJJimo Signore. 

„ iLSig. Bifcionimifcrive, che finifee il tempo della fua 
„ 1 carica, e mi prega provvederla d'altro fuggetto. Lori- 
„ metto a V S.llluftnlL acciò nfolva quanto gli parrà cfpe- 
„ diente, fenzaafpectare il mio ritorno , perchè quefto mio 
„ male non iliache terminerà per avere. Ricevo una Lec- 

tera compitiflìma del Sig. Niccolò piena di buoni propoli- 
„ ti verfo Ja Compagnia di S. Benedetto. Sento Ja felice 
„ morte di Suor Maria Diomira, e ne afpetto per la carità del 
„ Sig. Domenico Baldi qualche notizia particolare. Era una 
„ gran Santa, eletta, e preeletta da Bambina , piena di Dio , e 
„ dì continuo molla , e portata dalla Divina Grazia ; Tempre 

liava con Dio ; (icchè delle Tue operazioni libere,& umane 
„ ben poche, per noftro dire niune tono fiate meramente na- 
ii turali; fedeliflìma in corriipondere alla detta grazia, in 
„ mille modi favorita dal Verbo Incarnato , come Spofa , in 
„ mille guife» Se ultimamente con cinque pegni prcziofidi 
„ Amore uclk cinque Piaghe, dell e quali mi è ltato pennella 

ve- 
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„ vedere quelle delle mani , grandi quafi quanto un Groflb, 
11 colla crolla ianguigna, penetranti da una parte all'altra. 
„ Adoro i Divini Giudizj, che ce l'anno rapita, quando ne 
„ potevamo afpettare gran cofe in ordine alla fantiflcazione 
„ di molte Anime; ma fpero gioverà a molti in Cielo. A me 
„ aveva prometto , quando fi fufle trovata alle Nozze Eter- 
„ ne, mandare qualcne mollica di quel gran Banchetto. For- 
11 fc mantiene addio la Tua parola , mentre in quelli giorni il 
1, mio male sfoga, e mi occupa in maggior copia; tutte deli* 
„ zie, e carezze della Divina Bontà , da cui prego a V. S. Ulu- 
li (li'idìma , al Sig. Niccolò, e Sig. Ottavio, alti SS. Dodici , e 
1, Fratelli tutti di S. Benedetto nelle Sante Felle ogni Celere 
„ Benedizione , e redo. Di S. Romano. Lucca 22. Di- 
„ cembre 1677. 

„ DiV.S.liluftriflT. 

Obbligatifl e Devoti]/. Serv. in Crifto 
F. Angelo D omenico Guinigi. 

Deinde vero, & fnb die 6. ^Augufti 1695. Conflituti per fonali- 
ter coram me Cancellano infra {cripto 

7t%. PP. Fr. Laurent ins Pittei Magtfter Novitioram Conventus 
S. Dominici de Fefulis , & Fr. Jeanne s Thomas Bartulini Le- 
ttor Sacra Tbeologix in Con venta S. \SMarci de Fiorenti a Or- 
dinis Prsdicatorum , vacati ad dandum locum ventati circa 
fubfcriptionem infupraferipta Epiftola exiflentem , & fub no- 
mine fupraferipti Jddm.Rev.P. Fr. Angeli Dominici Guinigi 
ut ftpra cantantem , qua quidem Epiftola cum fubfcriptione in 
talee Witti, utfupra cantante illis oftenfa , & per ipfos , ut di- 
xerttnt t bene vifa t perpenfam t & examinatam, fucceffivè medio 
eorum, & cujuslibet eorum jur amento, tattispeiìoribns, ad 
mei, &c. delationem f more Sacerdotali; Epiftolam prtdiclam , 
& fubfcriptionem fub nomine ditti Tatris Guinigi cantantem 
public è recognoverunt , affermante! fubfcriptionem pr* ditta m 
efte exaratam manti, & carattere ejufdem Patris Guinigi , & 
prò tali illam reputaverint , adduce nt e s caufam eorum feien- 
M, quia eft Frater eorum Ordinis, ambobus tllis opùmè cogr { i- 
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$us, érbabuerunt , & babent nota/» ejus manum , ehm pluvie s 
ferriere eum viderint, & ita denuo ratificaverunt omni , &c. 

c. Laurentius 'Borghigiani J. U. D. 
Cancellar ius infidem fubferipfi. 

Concordai cnm originali exiften. in Aflispradifiis Cancellarti 
tsirebiepifeop. Florent. in fid. 
Loco 4< Signi 

Idem Laurent ius CancelL quifup. 
manupropr. fubferipfi. 

Infine, benché a corre ogni vano flupore delle cofe gran- 
di narrate, ballar dovette il coniidcrarle parti legittimi dell' 
Onnipotente Amore nell'Anime, che li corri fpondono;cade 
nondimeno in acconcio qui anche regiftrare Lettera fcritta 
dalla Reverenda Madre Priora delle Stabilite, Religiofa di 
virtù provetta , al mentovato Padre Fra Girolamo Maria Al- 
legri Servita , Fratello della Serva del Signore, quafi in ifgra- 
vio del fuo obbligo , per non aver mai potuto l'Autore con- 
defeendere al desiderio d'efle Rcligiofe , col portarli a fentire 
quanto lor pareva dover dirli in propofito della prefente nar- 
razione» la qual Lettera così parla • 

Jefits . Maria. 

„ % M Olte fono le cofe , che fi farebbero potute notare del- 
„ IVI la Vita della nofira Sorella Suor Maria Diomira,che 
„ per non efiere obbedienza , allora non lì notavano, e poi 
„ con lunghezza di tempo fi è perfa la memoria . Trali'altre 
„ cofe, quella , quafi (ubico monacata , reflava efiatica ogni 
„ mattina, dopo ellerfi comunicata; ma il Giovedì era in- 
„ fallibile ' r e così flava godendoli il fuoGiesù, e di tutto 
„ quello , che intendeva in detto tempo non fi è faputo nien- 
„ te, per quello, che ho detto di fopra. Quelli Ertali dura- 
„ vano per lo più fino a tanto, che non veniva chiamata per 
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„ obbedienza i alla qual voce fu bito fi (quoteva,5c in un era t- 
j , to fi rizzava veloce, applicandoti a quello, che di tempo 
„ in tempo doveva, e come poteva, fi fuggiva nella volta per 
„ non eifer villa. La compoiizione fua in ellafierain ginoc- 
„ chioni con il Croci lì Ilo nella mano delira , e poi con tutte 
„ due le mani incrociate fopra del petto, e gli occhi mezzi 
„ aperti colle luci ferme, e tutto quello è verità. V. Re ver. 
„ mi perdoni, fe fono (lata troppo a foddisfare al dovuto, e 
„ preghi il Signore per me. Suor Maria Cammilla non Uà 
„ di peggio , e lì raccomanda alle fuc orazioni . Viva Giesù . 
„ Di V.P.M.Rev. 

Umiliflima Serva 
La Priora delle Stabilite. 

Ma perchè le grazie ancora, che fi ricevono, fono riprova 
del merito prelìoDio de'fuoi veri Servi , nel feguente ultimo 
Capitolo alquante fe ne riferiranno adiverfe pedone impe- 
trate da quella gloriofa Anima nell'Eterno godimento, come 
può crederli , dal Sommo Bene • 

CAPITOLO xxxiv. 

D'alcune Grazie ottenute per P Inter ce fione della 
Serva di Dia doppo la fua morte. 

ASfalita Angela Gattefchi , Moglie di Francefco 
Cianchi, e Madre dell'altre volte mentovata Suor 
Maria Ancilla Stabilita nella Carità, da eccellivi 
dolori in tutta la vita, fenza ritrarre dagli umani 
rimedj alcun follievo, lì penfava, che morifle. Era (lata il 
giorno per fua buona forte a vedere in detto Convento le Fi- 
gliuole , che da e Ha i n Amantemente pregate, le diedero un pez- 
zetto di fafeia delle Piaghe, o Srimate , e di faia d'una Cami- 
cia della poc'anzi morta Suor Maria Diomira . Dell' uno , c 
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dell'alerò dono fi ricordò a tempo l'In ferma , perocché fatti- 
lili recare , l'ubico che le furono applicati , nel raccomandarli 
di cuore alla Serva di Dio , le celiarono nel loro maggior col- 
mo interamente i dolori , e re(ìò fana del tutto . 

Lucrezia di Piero Saracini li trovava ferma nel letto da pc- 
nolilft\i,a rattrazione di nervi, che la redeva inabile a muove- 
re pure un iol dito . Imbattutoli a calo un fuo Figliuolo a paf« 
fare dalla Chiela delle Stabilite, mentre v' era cip ito il Ca- 
davere di Suor Maria Diomira , enrrò ancifegli con animo di 
legnarlo, conforme al Crilliano rito ; ma vedendo, che il Po- 
polo accodo in gran numero ftudiavafi a gara di prender fio- 
ri, e foglie (parie fopra la Defunta ; e iencendo vociferare dal- 
la moltitudine , che quella era una Santa , mollò ancoragli da 
interna divozione, tanto fece a viva forza , che* gli riulcì giu- 
gnere a (laccare una Viola dalla di lei Ghirlanda. Con elTa 
lieto fe ne ritornò a cafa, facendone un dono alla Madre, la 
quale prefene tre foglie in onore della Santi IT. Trinità , le in- 
ghiottì con moka fede di dover recuperare la (alute per me- 
rito della fua Serva ; nè pacarono due ore, che rimale in ogni 
parte del Corpo libera, e fciolta da ogni dolore, e impedi- 
mento. 

Fuor delle mura della Città di Firenze traile due Porte, 
a Pinti, e San Gallo, lì trovava cavalcando, per andare al A1o- 
nallero di Boldrone, Scbadiano di Stefano Tani da Firen- 
zuola, Cugino di Suor Maria Diomira, quando alla veloce 
comparfa di due Carrozze a fei , confuto il Cavallo 
fuo dove erapiù (fretta la (ìrnda , potè bensì regolarlo in mo- 
do di sfuggire l'incontro della prima Carrozza, ma urtato da i 
Cavalli della feconda, gli cadde (otto, rimanendo egii colla 
gamba (ìnilìra fotto le ruote. In tal frangente (ì raccomandò 
di cuore alla Cugina, e ricordatoli avere addotto alcune cofe, 
che ad ella avevano fervito in fua vita, dille con gran fede: 
Ob Santa *SMaria Maddalena, ob Suor Ilaria Margherita Dio- 
fntra>prigate Giesìs per me , rimanendo in ciò dire (venuto. 
Erano a lui accorfi quei Signori feelì di Carrozza, ed altri, te- 
nendo tutti per fermo di trovarli almeno la gamba rotte ; ma 
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con lor maraviglia non vi ti oflervò altro, che una piccola 
contulìone, c di poco rilievo, onde potè rinvenuto profe- 
gu ire felicemente il Tuo cammino . 

Cadde inferma di mal di petto la Madre Suor Maria Praf- 
fede Conti Monaca nel Convento di S.Jacopo delia ftefl'a 
Città di Firenze, con tolTc molto penofa, e fattone il Medico 
poco buon pronoftico , temevano grandemente le Sorelle di 
perderla. PromelJale da una Serva di fua Cala la già mento- 
vata Immagine di Maria Vergine, s' acce fé nel delìderio di 
averla, che dilatato dall'indugio, venne ad avvivare anche 
viepiù in lei la fede , di dover per ella in riguardo della Serva 
di Dio Suor Maria Diomira ricuperare la fatate . Raddoppia- 
tale così l'anlietà, ebbe tal' Immagine in tempo, che maggior- 
mente veniva tormentata dalla pena al petto. Di cuore per- 
tanto ti raccomandò alla Gran Madre di Dio , che volefle per 
li meriti della tiella Suor Maria Diomira reftituirle la fatate 
corporale, ocoprire con Manto di protezione i difetti dell' 
Anima fua, promettendo appendere il Voto a quella di lei 
gloriofa Immagine . Si lenti fubito rincorare , talché 
vedutala le Sorelle ftraordinanamente foilevata, e allegra , le 
dimandarono , fe avelie forfè ticurezza di non morire ; al che. 
l'inferma piena di fiducia , riipofe cflerti fentita dire al cuore, 
fubito che ti fu raccomandata, come fopra, quetie parole: 
Ai a guarire , ma patirai, li tutto avveratoti , imperocché 
dopo alcuni giorni di febbre continua , e grand'atfanno , cef- 
fandole in quel mentre colla pena la colle, ti trovò lana ; in ri- 
conofeimento della qual grazia , confecrò alla benedetta Im- 
magine il Velo, che la copre , con un Voto d'argento . 

In età di 70. Anni, forTcrti già dieci giorni d acutidimi do- 
lori di calculi il Sig. Marchete AlelTandro Guadagni , trova- 
vati difanimata della di lui corporal lalute la Sg. Monaldefca 
del Nero fua Conlorte . Informata da una di vota Cameriera 
eflervi certa Immagine di Maria Vergine, mollatati graziofa 
a Suor Maria Diomira del Verbo Incarnato, fece sì d'averla, 
e narrato all'afflitto Confette , the per elfere (lata queir Im- 
magine in gran divozione alla (addetta Serva di Dio, aveva 
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concedute moke grazie, come vedeva!! da i Voci alla mede- 
iima appetì , egli con fede divoramento baciatala, ne l'enti 
granconlolazione. Nel recitarli fulfeguentemente dai do* 
incitici di Cala le Litanie, provò l'Infermo mi rigar (eli nota- 
bilmente il dolore, concependo maggior fiducia di dover 
con feg u ire la bramata grazia della famtà ; ed in fatti , doppo 
tre ore in circa fece il primo calcolo con fuo notabil follievo. 
Proicguitati nell'iddio modo per nove fere la recitazione 
delle Litanie avanti detta Immagine, coll'ufcita d* altri cal- 
coli , rimale in breve del tutto fano . Succilo rumatoli uni* 
venalmente fopranaturale, perii meriti della Beata Vergine, 
ariguardo della Serva di Dio Suor Maria Diomira ; onde in 
riconofeimento del benefìzio la foprannominata Signora 
volle fpropriarli di uno a lei caro vezzino di perle con picco- 
li diamanti, per adornarne la fuddetta Immagine . 

La Signora N.N. dopo aver patito per lo fpazio di dieci 
Anni una gran palpitazione di cuore, ne mai da i corporali, e 
fpirituali rimedj prelo alcun follievo : Finalmente la fera del 
dì i. Marzo 1696. ab Inc. ritrovandoli nella Chiefa diSiMi- 
chehno degli Antinori , ne rimafe con tal veemenza alTalita , 
che le convenne frettolofamente ritirarli colla fua Sig Ma- 
dre a Cafa in Carrozza, e poltali in letto, dubitò di rimaner 
forìbeata : quando lignificatole dalla Signora fua Madre,tro- 
varlì inlorCafa il Ritratto della buona Serva di Dio Suor 
Maria Diomira, delle cui virtù, e prerogative aveva qualche 
notizia; e fapendo ancora elferfi degnata Sua Divina Macflà 
concedere altre grazie per mezzo di ella , fattotelo recare , fe 
lo pole fui cuore , confidando , che le averebbe alleggerita la 
pena, con prometta, fe riceveva la grazia , di fare qualche de- 
vozione verfo la medefima , che piamente credeva , che folTe 
in Paradifo . Ciò terminato , doppo un ripofo di quattr'ore , 
lì fvegl iòfenza la predetta opprettìone, e reiterate come fo- 
pra le preghiere, li trovò la mattina del tutto quieta. Tenuto 
dentro fe fletta in lìl enzio per lo fpazio d'un Mefe quello be- 
nefizio, nò fattane dimoftrazione alcuna di gratitudine,fentì 
dirli inalpcttatamente al cuore: Ebeueì Rìccvejìi la grazia , 

tua 



Digitized by Google 



Capìtolo XXXIV. . 3 21 

ma dov'è la memori a .che promette/li di fame? Del quale avvilo 
impreflole nella mente» volle approfittartene, mani tettando 
indi ad un'alcro mefe il tutto con fua Lettera alla Madre Prio- 
ra delle Stabilite, in cui s'orferifce di darne giura mentojed in- 
viandole un femplice voto, con pregarla a con Ter vario nelle 
forme permeile. 

La Madre Suor Maria Vincenza Afini Religiofa nel Mona- 
fiero di S. Maria del Fiore, detto di Lapo, deplorava per mor- 
ti una fua Sorella , chiamata Suor Maria Gelcruda,già da'Me- 
dici fpedita, come che enfiatole tutto il corpo, più non cono- 
fce (Te alcuno, e molto meno potette ritener cibo, o medica- 
menti . Prefo pertanto, cosi da Dio infpirata, un pezzetto di 
panno, fiato Tulle Stimate di Suor Maria Diomira,pofelo con 
gran fede (opra lo ftomaco dell'Inferma; la quale ( mirabil 
cola ) ripigliato allora per la quinta volta il folito medica- 
mento,che mai nò aveva potuto ritenere,quantunque fentifTe 
ogni forzoio (li molo a rigettarlo, tramandatolo fino alla boc- 
ca , alle narici , agli occhi, pur lo ritenne , raccomandatali an- 
ch'ella alla Serva del Signore ; confeffando poi , che urt'invi- 
libil mano, col turarle la bocca , ne precludeva l'adito ; e rifa- 
nata col getto di 3. fiafehi d'acqua, fi dichiarava apertamente» 
d'avere per i meriti di Suor Maria Diomira ricevuta la grazia. 

A Suor Maria Agnefe Malafpina, Monaca nel Monaftero 
di S. Maria Regina Cceli, detto Chiarito, venne male agli oc- 
chi ^cominciandole dal mefe d'Ottobre, e tempre peggioran- 
do fino a Marzo, quando coll'ulo de' medicamenti alquanto 
megliorò, ma non in modo di poter dir TUfizio, e poter ve- 
der l'aria; meffafi anche in grand'apprenfione per averle re- 
plicato ben tre volte il Medico lenlacamcnte,^// vignar daf- 
fe ; altrimenti accecherebbe . Avendo ella fentito leggere il Ri- 
ftretto della Vita di Suor Maria Diomira , molto invogliatali 
d'aver alcuna cola di eHa,ottenne un pezzetto di panno fiato 
fopra le fue piaghe . Applicatolo al capo, (perimento un'ef- 
fetto di devota tenerezza , che l' obbligò al pianto ; e mettati 
fubito a recitare TUfizio Divino, potè benittimo finire di leg- 
gerlo, megliorando poi giornalmente, finche rimale affatto 
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j 2 1 Vita di Suor Ùiomira Allegri 

libera» Continuò nondimeno più d'un me fé a tenere quella 
pezzectina in capo, parendo , che non fe Ja po celle levare a 
caufa del fuddetto tenero affetta di devozione . 

Dal loro Originale fi fono cavate le feguenti fedeli copie 
di Lettere fcrit te da dueReligiofe della Città di Ccfena al 
P. Maeftro F. Girolamo Maria Allegri Fratello della Serva 
diDio. 

Melile M.Rev. Padre . 

„ T)Enchè io abbia riconofeiata, ericonafea d'aver ricc- 
ia D vuto la fanità dal benedetto Iddio per interceflìone di 
„ più Santi, ed anche di quella della Venerabile Suor Maria 
„ Dio m j ra, già fua Signora Sorella; nondimeno , perchè ere* 
,7 devo di non avere a feri ver nulla di quello, non ho applica* 
„ to al modo, che tenevo in far le mie preghiere, ficchèle 
„ polii fcrivere con tutta chiarezza» ma venendo ricercata 
» da V.RM-Rev. del racconto di tal grazia ricevuta,dirò ora. 
ty quello, che mi fuggerifcelamente; ed è , che ritrovan- 

* domi con certa debolezza, e offefa nello ftomaco, che alle 
fy volte non potevo nè meno cucire, avendovi applicato de' 
fr rimedj, ne avevo ricevuto qualche riltoro, ma non già la 
„ liberazione» perchè volendomi mettere a fare qualche fac- 

# cenda, benché folTe di poca fatica, il medefimoreftava of- 
„ fcfo; ed una volta, che volli profeguire in far qualche co- 

fa, ritornai di bel nuovo fenza forze del tutto; onde non 
„ fenza rammarico, mi vedevo inutile per la Religione; che 
^ perciò la mia Superiora miduTe, che mi raccomandaffi a 
^ S. Pafquale, ed a tal fine prefi a fare la fua Novena, con fpe- 
„ ranza , che la Divina Bontà per tal mezzo mi voleflc dare 
^ lafankà; e profeguendo a fare detta Novena, una mattina 
„ dopola SantaComunione mi pareva d'eflere guarita, ma 
» nonfegucndopoiil meglioramento, menerertaicosì;ed 
^ avendo V. P. portatala Vita della mentovata Suor Maria 
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„ Diomira, io mi cùbii alla medefima , fe nV otteneva la fa- 
„ nità, di leggerla nel noftro Refettorio. Pattati poi alquan> 

ti giorni /li venne a rifoluzione , che io pigliala* certo m&> 
, , dicamene o, giudicato per tal indifpofizione buono,e a ven- 

done parlato col Sig. Medi co, Io trovai con varietà di pare- 
„ re ; contuttociò me l'ordinò . Vedendo io quella varietà f 

con licenza della Superiora non lo volli mandar* a pigliare; 
„ me n'andai al Coro, che in quel tempo fi faceva l'orazione 
„ comune , e perchè ero ottenebrata con varietà di pentieri , 
„ non io quali tufferò le mie preghiere ; falò a me pare , che 
n porgerti le medefime a Giesù Sagramentato . Una di que- 
„ he Sorelle m'ha detto , che con lei li di (Ti di averlo fuppli- 
„ cato , che per mezzo di Suor Maria Diomira (1 degna (le di 
„ 1 occorre rm i in tal mio bifogno ; ed altre volte avevo 1 up- 
„ plicato con afletto il P- S. Franccfco, avendoli anche fattp 
„ certa prometta , acciocché anch' egli mi loccorrclìe . La 
ii (Iella fera , che fu li 4 di Settembre,rinnovai le fuppliche al- 
„ fili elio Santo Padre, e a S. Pa (quale , e avendo una Figuri- 
„ na di S. Giù Teppe dal mio letto , mi raccomandai ancora a 
„ quello Santo Patriarca , con dimandar grazia d'elìermefla 
„ in Ila to di poterlo llcrvate la mia Regola. Me n'andai al 

letto; doppo aver ripofato fino all'ora del Mattutino, mi 
„ rifvegliai , e mi parve d'eiTer guarita , perchè efiendo folita 
„ di tenere per ordine del Medico un poco di tovagliolo fui» 
„ lo ftomaco, a cagione, che la parte era tanto indebolita, 
„ che non poteva foffrire la ruvidezza del Bigello ; (emendo, 
,» che fi era fcanfato , e che nodimeno il Bigello non mi nuo- 
„ ceva, (limai, che ciò fotte la verità; onde piena di fperan- 
„ za diceva a me ftefla , io fonguarita , e fe non folle rifanata 
„ del tutto, rifanerò quando a ndcrò a leggere la Vita di Suor 
„ Maria Diomira . Stetti tra la fperanza, el timore tutto li 5. 
„ delmedefimo . 11 giorno veniente provai a cavafacqua dal 
ii pozzo, e vedendo, che mi riufeiva, andai dalla Superiora, 
„ le domandai licen za di tornare alla Vita Comune . Avan* 
ét ti di andare in Refettorio fupplicaiGiesù; parendomi cer- 
y» to, che la preghiera fofle quella , cioè ; che per autenu- 
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„ care, che la faaSpofa Suor Maria Diomira gode il Cielo, 
„ fi dcgnalTc di darmi vigore nei leggere la fua Vita , acciò 
„ potetti conofcere, fé ella mi aveva interceduto la l'anici . 
„ Pre fi dunque a leggere la medefima» ed avanti di principia* 
„ re, lefli il Libro degli Evangelj, come è folito farfi in ogni 
M Domenica , ma nei leggere quefto fcntii una certa dittico!* 
„ tà di refpiro . Leggendo poi la Vita di Suor Maria Diomi- 
„ ra,m i fi levò tal d 1 ìficolra, fentendomi tutta dilatare, lo ho 
„ poi profeguito nella fanità ; febbene con qualche debolez* 
„ za - Se piacerà a Dio per intercellìone di tutti i mentovati 
„ darmela perfetta , non mancherò mandargliene avvilo. 
„ Frattanto confettandomi fommamente obbligata a i pre- 
„ detti , qui inclinata alla Sacerdotal benedizione di V. P. 
„ redo con raccomandarmi a'fuoi fanti Sacrifici , e orazioni; 

oiTequiofa ìnGiesù larcverifco . Del noftro povero Con- 
„ vento del Corpo di Grillo di Cefena li 30. Ottob. 1609. 
„ Di V.P.MRev, 

Umilifi. Serva 
Suor Maria Ser afina Cap. lndegnai 

„ Soggiungo nel rimandare la prefente a V.P. che dapoi > 
„ che gliela Ieri Ili, ho fempre profeguito di bene in meglio 

nel meglioramento , ficchè mi ritrovo fenza difficoltà, sì 
„ nel potere ofter vare la mia Regola, come nel far quanto mi 
„ conviene di fatica per la Religione ; Cefena li r>\ Giugno 

Àl.Rev.Padre y PadronOJferv. 

„ QCrivo a V.P. per farla confapevole del Miracolo, che ha 
» operato Suor Diomira Allegri fua Sorella nella mia 
„ periona . AJii 20. Gennaro 1 700. mi ammalai col mio ma- 
„ le di flomaco, fenza poter ritener cibo, avendo patito di 
>, querto male per Jo fpazio di due anni, e mezzo, clTendo 
n circ a tre meli , che flavo un poco meglio, ma di quando ia 
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„ quando mi ritornavi! vomito . Alli 20. come fopra, ftan- 
„ do peggio, mi faceva (tare in Ietto ancor colla febbre . Mi 
„ fentii infpirata a farmi portare l'Immagine di Suor Maria 
„ Diomira Allegri fua Sorella, per raccomandarmi. Subito, 
n che mi fu portata, me la medi fullo ftomaco , con pregarla , 
„ fe mi faceva la grazia di ritenere il cibo, che la volevo far 
„ mettere fu li Miracoli. L'ideilo giorno cominciai a rito* 
,> nere il cibo, andandomi ancor via la febbre , ealprefcnte 
„ ilo beniifimo, e in legno della verità le ferivo la prefente 
„ di mio carattere, acciò V. P. metta il miracolo fulla Vita 
„ di Suor Diomira , che così è fiata la mia intenzione , efien- 
„ do confapevole laMadre Abbadetfa della verità. Celena 
„ nello Spirito Santo 14, Febbraro . 
„ Di V. P. 

Devòti]?. Serva nel Signore 
D. Gir olama Spaletti 

D'altro flupendo cafo feguito ultimamente , fi trova il de- 
pollo nella Cancelleria Arci vefeo vale della Città di Firenze, 
che per non alterarlo in parte alcuna, li è (limato bene qui ri- 
portarlo nel fuo proprio tenore , ed è il feguente . 

„ IO Benedetto Maria Borghigiani Pievano di S.Stefano in 
», JL Pane attefto, come il dì 23. di Maggio protfimo pattato 
>, 1699. fui chiamato a vidtare Agoihoo di Baciano Grilli 
„ mio Popolano, e Lavoratore alle Gore , il quale datoli alla 
„ difperazione , e chiamato più volte il Diavolo , che lo por- 
„ tali evia, il era gettato in una Gora per allogar (ì : ma co- 
„ me volle la Mifericordia di Dio, eflendoollervato da una 
,, Contadina, furono chiamate genti afoccorrerlo. Accor- 
,, fero tre Contadini , e quantunque follerò robuiti, con gran 
„ fatica appena lo poterono cavar fuora dell'acqua; e con- 
„ dottolo a cafa, e portolo in Ietto, appena badavano a tener- 
„ lo fermo, benché lì fulTero in numero di lei, dove rìual- 
„ mente arrivato ancor'io, trovai il fuddetto Agoftino tuc- 
„ co nell'effigie mutato , e colla gola deformemente enfiata , 
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„ il q u a I e d i c e va : La filatemi andare , mi dicono , i£l ivo» £0 a 
„ fiat q> t ; mi dicono, cbt fon fuo ; e dopo quefte parole il iner- 
ii le a contraltare al vivo, con lluporedc'circollanti , le voci 
„ di var] Animali. Accodandomi poi a lui, ed efortandolo 
„ a chieder mifericordia a Dio, ad implorare l'aiuto della Tua 
n Sa no li, ma Madre Maria , ed in fpecie a voler profferire co 
„ tutto il cuore il nome potentini m o di Giesù : rifpofe : Le- 
„ valevi di qui ; voi non li vedete quanti fono; li vedo ben* io, 
„ Ed efiendoli replicato da uno de'circolìanti .* Dite, Giesù : 
„ rifpofe: Lui è filo, e l 'Diavoli fon più . Allora cavata fuori 
„ unamifura della San mi; ni a Colonna, dove fu flagellato 
Noli ro Signore, celie aveva toccato la medesima Colon* 
M na, gliela volli porre alla rella , ma egli cominciò di tal 
11 modo a sbatterli , che non fu polfibile il porgliela, fenon 
1, con aiuto di due de'circolìanti , gridando egli: Oh in che 
„ mani fot? io, mi Jìr angolano \ frattanto comandando io a 1 
i, Demoni con quell'autorità, che mi dava e Dio , e la Santa 
„ Chiefa, che laici all'ero quel Corpo, e non m'impcdidero 
„ il foccorrér quell'Anima confegnata alla mia cura ; e co* 
„ mandandoglielo da parte del mede/imo Dio colle lolite 
„ preferitte Formule : rifpofero. Andate via, non ci avete 
„ più che fare ,• è nofìro ; e doppo non piccolo contrailo, 
„ quietoflì il Paziente, e reilò come fe fui/c flato prefo da ua 
il deliquio, lo con legnandolo a un Sacerdote, tornai alla 
, t Chiefa, per dire la Santa Mellà, e pregare in qudla Dio 
„ per lui; finita la quale mi venne in mente di tornare all'Of- 
„ lc.ro . con portargli una Corona del Signore, che fu della 
„ Vencrabil Serva di Dio SuorDiomira Allegri Monaca nel- 
,> le Stabilite; ficco me la portai , conlideratala, non come 
„ Reliquia, ma come cofa gradita dei Signore , e come Uro- 
„ mento di molto merito per la fopraddetta Serva di Djo; la 
„ portavo però con tal fiducia, che Dio averebbe glorificata 
„ il fuo nome nella (ua Serva, per mezzo di quella, che gode* 
„ vo in me flelTod'eiTermi ricordato d'averla. Giunto poi 
„ al/a Cala deU'OH'clTo, lo trovai nelle folite fmanie, colla 
„ goJaallolito enfiata, e che fa ce vitali forze, che quantun- 
que 



Digitized by Google 



Capìtolo XXXIK $27 

„ quc l'ave dì facto legare nei Ietto, e Io teneflero i foliti Con* 
„ tadini,ad ogni modo Ci folle va va con impeto , e ufeiva loro 
„ delle mani j cominciando io poi di nuovo ad eforcarlo, 
„ che volelfe proferire il nome di Giesù , rifpofe : Tagliate* 
„ vì i la gola , fe volete , che io h dica , perchè noti me lo lafcian 
„ dire : Ob fon tanti t ob fon tanti ! Gli poli allora la Corona 
„ (opra la gola , ed egli I unito li quietò : e di lì ad un poco i 
„ ( oh quanto è mirabile Dio ne'Santi Cuoi ! ) cominciò a gri- 
„ dare : Giesù , Giesù , Redemor mio , mifericordia, in che ma* 
w niforìio! e quello, cheaccrelce loftupore, è che la golt 
„ cominciò a d i fc n fi a re , ed egli rimale lenza forze affatto ; 
,, di modo che dove una voltanon bacavano a tenerlo moU 
,, ti , quantunque legato, fciolto poi,e non tenuto da alcuno, 
„ non poteva nò pur voltarli in altra parte : legno manifeilo 
ut della fua liberazione . Lolafciai in quello grado in cullo- 
„ dia del Rev. Sig.Gio: Andrea Brnnori mio Cappellano, 
„ avvertendolo di non permettere, che gli folle levata la Co» 
ia rona dalla gola. Ma ellcndo io partita, i circondanti, vedu- 
„ to il Miracolo, e credendo una gran Reliquia quella Coro» 
n na, lo pregarono, che la defle. loro a baciare, onde importu- 
„ natoda'pieghi , lì molle a consolargli; ma appena gliela 
„ levò dalia gola, che cominciò l'infermo a gridare: Rimet- 
„ tet emela , c be tornano a ftrangolarmi ; ficcarne ia ri me He, c 
>, rinfernio lì quietò. La fera poi il fuddetto Agollino fi 
„ conferò con molta contrizione , e m i pregò a lanciargli la 
„ Corona tutta notte feguente , dicendomi : Hanno minae- 
n ciato i Demoni di tornare. La mattina poi venne alla Chic* 
„ fa , e fece le fu e devozioni con fc n n mento indicibile ; ed 
„ interrogato dal lòpraddetta Sig. Cappellano , fe lì ricor- 
„ daire di cola alcuna : rifpofe : Nonmi ricordo d'altro, fe noti 
„ che mi diffetoi Demonj di voler tornare ; e d'averli veduti du* 
„ rar mezz'ora a fuggire dalla fineftra della mia Camera, come 
„ informa di Pipiftrelli . Andò poi a vifuare la Santilfima 
„ Nunziata, e altre Chiefe; e di prefente sode ottima fani» 
„ tà, vivendo da buon Cnlliano. Ed in fede di tutto ciò > 
» a gloria di Dio, e della lua Serva Suor Maria Diami ra, 
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„ io fopraddetto Pievano di S. Stefano in Pane ho fcritta , e 
dirtela la prefente atteftazione di propria mano quello dì 
24. Luglio 1699. 

Io Prete Gio: Andrea Brunori Cappellano della /addetta Pie- 
*ve di S. Stefano in Pane , efiendomi ritrovato al fopraddetto mi- 
racolo in cafo , affermo quanto in que/la fi contiene , in fede 
mano propria. 

Io Prete Canotto Calabri e fi e n domi trovato al fopraddetto 
cafo miracolofo, affermo quanto in qucfto jt contiene , èr in fede 
mano propria . 

Io Domenico di Iacopo Ci a ne oli ni afirmo effer vero quanto fo- 
fra fi contiene, per efiere io fiato prefente a tutto il jucceffo , & in 
fede mano propria . 

Io Iacopo dt Gio: Burfi del Popolo di S. Stefano in Pane affer- 
mo effer vero quanto fopra in quefia fi contiene , per ejjermi tro- 
vato prefente al fu c cefo dal principio fino al fine ; io Prete Pie- 
tro Landolfi Sacerdote Fiorentino ho fatto la prefente fottoferi- 
zione a 1 fuoi preghi, eprefenza , perchè difie non fàpere/crivere, 
ed in fede mano propria. 

Coram Reverendi fi. D. Nicolao de Caflellanis J.C. Metropolita- 
na fiorentina Ecclefia Pnepofito , & Protonotario Apoftoli- 
co , necnon Emineutijf. ac Reverendifi. D. 2). Jacobi Antonii 
S.'R.E.Presbyteri Cardinalis Morigia Archiepifiopi Fiorenti- 
ni Vicario , & Officiali in fpiritualibus , ac temporali bus Gene- 
rali , meque Cancellano inf afcriptoperfonaltter conftituti 

Supradicli A dm. Rev. D. iene dici u$ Maria de Borgbigianis 
Plebanus S. Stephani in Tane , Rev- D.Joannes Andreas de 
Brunoris ejufdem Ecclefia Plebania Cappellani, RevfD.Ma- 
r io ci us de Calabris Sacerdos commorans in Populo dicla'Ple- 
bania ; necnon Dominicus de Ciancolinìs , & Jacobus de Hur- 
fit Villici ejufdem P opali, qui omnes medio eorum , & cujusli- 
beteorumjur amento, tacl/s refpefiivè peélortbas , ér/criptu- 
r/saddelationem,& in mambusdiBi Reverendijf. *D. Vtca- 
rii Generali $ recognoverunt retrofiriptam prodigio fi cafus 
narrattonem, & ai t efiat ionem refpeélivè ab ipfis, utjupra fa- 
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élam, afferente: primus fcilicet , propria manu , & eh arati ere 
univer fam fatii narrationem exarajte ; fecundns veri , ter* 
titts, & quarta* propria earum manu , & ebar attere fubfcri- 
pfilfè r olter vero litteris earem , fubfcribere fecijfe à pradìtto 
T>. de Landolfo Tresbytero Fiorentino, & òmnes r a ti fic ave- 
rtili:, cune: a in ditta narrazione contenta tamquam vera 9 &* 
ad majoretti Dei gloriam per eos tefìi ficaia , adducane s catt- 
fam eorum fcientia,ex quo fatto, &* cafu pr aditto à finguiis eo» 
rum,prinfquam exaratum, & ut fuprà fubfcriptum foret , op- 
portune examinato, & penjàto, prafentesfuerunt , & ut in co, 
videruut , éraudierunt refpettivè, petieruutque bujnfmodi 
eorum narrationem , ac teftifuàtionem,& depojitionem reci- 
pi , regi/l rari in Attis mei, &c. ad perpetua m rei memorili, 
prout ipfe ReverendiJf.'DVicarius Getter alis inferi , ir regi» 
flrari, ac reponi refpettivè manda vi t in Filza Cancellar ia\ 
prout ego infraferiptus Cancellar ias repofui in Pafcieulo alio- 
rum pertinenttum ad Trocefius Santi or um , ér Miraculorum 
probationem, & ita omni , & c. 

c. Laurentius Borghigiani /. U. D. 
Cancellar ìus tu /idem fnbfc. 

Concordai cum originali exiftente in Attis pradittis Cancellar U 
. ^Arcbiep. Fhrent. & in fide m ,&c. 
Loco >t Signi 

Claudia s Galoppini V.CanceU. 

• i 
.? 

Jìdì 3 . d'Ago [lo 1 699. in Firenze. 

„ TO Agoflinodi Baftiano Grilli del Popolo della Pieve di 
„ i S.Stefano in Pane, per dar gloria all'infinita Mifericor- 
dia di Dio, e al merito della Venerabil fua Serva Suor Ma- 
„ ria Diomira Allegri già ìMonaca nel Convento delle Sta- 
„ bilite della Carità del Buon Pallore di Via della Scala di 
„ Firenze, eflendomi occorfo il dì 23. di Maggio profilino 
» paflaco di dare incautamente in atti di dilperazione, con 
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,V invocazione del Demonio ( che con mia grandi (Urna con* 
„ fufione profenico ) portato non lo da qua! violenza in una 
» gora d'acqua vicino a Cala mìa , lenza avvedermi io fc non 
u di calcare rn terra , di dove ci't ratto, e condotto a Cala mia 
„ a} letto, lenza però alcuna mia cognizione, e totalmente 
3i ali ratto da i lenii, mi trovai in orribili circodanze, di erte. 
„ ré all'alito, e a il oliato da varj Demoni , che minacciavano 
M di drangolarmi , e non permettevano, che io potelfi invo- 
li care il nome Santidìmo di Giesù , quandoché per Divina 
& AdifericordiafopraggiuntoilSig. Pievano d» S. Stefano in 
, y Pane con una Coroncina, che lento fc ne fervide in vita la 
9y Venerabil Serva di Dio Suor Diomira fuddctta.e pollame. 
,i la alla gola, mi fentii in un tempo iftedo un grandi/limo 
„ dolore , come fe fuflì dato ftrozzato , e rimali lenza fiato - 
,> Mi fi riaperfero immediatamente la cognizione, e fenti- 
„ menti, e libero da quella dirficultà, che prima avevo, co- 
„ minciai ad invocare Giesò, e allora mi parve , che i Demo- 
„ nj in figuradiPipidrellilipartilferodame, eufciirero per 
„ la Finedra di Camera, e dietro loro vi fulfe una Donna in 
„ attodi andarli dietro, fenza ricordarmi però in che abito 
, x ella folle; e poco doppo avendomi levata dalla gola quel- 
„ la Corona per darla a baciare ad alcune Dorine circolanti , 
„ mi fentivo fare nuova violenza ; onde bifognò rimetter- 
mela . lo dipoi non ebbi akun'altro male, mi quietai inte- 
ramente, e ritornai alla cognizione di me dello; Scefpur- 
gata la miacofeiènza da'miei trafcorli, mi accodai arice- 
„ vere Noflro Signore Sagramcntato , e feci tutto quello di 
„ più , che per mio falutilcro governo, e prefervazione mi 
„ fu impolio dal Padre Spirituale: onde io l'ho reputato , c 
„ reputo d'efler dato in tal pericolofo cafo Ipecialmcnte fa- 
„ vorito da Dio per intercelfione di detta Venerabil fua Ser- 
„ va Suor Maria Diomira Allegri fuddetta ; in fede 

Io Ghfeppe diaria di Stefano Termini ho fatto la prefente 
ù preghi , eprejhiza di detto ^Igoftino , perchè di/le nonfapere 

fcrivere , di mia mano propria .. 

• > * 
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Capitolo XXXIV. 331 

Corni» Reverendi]?. D. Nicolao de Cajlellanis ?.C. Metropoliti 
ua Fiorentlli* Ecclefi* Prtpofito , & Protonotario Apoftolk** 
necnon Emincmiff. oc Reverendi f. D.Jatobi Automi $. R. E. 
Presbyteri Cardinalis^Morigia tirchie pi/copi Fiorentini Vi» 
cario , é* Officiali in fpiritualìbus , ac temporalibus Generali , 
vi eque Cancellano infra/cripto 

Suprajcriptus t^4uguflinus Seba/liarà de Grillis Laborator ter* 
renorum in Populo Tarocbialis Ecclefi* Plebani* nuncupat. 
S. Stepbani in Pane Fiorentina Qiacejis, qui medio ejus jura- 
mento taclis fcripturis ad delationem, & in mani bus di ài 'Re* 
verendijl. DVicarii Generalis recoguovit fupraferiptam àfe 
futi a m narrai ione m tamquam veram , & ab ejus certa feten* 
tia t & proprio fatìo frovenientem in omnibus , &* per omnia , 
front fuprà legitnr, ipfamque de ejus mandato fcriptam fuifie 
affiruit à D. jfojepho Ilaria Stepbani de Terminis , ex quo 
ipfemet ^Auguftinus littetis careat t front ptriter fajfusfuit , 
petiitque eamdem recipi , &regi(irari in Aclis mei Cancella* 
rii ad perpetuam rei memoriam t prout ipfe ReverendijJsD.Vi* 
carius Generalis inferi , regiftrari , &* reponi m andavi t in 
Filza Cancellari* \ front ego ìufraferiptus Cancellarius re* 
pofui in Fajciculo aliorum pertinentium ad Trocefus Sanilo* 
rum, & Miracuhrum frobationem, & ita, &c. 

c. Laurent ius 'Borghigiani J V. D. 
Cancellarius mjidem jubfcripfi, 

Concordatcum originali exifìen. in Aclis predici is Cancellar}* 
isfrebiepifeop. Fiorente in fui. 
Loco 4< Signi 

Claudi us Galoppini V.Cancell. 

In ultimo parrebbe con veniente dar luogo alle grazie fpi- 
rituali , che altri ha creduto ricevere dalla Djvina Liberalità 
perii meriti di quella fuafedel Serva, forfè relativamente al 
grand'operare della Grazia nell'interno di ella ; ma non fi ar- 
disce entrar sì a dentro, ove ne meno apparifeono veftigia 
otfervabili dall' umano incendi mento: foggetto anche tanto 

Ita de. 



Digitized by G 



33 a Vita di Suor Diomira Allegri. 

delicato , e degno di rifletti non ordinar; , quanto è il ben di- 
fiinguere i compiacimenti Divini neirintcrcetfione della me- 
de! i m a r a concedere altresì tali grazie . Sono queite un dono 
di fcambievolcfegretezza col Donatario; onde non meno a 
curiofo, che divoto penderò potrebbe attribuirli l'indagarle , 
e ad azzardo delia verità il descriverle ; ma ripofte certamen- 
te nei l'odorola attrattiva , che lpira dagli unguenti fa 1 ac c voli 
del R edencore, V A n i macche ne abbia goduto qualche fragran- 
za in que Ai fogli , ne rimandi a Dio per carità Telalo in un (o* 
lpiro a prò dell'Autore, acciò col perdono de'peccati 
gli ulì la gran mi feri cor d ia , di non etter 
privo per fempre del Santo 
Paradifo. . 

i 

LA US DEO. 
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INtroduzione , jrjr. i. 
Cty. /. Riceve nel Canio Battefimo ti nome di Margherita: fua 
vir tuo/a infanzia , * educazione , r . 7. 
Cap* II- Seguitaceli "età puerile di Margherita, la ftta già con 

cele (li favori premiata virtù , a c. 12. 
C<f/>. ///. Comunicatafi, confeguijce nuovi f e gn alati favori , e fi 
dtjpone a maggiori progre/Jt nelle fante virtù , a c. t 8. 

IV. Condotta dalla Madre a Firenze, entra nel Mona fiero 
di Boldroue, dal quale Dio la chiama ad altro inftituto, ne. 26. 
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tà. e Obbedienza , ac. is~ 
Cap. VI. Della fua umiltà accompagnata da finto timore, e mol- 
ta pazienza , ac. 46. 
Cap. VI} Della fua penitenza t a c. $6. 
Cap. Vili. Acccja dica: ttà verf il projjìmo nontrafeura occa * 
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Cap. XI I. Alla continua prejenza di Dio s'infiamma neljùo fan- 

to amore, a e- 102. 
Cap. XI IL Della fua conformità alla Volontà Divina , a caos. 
Cap. XlV. Arde faccelo zelo di patire per la Jalute dell'Anime, 
ac. 109. 

Cap. XV. Quefiogran deftderio di patire per la falute dell'Ani* 
meda e (pone ad una pehofa aridità di Jptrito t a cui refifie co at~ 
ti eroict di varie virtù, maltrattata anche da t Demonj t a 1 1 2v 

Cap. XVI. Trionfa d* altri infulti, e (Ir apazzi de 1 Demoni, a 123. 

Cap XVII. Da nuovi frazzi dei Demoni irati contro iljnofem- 
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pre più vivo defiderio di patire per la falttte dell'anime, pajja 
ad un ratio di 66. ore, in cui colia par tutp azione delle pene del 
Redentore riceve altre grazie , ac. 129. 

Cap. XVIII. Continuando neWiftefio ratto , partecipa le pene di 
desùmerle cui mani riceve la Janta Comunione , e viene con- 
fortata dal? congelo , a c. 1 3 5. 

Cap. XIX. Taffa nel medejìmo ratto a liete intelligenze , favori- 
fa di nuove grazie fpeciali , a c. 1 4 2 . 

Cap. XX. Seguono jue eftafi , e mifteriofe vijioni , ac. 147. 

Cap. XXI. Dimoftrafi pervenuta la Serva del Signore a tali gra- 
zie Divine, mediante il fanto fervore , di cui dilata le vampe 
al pr o/fimo in varjfuoi detti , ac. 166. 

Cap. XXII. Lettere Jcritte dalla Serva del Signore a diverfeper- 
Jone, ac. 

Cap XXIII. Dell'efficacia delle Jue orazioni , a c. 190. 

Cap XXIV. Del dono di Profezia , ac. 196. 

Cap. XXV. Si /piega , e dimoftra verificata la prima parte di 

quejìa ultima jua predizione , ac. 207. 
Cap. XXVI. A v ver amento dell'altra parte della fopr addetta fua 

predizione , a c. z 1 7. 
Cap. XXVII. Seguitando nel male, con altre mifteriofe parole 

predice cofe future . Hainfpirito élupende vijioni, e patifce 

nuovi non conof chili acciài- mi , a c.zzz- 
Cap. XXHII Riceve nella continuazione del male altre grazie 

fegmlate , e viene iftruita in nuova EJlaJidal j'uo 'Divino Spo- 

fo con cele/li dottrine , a c. 2 % 3. 
Cap XXIX. Nella mede/ima Eftafi riceve le Sagre Stimmate del 

Redentore, ac. 239. 
Cap. XXX. 'Ritorna in qualche breve tregua de'fuoimali alla 

Vita Comune, ac.273. 
Cap. XXXI- Ricuperatoti fervore fenfibile dello fpirito , riceve 

maraviglio] e cognizioni intorno alla grandezza delta Madre 

di 'Dio, ac.zHs. 
Cap- XXXII. AJftcurata da ogni inganno intorno a ipajfati Di* 

vini favori, riceve un fiero in l'ulto dal Demonio ; quindi peg- 
giora nel male , ed tu tutto fi porta con invitta virtù, (te : 8 3. 

Cap. 
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Cap. XXXI IL iSMcntre il male continua a ridurla aW epremo 9 

p cr ■ fevera ne II 'ultime prove delie fante virtù , e traceleftifa* 
vort termina ifuoi giorni con una morte fomigliante alla vita, 
ac. 29?. 

Cap. XXXIV. D'alcune grazie ottenute per fintene fune della 
Serva di Dio doppo la Jua mone , a c. 3 1 7. 

•«2 > <C2?> <02}O<Q2?0> «02>- «>2>.«>2§> «tg&» 05> «>£0* 

PROTESTA DELL* AUTORE. 

QUanto contiene la prefente narrazione, non 
intendo , ne voglio , che venga prefo da 
w chiunque fia , come efaminato , ed appro- 
vato dalla Santa Sede Apoftolica, ma cocneriferi* 
to da me in qualità di privato Scrittore ; pro- 
teftandomi in ogni maniera di conformarmi al De- 
creto della Sacra Congregazione del Sant' Ofì- 
zio, emanato PAnno 1625^. in conformità della di- 
chiarazione fatta dalla Santità di N. S. Urbano Vili, 
e perciò non s'abbia , né fi prefti alcuna credenza a 
tutto ciò , che quid racconta, fe non quella, che fi 
coftuma di predare airiftorie umane; perchè èrnia 
mente di lafciar tutte, e ciafeheduna di quefte cofe, 
adichiararfi dal giudizio della S. Romana Chiefa 
Cattolica, alla quale in tutto, e per tutto umilmen- 
te mi fottopongo ,e rimetto . 
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JL M.R.P. M. Capafll Priore de'Servi riconofca, fe nella preferi- 
te Opera vi tia cofa , che repugni a'dogmi della S. Fede Cattoli- 
ca, o a'buoni coturni , e riferi Ica . Dat. 22. Febo. 17 02. ab Inc. 
Frane e fi a Maria Arrighi Vie. Gen. 

IlluftrhT. eReverendifT. Sig. 
Subito , che nel 'a facciala feguente di quell'Opera veddi , come il 
ReverendhT. P.Inquifitore di Faenza atteftava, che laSac Con- 
gregaz. dejSupremo.Tribunaledi Roma aveva ordinato di la- 
iciare imprimere la medelima, mi venne in mente il detto del 
noftro gran Padre S. Agollino contro Giuliano..^///*/ adbuc que- 
ris examen , qttoi jam faólumeft apud Apoflolicam Sede?» ? Tutta* 
via,peril profondo oflequio , chea V.S.Iiluttrifl* devo, l'ho at- 
tentamente letta.c ho riconofeiuto edere liuto dal fuo 1 1 ) ult riti" 
e ReverendilT Autore colla precedente Protetta dileguato ogni 
fcrupolo, o dubbio, che intorno ad ella nafeer potefle : Che pe- 
rò inerendo al prefato ordine della Sac. Congrcg. reputo, che 
i noftenfo pede po(Ta da chiunque elìer letta, e perciò anche me- 
ritevole della ftampa . Dai Convento della SS.Nunziata dì Fir. 
1 4. Aprile 1 705. F. Gerardo Capaci de* Servi di MM* 

Attefa la fopraddetta relazione fi ftampi 

Francefio Marta Arrighi Vie. Gen. Fior. 

Il M.R P. Lettore Gio.Benedetto di Sera/ezza Min.Oflerv.Rifor. 
c Confultoredi qu4ai3»£.Ofizio riveda Ja prefente Opera , ert- 
fciifca. Dat. nel S Orìzio di Fir. queftodi 18. Aprile 1703. 
F.Bonaventura Zudoli da Bologna Vic.Gen.delS.Ofiz. di Fir. 

D'ordine del P.Rcverendiir.InquifitorGen.di Fir. io infraferitto 
ho veduto, e Ietto il prefente Libro intitolato , Vita della Serva 
di Dio Suor Maria Diomira Margherita del Verbo Inearnato,nb vi 
ho riconofeiuto cofa,che repugni alla S. Fede, nè a'buoni cotu- 
rni ; che però lo reputo degno , che fi dia alla ftam pa , falvo,&c« 
Dal noftro Conv.diS.Francefco della Rif. di Fief6.Lugl.170j. 
F. Gio.Benedetto di Seravezza Min. Rifornì. Letture, Teologo, 
e Consultore delSOfizio di Fir. mano prop. 
Stante la prefata atteftazione fi ftampi 

F.Bonaventura Zudoli da Bologaa Vie. Gen. delS.Ofiz di Fir. 

Filippo Buonarroti Sen. Aud . di S.A.R. 
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